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CAPITOLO MI. 

Istoria srlia Potestà’ ecci.esiastica nel medio evo. 


Beni del clero — loro provenienRe — Usurpamenti su la 
Proprietà ecclesiastica — Sua giurisdizioue — arbitra.» 
ria — coercitiva — Sua potestà politica — Suprciua- 
Eia della corona — Carloinagno — Mutamento dopo 
sua morte, e usurpazioni del clero nel nono secolo — • 
Primato della sede di Roma — suo principio — Gre- 
gorio I — Concilio di Francoforte — False Decretali — * 
Procedimento dell’ autorità papale — Effetti della Sco- 
munica — Lotario — Condizione della Chiesa nel de- 
cimo secolo — Matiimonio de’ Preti — ' Simonia — - 
Elezioni vescovili. — Autorità imperiale su i papi — 
Dispute in risguardo alle investiture — Gregorio VII e 
Ariigo IV — Concordato di Calisto — Elezioni dei Ca- 
pitoli — Sistema generale di Gregorio VII — Progi-essi 
delle usurpazioni del papa nel duodecimo secolo — lu- 
nocenzio 111 — suo carattero e disegni — Continui avan- 
zamenti del Papato — Gius canonico — Ordini men- 
dicanti — Dispense - — Il Gero tassato dai Papi — 
Usurpamenti su i diritti di padronato — Mandati, Ri- 
serve , ec. — Disamore generale verso la sede di Roma 
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e rOTESTA’ ECCLESIASTIC.\ 

nel tcnodecimo secolo — Progresso della giurisditiooe 
ecclesiaslica — Immunità del Clera nelle cause crimi- 
nali — Restrizioni imposte alla sua giurisdizione — 
e a' suoi acquisti — Bonifazio Vili — sua querela 
con Filippo il Bello — sua Terminazione — Gra- 
duale dicadimento dell’ autorità papale — Lodovico di 
Baviera — 1 Papi si ritraggono ad Avignone, e tornano 
a Roma — Condotta de’ Papi ad Avignone — La con- 
trastata elezione di Urbano e Clemente partorisce il 
grande scisma — Concilio di Pisa — di Costanza — 
di Basilea — Mezzi usati a contenere le usurpazioni del 
Papa in Inghilterra, in Germania e in Francia — Li- 
bertìi della Chiesa gallicana — Dibassamento deU’auto- 
rità papale in Italia. 

C^uando i barbari del settentrione si distesero su 
l’imperio romano, e’ trovarono il clero già prov- 
veduto di facoltà in copia. Oltre alle offerte volontarie, 
usate in principio a mantenere i ministri della chiesa 
cristiana, avean costoro ottenuto, ancora sotto gl’ im- 
peradori pagani , o di cheto o per cagione di tol- 
leranza ( essendoché la legge romana non compor- 
tava tenimenti di terre in mani-morte), certi beni 
immobili , le cui rendite dovean essere intese al so- 
stentamento loro o de’ poveri (i). Nel vero simiglianti 
possessi eran precarii e soggetti, in tempi di perse- 
cuzione, ad esser messi al fisco. Ma uno de’ primi 
effetti della conversione di Costantino fu non pu- 
re la guarentigia, ma sì ancora la confermazione 

(1) Giannon#*, Istoria di Napoli ^ 1^. Ili, c. 8. Gibbon, c. 1-5 e 
e. 2 Fra Paolo, Trattato su i Benejizii^ c. 4. Quest’ ultimo non 
raffornia a f»ieno catasta .'ut^rsione. Ma quanto lìicono insieme que^ 
ire autori scuibra giustifiearU. 
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legale di cosi fatti acquisti della chiesa. Nell'anno 3i3, 
l’editto di Milano riconobbe i beni, allora perte- 
nentì alle corporazioni ecclesiastiche. Un altro, pro- 
mulgato nel 3ai , conscuti ai sudditi dell’imperio 
di lasciare le proprie sostanze alla chiesa (i). La 
liberalità di un tal principe e degli altri venuti dap- 
poi, non mancò d’imitatori. Trapassando in.pic- 
ciol’ ora dai travagli e dalla miseria al colmo della 
prosperità, la chie.sa tralignò non men presto dalla 
purezza antica e perdè la rcserenza de’ secoli futui4 
a misura che venne acquistando la cieca supersti- 
zione del suo proprio. I:'. massima in cupidigia di- 
ventò un vizio quasi caratteristico del clero. Valen- 
tiniano I gli disdisse nel 3yo di accettar legali di 
femmine. La qual modilicu/.ionc gli tornava più a 
vergogna che non qualunque altro decreto generale. 
£ vari! padri non si ritennero dal mordere aspra- 
mente la dominante avarìzia de’ loro contempo- 
ranei (a). 

Come la divozione de’ popoli conquistatori era 
manco illuminala che quella de’ sudditi dell’ impe- 
rio , così era eziandio più munifica. Lasciavan co- 
loro veramente il cullo di licsus e di Tarani nelle 
selve natie: ma riteneauo le massime elementari e 
di quello e d’ ogni altra idolatria barbarica : una 
supersthnosa reverenza in risguardo al sacerdozio, 
una credulità che {vareva allettare all’ impostura , e 
una fede invitta nell’ efhcacia delle olTerte a espiare 
i peccati. E certo che i ministri della religione tras- 
ser vantaggio da così fatta dispostezza degli animi, 

(1) Gianncnc, Ittoria di Napoli,!. Ili, e. S. Gibben, e. li, c c. 3. 
Fr« lesolo, e. S. 

(2) Giannonr, uli tuprà. Fra Paolo, t. 6, 
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8 POTESTÀ’ ECCLESIAS'I ICA 

non così per vedute particolari , come per 1’ utilità 
del loro ordine. Assai pratiche , le quali contrada 
distinguono spezialmente la fede c disciplina di co- 
leste età, han vista di essere stale o introdotte o 
promosse per oggetti di una sordida fraude. Tra que- 
sti era la venerazione perle reliquie , l’ adoramenlo 
delle imagini , l’idolatria de’ santi e de’ martiri, 
1’ inviolabilità religiosa dc’santuarii , la consecrazione 
de’ cimiterii, e più eh’ altro, la dottrina del purgato- 
rio e le messe in suffragio de’ trapassati. Una credenza, 
foggiata di questa maniera , operando su la mente 
de’ barbari , prodighi insieme e rapaci, divoti e in- 
temperanti , procacciò, alla chiesa ricchezze immen- 
se. Di continuo si donavan terre ai vescovi , e più 
ai monasteri. Quando, in su 1’ entrare del sesto se- 
colo , S. Benedetto instituì la sua regola famosa , 
non eran di vero questi ultimi nell’ Occidente in 
gran numero (i). Una mostra di pietà più atta a 
far colpo , un più assoluto appartamento dal mondo, 
pratiche più edificanti , preghiere c messe più fre- 
quenti , traevano ad antiporre i religiosi di simili 
ìnslituti al clero secolare. 

Nè sotto l’ imperio romano , nè sotto i governi 
cresciuti su le sue rovine , alcuna legge assegnò mai 
alla gerarchla ecclesiastica dotazioni in terreni. Ma 
la spontanea munificenza de’principi e dc^ sudditi 
sovvenne in colmo alla mancanza di un provvedi- 
mento più generale. Assai beni privati, non pure 
nelle diocesi respettive , ma tal fiata ancora in paesi 
lontani , sostcneano la dignità delle sedi principali 

(1) Giannone^ ). Ili c. 6; I. IV c. 12. Trattato su ì Penrfìziif 
c. 8. Fleury, Huitième diicours sur V Ilistoìrt ecclt'sutsiùfue. Mu- 
ratori, Disperi. 65. 
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CAPITOLO VII. • ^ 9 

e sovratlutto di quella diRoma{i). I nioiiarchi fran- 
cesi della prima stirpe , la famiglia de’.Carlovingi 
e ’i suo gran capo , gl’ imperadori sassoni, e i re di. 

Leone e d’Inghilterra, non ebbero quasi modo nelle, 
larghezze , secondo che si mostra per assaissime carte 
delle collezioni diplomatiche. Molle chiese arcano 
in balìa selle od ottomila marni (a). Quella che non 
ne avesse posseduto che duemila, non se ii e stimava 
abbondante (3). Ma è da notare che non pochi di 
simili donamenti erau di terre incolte e dc.serle (4)- 
I munisteri vennero in ricchezze mediante la colti- 
vazione di coleste lande inselvatichite e ’l provvido 
uso deli’ entrale , manco e.sposle agli ordinarli mezzi 
di consumamenlo che quelle de’ laici. Si fatti beni, 
accumulali senza intermissione, li recarono in grado 
di potere ordinatamente acqui.slare altri terreni, mas- 
sime in tempo delle crociate , allorché i feudi dei 
grandi erano al continuo messi o in vendita- o in 
pegno (5). 

Se alle comunità ecclesiastiche fo.sser venuti tutti Tslvoti» mal 
gli altri averi di cotesto modo, ne mancherebbe ogni 
cagione di biasimo. Ma le loro dovizie traevano da 
più fonti; e alcuni eran meri puri. Chi entrava in 
un muuisterio , ponea .spesso ugni sua facoltà nella 
massa comune. E ai medesimi figli di parenti agiati, 
al pigliar 1’ abito , si appartenca fare una donazione 

(1) St. Marc, l. I, p. 281. Giannone, I. ìV,.c. 12. 

(.2) Si cippcHava manxo o villa un pmicrr cliinsu , sul quale fosse 
■lata una casa con i»ulla e allrc ilcprinlciive eon»uclc* 

N. del r, 

(3) SchmìtU , t II , p. 205. 

(4> Miii’alori, Diaspri. 65. Dn Canqft , v. K^mns. 

(5) Ih’ctcn , Es^ai mr lex CvoisaUcs ^ p. .100. Scliaii<lt| k. Ill| 
p. 263. 
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POlliSTA’ tCCLtSiASTICA 
ili terre. Altri assegnava liberamente i suoi beni alla 
chiesa innanzi di condursi a una spedizione militare, 
o ne riserbava gli effetti per dopo la morie ; altri 
P arricchiva del suo Ira gli spaventi dell’ ultima 
agonia. £ ancora i legali, intesi ad opere di rarità, 
che il clero potea raccomandare ai fedeli con più 
decenza , eia cui amministrazione cad(ra per comune 
in sua mano , eran vólti non di rado a suo prò (i). 
Nè si rilenea mai dal render persuaso il peccatore" 
opulento , nessuna espiazione poter avere il cielo più 
in grado che i doni liberalmente fatti a’ suoi dipu- 
tati quaggiù (a). Render l’anima, senza destinare 
una qualche parte de’ beni mondani ad usi pii , .si 
stimava quasi un suicidio o una ricusazione degli 
ultimi sacramenti. £ co.si il morire intestato era te- 
nuto come una specie di fraude a danno della chiesa, 
che ue pigliava pena con chiamare a sè il governo 
delle facoltà del defunto. 11 qual costume era però 
tutto particolare all’Inghilterra: e pare non essersi 

(1) Primo sacris pasforibus data est Jìscultas , ut hcerediiatis 
portio in pauperes et egenos dUpergeretur : sed sentim ecclesitr 
4fuoque in pauperum eensum venerunt y atque intestata gentis mens 
eredita est proclirior in eas Jutura Jinsse : qua ex ve pinguiits 
illarum patrimonium erasil. Immo episcopi ipsi in rem suam 
ejusmodi ennsuetudinem interdum eonweriebant : ac tributum eua- 
sit, quod antea pii morii JuiL Muratori, dntiquilatis Italiay t. 
Uiksi'rt. 57- 

(2) Il ÌVluratart {Àntiquii, Ital. y t. V, p. 1055) pubblicò uni 
carta, mollo runoia, di tin conte italiano, il quale dichiara, che, 
tocco dal sentimento delle tue colpe , avea piglialo consiglio da 
certi religiust iutorno alla maniera <ti mondarsene. Accepto co/irt7iV> 
ab iis, excepto si renunciare tceculo postemy nitUum esse melius 
inter eleemositutrum virtutesy quam si de. propriis meis substanliis 
in monasterium concederem. Hoc consilium ab iis libenter y et 
ardentissimo animo ego accepi. Disserl. 67. 
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CAPITOLO VII. Il 

disteso olirà P iniervullo che è tra i regni di Ar- 
rigo 111 e Odoardo III, allorché il vescovo toglieva 
una porzione de’ beni del morto intestalo per bene- 
fizio della chiesa e del povero , a vece di partirla 
tra i parenti più prossimi (i). Le penitenze cano- 
niche , ingiunte ai peccatori pentiti, seierissinie in 
quella stagione, cominutavansi in danaro o in fondi 
stabili : feconda, benché poco onesta vena delle 
ricchezze de’ monaci , le quali i papi trassero indi 
a sé mediante le dispense e le indulgenze (a). Le 
terre della chiesa erano immuni da gravezze, come- 
chè in generale non dal servìgio dell’ anni quando 
aveano qualità di feudo. Ma si leneano spesso a 
titolo di limosine perpetue (fmnhalmoi^n): il che 
le assicurava ancor da quell’ obbligo. Trasse da ciò 
il fraudolento costunue del donare alla chiesa certi 
beni, ch’ella retrocedea poi subito in feudo od af- 
fitto , esenti da ogni tassa pubblica. £ come se 
tanti mezzi, di accumular sostanze non fossero stati 
assai , i monaci , abusando la conoscenza che aveano 
della scrittura, si recarono a inventar carte a sé 
profittevoli , e leggeramente acconce a porgere in- 
ganno a un secolo ottuso ; dappoiché , ancora a’ dì 
nostri , fu luogo a una scienza particolare jwr met- 
terle in vista. La qual rapacità potrebbe parere in- 
credibile in gente al lutto sciolta dai negozii del- 
la vita e da vedute d’eredi, se 1’ ingordezza del- 
l’avarizia e lo zelo, congtunlD all’interesse della 


(t) Seldrn, vcl. Ili, p. 1676. Prytine, Constitutions , voi. Ili, 
p. 18. Blarkstonv, voi. Il, p 32. In Francia, pare che il signore 
del feudo si pigliaste lulta la spoglia. Do Cange, v. Inteslaius. 

(2; Muratori, Diitert. Ó8: 
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propria professione , non ne partorissero esempli 
ogni di (i). 

Altra sorgente di guadagno eraii le decime: le 
quali , a imitazione della legge giudaica , o sì rac- 
comandavano o s’imponevano. In principio non si 
usaron però a mantenere^ un clero residente. Le 
divisioni parrocchiali , come sono a’ di nostri , non 
si ordinarono , almanco in certe contrade , se non 
più secoli dopo stabilito il cristianesimo (a). Le 
chiese di campagna, innalzate o dai bisogni de’ fe- 
deli o dalla pietà di un signore , erano in fallo 
una spezie di cappelle dependenti dalla cattedrale, 
e servite dai ministri peregrinanti ad arbitrio del 
vescovo. Ricevea le decime il medesimo vescovo, il 
quale le ripartiva come stimava il meglio. Una ca- 
pitolare di Carlomagno ne orc^nò tuttavolta l’asse- 
gnamento in tre parli : una al vescovo c al clero : 
un’altra ai poveri: e l’ultima alla fabbrica della 
chiesa (3). Alcune chiese del contado ottennero dai 
vescovi i privilegi del battesimo e della sepoltura, 
e insieme una determinata porzione delle decime. 


(1) Gli autori, dai quali trarniino «imiti fatti, furono massi m.a- 
mrnlc. Muratori, Dissrrt. 65 , 67 <-• 6S su le Antichità (C Italia i 
Fra Paolo, Trattalo tu i Beutfìzii , sovratlutto ai cap. 19 e 29: 
Giatinone , loc. cil., e 1. IV, c. 12; I. V, c. 6, c I. X, c. 12. 
Sehmidt, Hisloire Jet AUemands , t. 1 , p. 370; t. Il , p. 203 
c 462; I. IV', p. 302. Flcury, 111. Discourt sur l’ Histoire EccUs. 
Dii Cange, voc. Precatia. 

(2) Muratori (Dissert. •;4) e Fleury {Instilutiont au droit ec- 
clesiastique , t. I, p. l62 ) riferiscono il rnmincianiento delle par- 
rocchie al quarto secolo. Ma non c forse da intendere che delle più 
popolose regioni dell’ imperio. 

(3) Schmid! ,1. 11 , p. 206. Questa capitolare sembra foudata 
sur un canone aulico. Fr.i P.aolo , c. 7. 
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Il cKfe sembra indicare che vi risedesse nn ministro. 
Gl’ istcssi privilegi si estesero a poco a poco alle altre: 
e così la divisione parrocchiale venne ad esser com- 
piuta. Ma in Inghilterra non fu introdotta che verso 
il tempo della Conquista (i). 

L’ independenza j ottenuta dalie chiese parrocchiali 
a grado a grado , sembra rispondere a bastanza per 
sè a coloro che aflermauo, essere il pagamento delle 
decime antichissimo. Ma da prove più dirette resulta, 
esser l’ acquisto di cotesta specie di proprietà cc- 
Icsiastica stato non pur lento, ma sì ancor contra- 
stato. Apparisce che il pagamento delle decime fu 
ingiunto prima dai canoni di un concilio provinciale, 
tenuto in Francia verso il cadere del sesto secolo. 
Una simigliante autorità lo avvigorl sempre dal 
nono sino alla fine del duodecimo , e ancora più 
tardi (a). Fra Paolo nota , che nel più delle pre- 
diche dell’ottavo secolo è quello inculcato come un 
dovere: e sembra eziandio posto il sommo della 
perfezione cristiana nel recarlo in effetto (3). La 
qual repugnanza del popolo a sottomettersi a un 
tributo generale c continuo, si accorda a pieno con 
1 ardore eh e’ palesava nel profonder donamenti 
alla chiesa. Carlomagno corroborò primo simili pre- 
scrizioni ecclesiastiche mediante uno statuto civile. 
Non è almeno a nostra notizia, che, in risguardo 
al pagamento delle decime , alcuno traesse fuoiti 

é 

( 1 ) Collipr, Eccléttosticat Histor/j p. 229 . 

(2) Seldpn, f>f Tihes , voi. III, p. uo 8 , rdii!. Wilkins. 

Gionnonc afferma, esser le decime siale prescritte d« alami decreti 
del papa nel sesto secolo, I. IH, c. 6 . 

(3) 2*rattato sui Len^zity c* IJ. 
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i 4 POTESTÀ’ ECCLESIASTICA 

una legge anteriore alle sue capitolari (i). Ma sarin 
troppo inferiore da ciò, che una tal pratica non si 
fosse già notabilmente allargata a cagione del pre- 
domìnio degli ecclesiastici , o , d’ altra parte , clic 
gli editti di Carlomagno non la rendessero univer- 
sale (2). Nelle età successive era cosa tutta comune 
usare sì fatte decime ( che in origine si pagavano 
al vescovo) o nel sostenimento di chiese particolari, 
o, come traeva la superstizione dominante, in fon- 
dazioni monastiche ( 3 ). Le quali arbitrarie appro- 
priazioni , tuttoché lamentale , durarono , per una 
specie di prescrizione , fin verso P anno 1 200. Nel 
qual torno un simil debito di satisfare alle decime, 
ristretto in principio ai frutti della terra, fu esteso, 
almeno in meissima , ad ogni guadagno , c fin anco 
aUa mercede della fatica ( 4 )- 

Molti intoppi attraversarono tuttavolta il clero 
nell’ acquisto de’ suoi beni , e non di rado lo rc- 
caron lontano dallo scopo già da esso ottenuto. 

(1) Mdbly (^Ohxcr\>ations sur V Uist. de Francet , p. 2,iS 
r438) ha con insigne Irmerità combattuto il comune gmdicio, che 
Carlomagno statuisse la legale obbligazione delle decimo , c negato, 
che alcuna delle sue capitolari sia suscettiva di ui^ interpretazione 
sì fitta. Le autorità citate da Mabty hanno in vero un senso diver- 
so. Ma c’ pose da banda un decreto promulgato nei 789 (iBaluzii 
Capituiaria, 1. 1, p. 253) il quale toglie ogni dubbio. £ noi avvi- 
siamo , non esser cotesto oc pure il solo. 

(2) La concessione di Ethclwolf, nclP anno 855, sembra essere 
la più probabile orìgine del diritto delle decime in Inghilterra. Ma 
non è certo che questa legge (perciocché era tale) fosse osservata 
sempre. Dice Marina, che le decime non furono stabilite in Casli- 
glia legalmenir, se non sotto Alfonso X. Etisajro tolte siete 
partidas, c. 359. 

(3) Seldeo, p. 1114 e seg. Coke, 2 Inst. p. 64l- 

(4) Schien, liixtor/ oj" Tithes. Trattato su i Hencfìzii, c 2S. 
Giaonone, 1. X , c. 12. 
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CAPITOLO VII. ' i5 

In lerapi dì violenza e barbarie, nulla può ricompier 
del lutto P inferiorità della forza fisica e del valore. 
L’istoria ecclesiastica del medio evo presenta un lungo 
contrasto tra la fraude e P usurpazione. Gli acqui- 
sti fatti dalla chiesa co’ mezzi per noi descritti , 
eranle tolti da una potestà illegittima. Que’ mede- 
simi che nelle infermità o in sul sopraslar della 
morte colmavau gli altari di doni espiatorii , avean 
passato il meglio della vita in ruberie sacrileghe. 
?Jonoslante i frequenti esempi della somma reve- 
renza de’ grandi per le instituzioni religiose , noi 
e’ inganneremmo d’ assai supponendo esserne stato 
cotesto il carattere generale. Una rapacità, non meno 
ingorda che quella degli abati , era per comune 
congiunta a un’animosa ferocia, a cui gli abati non 
jHitcano star conira. Negli annali di ogni regione , 
eontinne sono le (pieicle intorno il sacchcggiamcnlo 
de’ possessi eeclesiasliei. Carlo Martello è fatto reo 
d’ aver dato il primo aperto esempio di spogliazioni 
sì fatte. Non si usavano , è vero , comunalmente 
dai principi; ma il danno non era manco universale. 
E massime le decime parrocchiali soggiacquero <i 
un’ usurjiazione lulla illegale: essendoché i colpi 
della violenza si aggrasano spezialmente sul debole. 
Nel decimo e undeciuio secolo era cosa tutta con- 
sueta vederle rendile de’ beneGzii nelle mani de’laici, 
c questi pagare i durati il più vilmente che mai. Il 
•«pini abuso continuò nella chiesa poi sempre (i). 
A ricoviare coleste decime, si fecero più tentativi; 
ma neinmenu Gregorio VII si avvisò d’insistere sovra 
una simil materia. E in vero « cosa probabilissima 


.;!) Dii Cange , vor Àhbat. 
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che alcune fossero posseduto legittimamente (i>. 
Tal fiata i beni de’ monasterii eran dilapidati per 
abati corrotti, i cui atti, comunque clandestini e 
illegali , non si poteano revocare così leggermente. 
E i vescovi e i conventi doveano investir» di feudi 
rignardevoli alcuni polenti protettori laici , in prozio 
dell’ ajuto da prestare da essi contra gli spogliatori. 
Se non che coloro , rendendosi il più delle volle 
spogliatori essi medesimi, opprimcano svergognata- 
mente gl’ infelici ecclesiastici , dei quali avean pi- 
glialo la difensione (a). 

Senza così fatti lattenimenti , è da imaginare che 
il clero sarebbe a mano a mano venuto nell esclu- 
sivo possesso di quasi tutti i terreni. In Inghilterra 
uè aveva ottenuto meno che la metà : e più an- 
cora , secondo che avvisiamo , in altre contrade 
d'Europa (3). In simil rispetto esso toccò la mas- 
sima altezza intorno il cadere del duodecimo se- 
colo (4>. D’ indi in poi la sollecitudine di arricchire 
il clero con doni pii , prese a dibassare , e soggiac- 
que a certe restrizioni legali, di che parleremo più 
avanti. Ma questi furono meglio assicurati da usur- 
pazioni violente. 

(1) Scbmidt, l. IV, p. 204. In un'assf^niblea, temila a S. Dlontgi 
neiranoo 997 t ^ ▼«scoti propo.vero di restituire le decime al clero 
secolare. Ma una simil proposiaioDe ecrilù un tal tumulto» che 
V adunanza fu sciolta. Hecueil des Uistoriens , l. XI, prefai. p. 

In risguardo alle ingiurie sostenute dai possessori ecclesia- 
stici, reggasi il Muratori, Dissert. 72> 

(d) Turner, Hist. of En^lajid^ l. 2, p. 4l3. Giusta un computo, 
fondato sur un passo di Knyghlon, la rendita della Chiesa in 1“' 
ghiltcrra sommava nel 1337 a 730.000 marchi T anno. 

(4) La grand'età de' monasterii in Inghilterra furono i regni 
d’Arrigo I, Stefano e Arrigo II. LyUleton, Arrigo II; Tnl. Il, p. 329* 
E anche Davide 1 di Scozia, contemporaneo di Arrigo 11, fu un, 
molto segnalato fondatore di monasterii. Dairymple, Ànnals, 
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Siinigliauli acquisti , fatti dalla chiesa , furono 
per ventura men grafi, c meno concorsero al suo 
ingrandimento che le alterazioni introdotte nell’ or- 
dinario corso della giustizia , più note sotto il nome 
di giurisdizione e immunità ecclesiastica. £ quasi 
superfluo avvisare il lettore, non appartener punto 
a così fatta classe i diritti di giustizia territoriali 
posseduti dagli ecclesiastici in virtù dei loro feudi. 
La giurisdizione vescovile, propriamente detta, si 
può riguardare come dependenle dalla scelta delle 
parli, dalla condizione rcspetliva, o dalla materia 
della contestazione. 

I. L’ autorità arbitrale de’ pasturi ecclesiastici , 
se non crebbe insieme col Cristianesimo , si palesò 
certo nella chiesa assai di buon’ora , come naturale, 
anzi necessaria, a una società isolata e perseguita (1). 
Presi già da una grande avversione per le corti im- 
periali , ed eziandio consueti a reputare i ricorsi alle 
medesime come quasi incompatibili con la loro pro- 
fessione, i primi cristiani ritennero alcunché di sl- 
miglievol pregiudizio anche dopo il pieno stabili- 
mento del loro cullo. L’ arbitramento de’ vescovi 
respettivi parve sempre ai medesimi una più dice- 
vol maniera di comporre le diflerenze. La qual giu- 
risdizione ritrasse gran forza da una legge di Co- 
stantino, per cui s’ imponeva al magistrato civile di 
dar braccio all’adempimento delle sentenze de’ ve- 
scovi. Un altro editto, attribuito al medesimo iinpe- 
radore e congiunto al codice di Teodosio, allargò 

(1) Corinth, c. IV, La voce exoterimeros , equivalente a senta 
credito^ s’ inlerpetrò da taluno per genie bassa j mancante di ogni 
auUtrità coereiliua, arbitri. Almeno il passo tende a discoofortare 
dai processi davanti un giudice secolare, 

IIallam. Istoria del Medio Evo. Voi. IB. a 
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la giurisclizionc de’ Tcscovi ad ogni causa che una 
delle parli eleggea di trasportare davanti ai mede- 
simi anche cpiando si fosse accesa di già in una 
corte secolare : e ne dichiarò la sentenza inappella- 
bile. Il qual editto fu chiaramente provato falso. 
Da una legge di Valentiniano III , promulgata in- 
torno l’ anno ^5o , resulta , non avere la chiesa 
avuto per ancora alcuna giurisdizione in materie 
temporali , salvo mediante 1’ arbitrio conferito dalle 
parti contendenti. £ in vero molto probabile che 
un qualche usurpamento a danno dei magistrati ci- 
vili si fosse palesato di già : essendoché alcune espres- 
sioni usate dall’ imperadore scmhran rivolte a repri- 
merlo. Con tutto ciò Carlomagno, sovrappreso dalla 
mentita constituzione annessa al codice di Teodosio, 
ne ripete in una delle sue capitolari tutti gli assurdi 
c mostruosi provvedimenti (i). Ma lo avere un prin- 
cipe illuminato attribuito avvisatamente alla gerarchia 
ecclesiastica una simigliante potestà assoluta su i 
magistrati suoi proprii , è così strano , che lice pi- 
gliar opinione, essere stata cotesta un’opera della 
fraude, o almanco non aver egli guardalo a tutta l’am- 
piezza del suo concedimcn lo. Certo è, non aver mai la 
chiesa , ancora ne’ tempi di maggiore arroganza , as- 
serito la pienezza de’ privilegi contenuti in sì fatta 
capitolare (a). 

II. Se i primi cristiani si teneano quasi general- 
mente obbligati a sommetterc le proprie contese 

• (1) Balitzii Capituiaria, t. I, p. 985. 

(3) Giblwn, 0 . XX. Giannonc, I. II, c. 8; I. Ili, c. 6: 1- VI, 
r. 7. Sfhmidt, l. II, p. 30S. FIcury, VII. Viscourt et lailitiitions 
all Proti EccUsiastiqiic, t. II, p. I. Mémoires de l'ylcadémie dee 
ìnscripiiuiis , I. XXXVII, p. 566. 


Digitized by Cooglei 


CAPITOLO VII. ' 19 

civili ad arbitri della loro credenza , molto più si 
apparteneva al clero. I canoni di più concllii del 
quarto e quinto secolo condannavano ad esser .de- 
posto il vescovo o prete , che avesse recato alcuna 
causa o civile o criminale, davanti a un magistrato 
secolare. Par nondimeno che un simil divieto rife- 
risse puramente alle cause, nelle quali il reo con- 
venuto fosse stato uno del clero: dappoiché la corte ec» 
clesiastica non aveva avuto sin allora veruna giuri- 
sdizione coercitiva in risguardo ai laici. Nelle catise ■ 
centra gli ecclesiastici non si poteva altronde così 
di leggieri indurre un laico a preporre il tribunale 
vescovile. Gl’ imperadori non presero a favorire co- 
testa specie di usurpazione fino al regno di Giusti- 
niano , il quale dispose , doversi ogni causa contea 
gli ecclesiastici portare esclusivamente davanti ai ve- 
scovi. Non pertanto sì fatta legge fu accompagnata 
dal provvedimento che alla parte non contenta al 
giudicìo fosse lecito appellare al magistrato secolare, 
la cui giurisdizione si sarebbe , in tal caso, reputata , 
non superiore, ma uguale a quella de’ vescovi. Per- 
ciocché se la sentenza delle due corti fosse stata 
discorde, la causa si dovea definitivamente rimet- 
tere all’ imperadore (i). Ma i primi re merovingi, 
tralasciando ogn’ intoppo frammesso da Giustiniano, 
adottarono l’esclusiva giurisdizione del vescovo nelle 
cause alle quali avesse avuto parte un ecclesiastico. 
Assai le^i promulgate nel loro regni e sotto Carlo- 
magno , disdicono espressamente ai magistrati tem- 
porali di ammetter querele conira i figli della chiesa. 

(1) Ciò fu statuito in quel torno parimente da Alarico , re degli 
Ostrogoti; e i papi, ebe eran suoi sudditi, si dovcron perciò sot- 
tomettere. 
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La giurisdizione vescovile non abbracciò in prin- 
cipio la conoscenza esclusiva delle ofiese criminali 
iin[).ulale agli ccclcsiaslici , le quali importa cotanto 
alla società di reprimere c non potea la chiesa as- 
soggettare a un castigo proporzionato. Pare , aver 
Giustiniano riserbato il giudicio di cotesti delitti al 
magistrato imperiale, sebbene con P importante clau- 
sola che la sentenza contra un ecclesiastico non si 
potesse mandar ad effetto senza il consentimento 
del vescovo o la finale decisione del principe. Non 
già le leggi de’ Merovingi conferiscono espressamente 
al vescovo un simil diritto di soprastanza : ma pon- 
gono ch’ei debba esser presente al giudizio concer- 
nente ad alcuno de’ suoi ecclesiastici. L’ ordine ve 
scovile fu per Giustiniano dichiarato al tutto libero 
dalla giurisdizione secolare : il qual privilegio si tentò 
vanamente di statuire sotto i primi impcradori. L’i- 
stessa immunità fu conceduta dalla Francia. Nè Chil- 
perico , uno de’ suoi monarchi più assoluti, si ardì 
porre accusa di tradimento ad alcuno de’ suoi vescovi 
se non davanti a un consiglio di loro consorti. Ma 
sembra aver Carlomagno esteso a tutto il corpo del 
clero una piena esenzione dall’ autorità giudiciale 
del magistrato (i). 

(1) Mèmoires de VAcadèmiCf l. XXXVll, p. 566. Gianoone ^ 
I. Ili, c. 6. Schmidt, t. Il, p. 236. Floury, VII. Discours et M- 
slituùons au Droit EccUsiastique ^ t. Il, p. 1. 

Alcuni di colesti scrittori non danno alla legge dì Carlomagno 
tanta forza. Nondimeno le parole di una Capitolare del 789 , Ut 
clerici ecclesiastici ordinis si culpam incurrcrint , npiid ecclesia^- 
sticos /udicentur y non apud seculares ^ sono a bastanza generali. 
Baluz. CapituLf t. I , p. 227. E il medesimo si trova espresso an« 
cor più chiaramente nella Collezione, pubhiicata per Ansegisus sotto 
Luigi il Buono. Ivi, p. i)04 c 4115. E vedi altre prove io FIcury , 
Jlìst. Ecciés, l. IX, p. 607 . 
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III. Una causa polca trovarsi entro i confini 
della polcslù ecclesiastica cosi per sua natura come 
in risguardo alla condizione delle parti. La chiesa 
avea sin dall’ origine il diritto di decidere ogni que- 
stione puramente religiosa. Nelle materie temporali 
il magistrato civile, in virtù delle constituzioni im- 
periali , aveva un’ autorità esclusiva (i). Grandi in- 
novazioni videro in simil particolare l’età successive, 
quando, sotto colori speciosi, le corti spirituali ri- 
chiamarono a sè quasi tutta 1’ amministrazione della 
giustizia. Ma così fatti usurpamenti non furono , 
a nostro giudiclo , assai gravi sino al duodecimo se- 
colo. L siccome s’ incominciò in quel torno a pigliare 
disjiosizioni più o men vigorose e felici, a fine di 
ratteinprarli: così ci traltcnghiamo per ora da una 
tal parte del soggetto. 

In siinigliantc abozzo delle ricchezze c giurisdizione 
del clero, può parere, aver noi voluto comprendere 
ancora il suo predominio *polilico siccome a quelle 
ualuralinentu congiunto. A ottenere la potestà tem- 
porale , aveano tutta fiata gli ecclesiastici altri mezzi 
più immediati. Si eran eglino potuto iintrodurre 
ancora ne’ palagi degl’ imperadori romani. Talvolta 
ne furon ministri : più spesso consiglieri secreti : sem- 
pre uccessarii , ma formidabili collegati , de’ quali 
era e da procurare il sostegno e da rispettar l’ in- 
tervento. Ma un’ autorità di lunga inano più grande 
acquistaron coloro su i novelli reami di Occidente. 
La natura di ({uc’ governi liberi guadagnò loro in 

(1) Quotìes de religione agitur^ epùcof/os oportel judicarc\ 
alteras vero causai quoe ad ordinarios cognitorcs vcl ad usum 
puòlici juris pertinente legibus oportel audiri. Lex Arcadii et 
Onoriie apud Mém. de VAcadèmice t. XXXIX, p. 571. 
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primo luogo il diritto a un privilegio sconosciuto 
sotto il despotismo imperiale: il privilegio di esser 
presenti alle ragunanze deliberative della nazione. I 
concilii de’ vescovi, convocati da Costantino c da’ suol 
successori , furon ne’ loro uffici ristretti a decisioni 
di fede o a canoni di disciplina ecclesiastica. Ma 
i popoli settentrionali non mantennero cosi bene la 
distinzione tra la legislatura secolare e la spirituale. 
Di rado i laici dilibcravano per ventura intorno i 
canoni della chiesa : ma la chiesa non fu così scrii- 
gioiosa nel por mano nelle attribuzioni de’ laici. Nei 
canoni de’ concili nazionali, e ancora provinciali, si 
trovan provTedlmcntt r a ggn a rdanti alla constituziorie 
temporale dello stato. Cosi, in uno di essi, tenuto 
nell’anno 787 a Calcluith (luogo d’Inghilterra , oggi 
sconosciuto), si decretò che fosser da chiamare al 
trono soli i principi legittimi, non i generati di adul- 
terio o d’ incesto. Ma è da notare che i canoni di 
un tal sinodo , sebbene fcalmente ecclesiastico, per- 
ciocché promosso dal legato del papa , furono con- 
fermati dalla sottoscrizione dei re di Marcia e di 
Northumberland , non che da molti de’loro grandi. 
In risguardo ai concilii, uniti sotto i re Visigoti di 
Spagna nel settimo secolo , non si può così di leg- 
gieri determinare se abbiano a considerarsi come 
parlamenti ecclesiastici o temporali. Nessun altro 
reame soggiacque così pienamente alla tirannìa del 
clero come la Spagna (i). Pare che i monarchi di 
Francia della prima stirpe tenessero le assemblee 
nazionali, dette Champs-de-Mars, più distinte dai con- 
cilii puramente ecclesiastici. 

(1) Vedi gli esempi della polcslli de’Vescovi Spagouoli io Flcury, 
Ilist, Jìcetés. t. Vili, p. 368 , 397; t. IX, p. 68, ec. 
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1 vescovi acquistarono e manleiincro ima gran 
}<arlc di loro autorità mediante un mezzo assai re- 
verendo; la sopràstanza intellettuale. Essendo coloro 
i soli che fossero instruiti nell’ arte di scrivere, si 
aflidò naturalmente ai medesimi la corrispondenza 
'politica e la compilazione degli statuti. £ perchè 
soli e’ conosceano gli elementi di alcune scienze , si 
commette» loro l’ educazione delle famiglie reali 
quasi u/Ecio necessario. Nella caduta di Roma , 

1’ autorità, ottenuta da loro su i harbari, scemò le 
asprezze della conquista , e rattemprò agli abitatori 
deVe province le furie di quel tremendo rivolgimento. 

Come è detto che la Grecia captiva sonimcltcsse 
Roma che 1’ avea conquistala , così Roma , venuta 
la sua volta in servitù, impose inceppi di una capti- 
vità .morale ai feroci combattitori del settentrio- 
ne. Principalmente per gli sforzi dei vescovi , dei 
quali si può scusar 1’ ambizione in vista de’ suoi ef- 
fetti , la religione , la lingua e in parte ancora le 
sue leggi , furono traportale nelle corti di Parigi e 
di Toledo , cui l’imitazione rendè alquanto mcn 
barbare. 

Con tutto ciò la chiesa , non ostante la grande ^iipremn 2 ':i 
autorità e i privilegi , fu realmente sommessa alla ’ 

supremazia della corona cosi mentre che 1’ imperio 
d’ Occidente durò in istato , come dopo disfatto. I 
suoi concilii universali erano convocati e diretti c 
sciolti dagl’ impcradori. L’ islcsso diritto usavano i 
monarchi di Francia e di Spagna verso i sinodi 
delle chiese respettive (i). I re ostrogoti d’Italia 

(1) Encyclopedie, Ari. Concile. Sr.limitU , t. I, p. 38 i. Dr 
Marca; De Concovdaniia Sacerdotii et hnptìii ^ I. li; r* 11; c 
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statuirono coi loro editti i casi ne’ quali era vietato 
il malrimoiiio rispetto ai parenti , e concederon di- 
spense (1). E sebbene gl’ Imperadori romani lascias- 
sero 1’ elezione de’ vescovi al clero e al popolo della 
diocesi ( il qual esempio seguitarono gli Ostrogoti e 
i Lombardi): nonpertanto e’ solcano spesso pigliarvi 
parte , se non altro , per confermare un gìudicio , 
o determinare una contestazione. I re di Francia si 
trassero ancora più oltre. E pare aver egliuo sem- 
premai nominato i vescovi , o ( il che valca quasi 
1’ istesso) raccomandato il loro candidato agli elettori. 

Ma il principe che mantenne con maggior vigore 
la supremazia ecclesiastica , fu Carlomagno. Il pKi 
delle capitolari del suo régno concerne alla disci- 
plina della chiesa. Elle sono tratte in vero princi- 
palmente dal canoni antichi ."ma non appariscono 
manco impresse di una nuova confermazione del- 
1 ’ autorità sua. Alcuni regolamenti , i quali hanno 
sembianza di esser $uoi proprii , si riguarderebbono, 
ancora a’ dì nostri, dai difensori delle massime del- 
l’alta chiesa come violazioni dell’ independenza spi- 
rituale. Provvedean essi , nessuna leggenda di auto- 
rità dubbia, ma solo i libri canonici, potersi legger 
ne’ templi: nè doversi onorare alcun santo non ri- 
conosciuto da tutta la chiesa. Simiglianti disposizioni 
non furon già prese in un sinodo di vescovi, ma sì 
comandate dalla sola autorità dell’ imperadore , il 

1. IV, passim. Quest’ ultimo srritlorc si studia talvolta di meno- 
mare la supremazia regia : ma la sua stessa serittura ne sommmjstra 
tesliaionianze in copia, massime al lib. VI, c. 19 , ec. lo risguardo 
all’ independenza ecclesiastica della Spagna fino all' undecimo seco- 
lo, si vegga Marina, Ensayo sabre las siete parlidas, c. 322 cc., 
c De Marca, I. VI, c. 23. 

Q) Giannone, 1, HI, r. 6. 
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quale sembra si attribuisse sopra la chiesa una po- 
testà Irgislalira non da lui posseduta nelle materie 
temporali. Molte altre sue leggi , ragguardanti alla 
constituzione ecclesiastica, furono decretate in un’as- 
semblea generale della nobiltà laica e de’ prelati , e 
talmente confuse con altre di subietto secolare, che 
pare, avere i due ordini dato ugualmente assenso 
al tutto. Suo padre Pipino gli avea per verità la- 
sciato un riguardevol esempio in un concilio tenuto 
nell’anno y44 j Jove si era dichiarata stabilita la 
dottrina di Nicea , e condannata eziandio un’ eresia 
particolare mediaute il suffragio de’vescoviede’grandi. 
Ma qualunque parte avessero avuto goncrnlineute i 
laici in così fatte materie , Carlomagno non istimò 
fuori dell’ autorità sua nè pure le decisioni teologi- 
che: e più d’ una volta palesò la determinazione 
di non sottomettere il proprio giudicio , ancora in 
questioni* sì fatte , a veruna potestà ecclesiastica. 

E da por mente a una tal parte della condotta 
di Carlomagno innanzi di censurare la molta esten- 
sione dei privilegi ecclesiastici. Nulla si dilungava più 
dal suo carattere che il bacchettonismo de’ principi 
deboli i quali hanno lasciato regnare il clero sotto il 
loro nome. Cotesto monarca operava secondo un ordi- 
namento di governo, conceputo dal suo vasto ingegno, 
ma il cui durabil eseguimento avrebbe richiesto ezian- 
dio il non interrotto concorso di talenti uguali 
a’ suoi. Era uh errore^di una mente elevata, sol- 
lecita della religione e del sapere , il credere che 
gente intesa agli ufiìci deli’ una , e fornita di ciò 
che rimanca dell’ altro , potesse , in virtù di rigo- 
rose norme di disciplina, corroborate dalla conti- 
nua vigilanza del principe, diventare un istromento 
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acconcio alla riforinazione c civiltà di un imperio 
barbarico. Era un errore di uno spirilo generoso il 
giudicar troppo bene della natura umana , e confi- 
dare che fossero adempite le sue grandL vedute e 
ricordati i suoi benefizii. Una gerarchia ambiziosa 
dovea certo sostenere con repugnanza colcsta imperiale 
supremazia di Carlomagno, tuttoché non le stesse bene 
contrapporsi a un principe così formidabile, e nel quale 
{tonea tante speranze. Ma il disamore commosso da 
un ordinamento di governo incompatibile con le sue 
mire a nna piena independenza, partorì una scossa 
violenta , quando Luigi il Buono , non manco ar- 
dente ch«. il padre , .avvegnaché di lunga più povero 
di mezzi acconci a un’impresa così delicata, si av- 
visò di raltemprarc gli abusi degli ecclesiastici. Laonde 
i vescovi furono tra gl’instigalori delle molte ribel- 
lioni de’ suoi figli, per le quali fu travagliata cotanto 
la vita di un tal principe. E fu quello *il primo 
esempio di un usurpamento , cresciuto poi danno- 
sissimo alla società : la deposizione de’ monarchi 
per opera dell’ autorità ecclesiastica. Luigi , prigio- 
niero in man de’ nfemici , si era, per timore, sotto- 
messo a una penitenza pubblica. E i vescovi prc- 
tendeano, che , secondo un canone della chiesa , ci 
non polca più ricondursi alla vita secolare , o ser- 
bare il carattere della sovranità (i). La condizione 
delle cose lo rendè abile a custodire , nonostante 
una simil sentenza , l’ imperio. Ma la chiesa avea 
gustalo il piacere di calcar co’ piedi le teste coronale, 

(1) Hahitu sceculi se exuenr ^ hahitum paenitenlis per imposi- 
tionem manuum episcoporttm suscepit; ut post tantam , ieUmqtte 
pceniteniiam nemo ultra ad militiam strcttlarem redeat. Acla ex 
autorationis Ludovici t apud Scbmidt, t. Il, p. 6$. 
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c anelava a rinfrescare 1’ esperimento. Sotto la 
rotta c fiacca amministrazione de' figli di Luigi 
ne’ reami respetlivi , i vescovi ricolsero avvantaggio 
da più occasioni per aggrandirsi nella potestà tem- 
porale. Quc’ deboli principi carlovingi , confortarono 
coi vicendevoli odii le prctendenze di un inimico 
comune. Così Carlo il Calvo e Lodovico di Baviera, 
com’ ebbero tratto fuora de’ suoi dominii il fratello 
Lotario, tennero un’ assemblea di alquanti vescovi, 
dai quali e’ fu giudicato indegno di regnare. E dopo 
ottenuta dai primi la promissione di governare me- 
glio di lui, concederono, anzi imposero ai medesimi 
di partirne i Icrrllorli. Appresso avere concorso a 
così fatta usurpazione inaudita , non potè Carlo il 
Calvo muover lamento , allorché alcuni anni dipoi 
un altro concilio di vescovi dichiarò lui dicadulo 
della corona , e, liberando i sudditi dal giuramento, 
ne trasferì il reame a Lodovico di Baviera. Ma di 
vero non impugnò Carlo la massima eh’ egli avea 
contribuito a mantenere. E nemmeno ppse avanti 
il diritto de’ principi e della nazione per esso rap- 
presentata. u Nessuno ( disse quel tralignato nepote 
di Carlomagno ) dovea tormi la corona avantichè 
fossi udito e giudicato da’vescovi, i quali mi aveano 
consacrato. Perciocché i vescovi sono appellati 
i troni di Dio , ove Dio siede, e donde pronunzia 
sue sentenze , e al cui paterno gastigo io fui sem- 
pre e sono tuttora disposto a sottomettermi (i) ». 

Simili passi sono assai riguardevoli , e irrepugna- 
bilmente fan fede che la potestà , ottenuta dalle 
chiese nazionali mercè le superstizioni c una lunga 


(1) SchiDÌilt, l. Il, p. 217. VolUire, Velly, Gaillarti, cc. 
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serie di avTenimenli propizii , fu così grave al go- 
verno civile, come le successive usurpazioni del ro- 
mano pontc6cc , contra cui gli scrittori protestanti 
saettano troppo esclusivamente i loro biasimi. Cre- 
diamo , avere Voltaire osservato , essere il nono se- 
colo de’ vescovi', come 1’ undecimo e ’l duodecimo 
quelli de’ papi. Sembrava in efletto che 1’ Europa 
avesse a passar sotto una dominazione dell’ordine 
ecclesiastico così assoluta com’era stata quella de’ sa- 
cerdoti nell’Egitto antico o de’ Druidi nella Gallia. 
Rimane un documento notabilissimo , dov’è regi- 
strata l’elezione di Boson, re di Arles, dal quale 
apparisce, averlo subliiiiBiu ni Vrono i soli vescovi 
senza il concorso de’ grandi (i). Ma perciocché mal si 
può concepire che la cosa procedesse di cotesto 
modo, è da presumere, che se un tal atto non è 
mentito, e’ fosse diretto a favorire prelendcnze fu- 
ture. Il clero, mediante l’esclusivo conoscimento 
del latino , potea di leggieri conferire alle carte 
pubbliche il linguaggio più acconcio a’ suol inten- 
dimenti. Il qual particolare è bene avere in me- 
moria allorché si discorrono documenti stesi in età 
tenebrose. 

Un’altra prova dell’immodestia con che talvolta 
si affronta il vero , fu data dal vescovo di AVinchc- 
ster, quando nelii4t, presedendo come legato del 
Papa a un’assemblea del clero mentre ehc ardca 
la guerra civile tra Stefano e Matilde*, affermò, 
appartenere principalmente a un tal ordine il di- 
ritto di eleggere un re d’ Inghilterra , e in vir- 
tù di quell’ inaudita pretensione , sollevò al trono 

(1) ti^cueU fUs HìslorUnsj l. IX, p» 304. 
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Matilde (i). L’ Inghilterra si mostrò in ■vero più docile 
all’arroganza del suo clero che non la maggior 
parte delle altre contrade, massime sotto il governo 
anglo-sassonico , allorché il popolo era Immerso 
nell’ ignoranza e in una superstizione effeminala. 
Ognuno conosce in un modo o in un altro l’ istoria 
del re Edwy : perciocché noi giudichiamo impossi- 
bile un comprovamcnlo de’ veri particolari di quel 
fatto controverso. Ma , eziandio nella supposizione 
manco favorevole al principe, la maniera tenuta 
dall’ arcivescovo Odo e da S. Dunstan è da riguar- 
dare come un incomportabile oltraggio di tirannide 
spirituale. 

Ma intantoché i prelati di coleste nazioni , cia- 
scuno dentro sua sfera , altendeaiio ad usurpare sui 
laici, un nuovo disegno si ordinava di cheto nel 
seno della chiesa , rivolto a suggettare a un monarca 
ecclesiastico c la chiesa medesima e ogni governo 
temporale del mondo. Lungo tratto innanzi il tempo 
che si può assegnai’C all’istoria moderna, c ancora, 
a dire sinceramente, dall’ età più remota la quale 
ne somministri testimonianze ecclesiastiche , i vescovi 
di Roma arcano ottenuto venerazione di primi fra 
i regolatori della chiesa. La natura di simigliante 
preminenza è certo assai disputata. Nondimanco al- 
cuni cattolici moderali la ristringono poco più che 
a una precedenza affìssa alla sede romana in risguardo 

(1) Ventilata est causa (così dice il Legato) corarn majori parte 
cleri An^licCy ad cujus jus polissimutn spectat principem elicere y 
simulqtie ordinare. Invocata ilaque primo in auxilium divinitatCt 
filiam pacifici regis , ec. in Anglice , Normannueque dominam eli- 
gimus y et ei Jidcni et manutenetnetUum promiuimus, G. Maimcsb. 

p. 188. 


Origine della 
potestà pa* 
pale. 

V 

Suoi comÌD- 
ciamenti. 
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alla sua foadazione per opera del capo degli apo- 
stoli , e al grado della città imperiale (i). (Jaa spe- 
cie di sovrintendenza generale fu ammessa come 
un attributo di colesta supremazia. Talché i ve- 
scovi di Roma ebbero l’ autorità , c in vero an- 
che P obbligo di censurare qualsivoglia errore o ir- 
regolarità, di che avesser notizia, massime nelle 
chiese di occidente, le piu delle quali erano state 
fondate da loro , e , mercè un legame di iiglia- 
. zione , si trovavan congiunte con la comune metro- 
poli dell’imperio romano e della Cristianità (a). Varie 
cagioni concorsero a intraversare l’ aggrandimento 
dell’ autorità dei vescovi di Roma nell’ oriente , non 
che a scemar quella che casualmente esercitavano : 

(1) Così fatte cagioni del primato romano aono indicate in una 
novella dell'anno 4i5 da Vaicntiniano III, gran favoratorc di quella 
sede ; Cum igitur sedif apostolica primalum B. Petri meritum, qui 
est princeps sacerdotalis coronae, et Romance dignitas civitatis , 
sacra etiam sinodi firmavit auctoritas. Le ultime parole accennano 
al sesto canone del concilio dì Nicea , il quale statuisce o ricono- 
sce nei respettivì distretti la supremazia patriarcale delle chiese 
di Koma, d’ Antiochia e d' Alessandria. De Marca, De Concordali - 
tia Sacerdotii et Imperli , 1. I , c. 8. lo un tempo assai più lonta- 
no, Ireneo, più vagamente, e Cipriano più positivamento, ammet- 
tono , anzi asseriscono il primato della chiesa di Roma, cui l’ ultimo 
sembra considerasse quasi centro dell' unità cattolica, tuttoché ri- 
provasse mai sempre ogni tentativo della chiesa, diretto a procac- 
ciarle una potestà soprastante. Veggasi il trattato De Unitate Ec- 
clesia. 

(2) Dupin , De antiqua Ecclesia Disciplina, p. 306. et segg. 
IJistoire du Droit public ecclèsiastique Francois , p. 139. L' opi- 
nione concernente alla supremazia della sede romana , avvegnaché 
io apparenza cosi vaga e generale com' è tuttavia ne’ cattolici re- 
pugnaoti all' infallibilità del papa , sembra essere stata nel quarto 
secolo assai prevalente. Flenry ne trae prove notabili nelle scritture 
di Socrate, Sozomene, Ammiano, Marcellino e Optato. Hist. Ec- 
lés. t. Ili, p. 282 , 320 , 449 ì t. IV, p. 227. 
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e fu , l’ instituzionc de’ patriarchi ad Antiochia , ad 
Alessandria, e dipoi a Costantinopoli, con ampli diritti 
di giurisdizione: la differenza de’ riti e della disciplina 
c più eh’ altro l’ arversione de’ Greci , che nel nono 
secolo partorì da ultimo un irreparabile scisma tra 
le due chiese. Ma nel grembo della chiesa latina 
ogni età successiva levò alto il grado e la potenza 
delia sede romana. In forza della costituzione della 
chiesa, quale almeno ella si trovò essere nel quarto 
secolo, le sue divisioni essendo ordinate su quelle 
dell’ imperio , ciascuna provincia doveva avere il suo 
metropolitano , e ciascun vicariato il suo esarca ec- 
clesiastico o primate. Il vescovo di Roma presedeva 
in quest’ ultimo grado al vicariato romano , il quale 
abbracciava l’Italia meridionale e le tre maggiori 
isole del Mediterraneo. Ma perciocché nessuna delle 
dieci province ond’ era composta una tal divisione 
aveva un metropolitano, i pontcllci esercitavan quivi 
ogni ufficio metropolitano : com’ era la consecrazione 
de’ vescovi, il convocamento de’ sinodi j la suprema 
decisione degli appelli, e più altre maniere d’auto- 
rità. Simiglianti province sono talvolta chiamate il PairUrcaio 
patriarcato romano. In effetto il vescovo di Roma 
si noverò sempremai fra i patriarchi , e generalmente 
si riguardò come il primo. Ciascun patriarca era 
in sua giurisdizione alla testa di tutti i metropolita- 
ni , senza però esercitare i privilegi assegnati dalla 
constituzlone ecclesiastica agli ultimi. E sebbene il 
patriarcato romano , così propriamente detto , fosse 
comparativamente di assai poca estensione: tuttavolla, 
per la ragione indicata, esso presentava, in fatto 
d’autorità, più avvantaggi che gli altri (i). 

(1) Dupin, De antiqua EccUs. Disciplina, p. 39, ec. Gianno- 
nc, Istoria di Napoli, I. Il, c. 8j I. Ili, e. 6. De Marca , I. I, 
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Parrà forse, esserci noi trattenuti intorno parlico- 
lari, importanti sol per coloro che si -danno agli 
studi ecclesiastici. Ma giova conoscere uua simil 
distinzione fra il patriarcato c la supremazia di Ro- 
ma : attesoché dall’ essersi allargato i confini del pri- 
mo, e dall’ averne applicate le massime amministrative 
nell’ Italia meridionale a tutte le chiese occidentali, 
ebbero appunto effetto lo prime vedute de’papi, ri- 
volte a sovvertire il sistema del governo provinciale 
sotto ì metropolitani. La prima usur[)azione di tal 
fatta si operò nella provincia d’ llliria eh’ e’ congiun- 
sero in certa maniera al patriarcato loro proprio 
col disdir quivi la consacrazione de’ vescovi non con- 
sentita da essi (i). 11 che iuterveiinc avanti il cadere 
del quarto secolo. Gli avanzamenti successivi fu- 
rono tuttaGata assai lenti. Intorno la metà del se- 
sto secolo noi vediamo i papi confermare le elezioni 
degli arcivescovi di Milano. E recaronsi eziandio per 
gradi , benché non sempre felicemente , e di rado 
senza conti'asto, a esercitare una giurisdizione di 
appello su le cause de’ vescovi, deposti o censurati 
in sinodi provinciali. Il che, se il fatto è vero, era sta- 
to conceduto dal canoni di un concilio antichissimo, 


c. 7 , e alili. Cotesti scrittori non sono d’ accordo intorno t’esten- 
si/joe del patriarcato romano. Alcuni suppongono che in origine 
comprendesse tutte le cliiese di occidente, ammettendo perù, che, 
in un senso più particolare , e' fosse ristretto al vicariato di 
Roma. 

(1) Dupin, p. 66- Fleury, HisL EccUs. t- V, p. 373. La pro- 
vincia ecclcabslica lliiria comprcodeva la Macedonia. Siricio, au- 
tore di una simil disposizione , sembra essere stato uno dei primi 
usurpatovi. In una lettera ai vescovi della Spagna (A. D. 375) egli 
sublima la propria autorità sopra modo. De Marca, L 1, c. 8. 
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leiiulo a Sardica (i) nell’anno 347- I quali ca- 
noni pcniellean bensì al papa di ordinare la re- 
visione del processo 5 non però di annullare la sen- 
tenza. Vulentiniano III, persuaso da Leone il Grande, 
uno de’ ponlcQci più ambiziosi , si condusse ancora 
pi-> oltre, mentre che conferì alla Santa Sede una 
preminenza giudicialc presso che assoluta (a). Ma i 
inelropolitani non inchinavan guari a spogliarsi di 
loro prerogative. L in fondo 1 ’ autorità papale non 
avea fatto nè in Francia , nè forse altrove che in 

( 1 ) Sardica era una città dell’ lUiria che il traduttore di Mo- 
slit'iin ha confuao con Sardi. 

Kc* primi secoli il vescovo di Roma era stato spesso consultato 
intorno casi ilifOcili in materia di fede o di disciplina ancora da 
eoiicilii provinciali c nazionali. Ma siinigUauti questioni si sommet- 
teano eziandio ad altri vescovi , eminenti per merito personale o 
[ler dignità di sede. I papi tentarono poi di convertir 1’ uso in di- 
I itto. E iuuoceiizio I dichiara , che a lui si dovea ricorrere ijuotiet 
ftdei ratio venlilalur-, c Gelasio (A. D. A'i2) , quanuim ad rtUgio- 
nem pertiiiet, non nisi aposiolicae sedi, juxta cananee, debetur 
summa judicii toùus. Come la quercia è nella ghianda, cosi queste 
massime contengono il sistema del Bellarmino. 

(9) Alcuni vescovi appartenenti alla provincia d’Ilario, metro, 
politano di Arics , appellarono dalla sua sentenza a Leone,.- che non 
pure ammise il ricorso , ma. si avvisò eziandio di deporre Ilario. Il 
quale usurpamento di potestà avrebbe tultaliala avuto poco elTetto, 
qualora non lo avesse fiancheggialo 1 ’ iniperadore in termini assai 
malavveduti : Hoc perenni sanclione deccrnimus , ne quid tam epi- 
scopis Gallicanit , quant alianim provinciarum , cantra consueta- 
dinem veterem ticeat sine auctoritate viri renerabilis papae urbis 
neternae tentare, sed illis omnibitsque prò lego sit , quidquid sanxit 
vel sanxerit apostolicae sedie auctoritas. De Marca , De Cuncor- 
dantia Sacerdotii et Imperii, I. I , c. 8 . L’ islesso impcradoro de- 
cretò clic ogni vescovo, il quale, chiamato al tribunale del papa, 
negasse di comparire , vi fosse costretto dal governatore della sua 
provincia : Ut qiiisqiiis episcoporum mi judicium Bumani episcopi 
rrucatus venire neglexerit , per moderatnrem ejusdem prnvinciae 
adesse cogatur. Id. I. VII, c. 13, Diiplu , De Ant. iJise. p 29 e 1*1. 

IIallam. Istoria del Medio Ls'o. I ol. ITI. 3 
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Italia, alcun progresso decisivo , iniianii il pontifi- 
calo di Gregorio I. 

Questo celebre personaggio non era segnalato nè 
per dottrina eh’ ei mostrava di non curare , nè per 
le sue Ojiere letterarie , che i critici più assennali 
hanno per men che mediocri : ma si per qualità 
più necessarie a’ suoi intendimenti : ambizione intre- 
pida, e vigore infaticabile. Mantenea Gregorio una 
corrispondenza continua con gl’ impcradori e i loro 
ministri, co’ principi de’ reami di occidente, e con 
tuttala gerarchia della chiesa cattolica, usando, se- 
condo che richiedea l’occasione, il linguaggio della 
divozione , dell’ arroganza o della piacenleria ( 1 ). Al- 
cune prelendenze fino allora disputate o non ain- 
niesse che in parte, jiigliarono tra le sue mani una 
forma più ditinita. E i popoli , troppo ignari per 
agguagliare gli esempi o distinguer le massime, ce- 
derono alle asserzioni fidatamente poste dall’ auto- 
rità per essi jiiù reverita. Insistè (ìregorio meglio 
che i predecessori su la potestà delle chiavi , esclu- 
•sivamenle . o almanco principalmente , commesse 
a S. Pietro , la quale si tenne già ne’ primi tcirijii 
c si lien tuttavia ilalla chiesa gtdiicana come ine- 
rente all’intiero corpo de’ v escori , tutti membri di 
un vescovado indivisibile. E cosi l diritti patriarcali, 


a) Tntlr !<• civili rt1 rrcìcsifistiche rirrml.itio Ii« niiiiif'n 

atìiiljlrirp con rhc mi s«mil poiitclìcc srriss<’ n Hriimliaut p a Foca, 
ì piti psPcrantli inojitri drIPefà sua. Flcury cìla una Tiolabile epi- 
slola. imlrritla ai patnan hi <1* Antiochia e ili Alessandria, ove dice, 
r^sp^ la sede di S. iMrtro partita in tre, lìoina, Anlioriria e Ales- 
ji;4ndria. La i|ual bassa didnatazionc era iu vero assurda, e inrom- 
]»alil>i)p rrd suo vero inlriiJirnrnln : ma tenderà a procacriarr la loro 
alleanza eordra il pati urea di Ooslanlinopoli , mio compelìlore ini' 
rii^dialo. 
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palessmeute di] pura instituzlone ecclesiastica, Tu.- 
ron co» arte confusi e , per cosi dire , sommersi 
nella più durabil supremazia della cattedi'a ponti- 
ficia. Da Gregorio in poi , sembra ebe i papi ab- 
biano in gran parte abbandonato simigliauti vedute, 
riposando più presto su la pia venerazione del po- 
polo e su le occasioni che poteano presentarsi, di av- 
vigorirc il proprio dominio con la pretensione di 
un’ autorità divina (i). 

Sembra , che per quasi cencinquaut’ anni , i suc- 
cessori di Gregorio non ottenessero alcun grave ac- 
crescimento di potestà. E perciocché nessuno di loro 
ebbe e vigor d’ animo e reputazione uguale alla sua, 
si potrebbe credere altresì che il predominio papale 
fosse in sul dibassare. Ma in cfletlo le massime , 
oud’ era sostenuto , pigliavan radici ognor più pro- 
fonde , e traevan forza dalle occasioni , avvegnaché 
rare , di esser messe ad opera. Non mancavan certo 
prelati , i quali , discontenli di una sentenza locale, 
appellavan talvolta al papa: ma il suo giudicio, se- 
condo che mostra 1’ esempio del vescovo Wilfrid (a), 

(lì Grfp:nn<> srmbra avere statuito il diritto d’ appello della 
ledr romana, rimalo già lungamente aospcao. Stfifeno , vescovo di 
Spagua, essendo stalo deposto, appellò a Kema.^Bregorio mandò 
colà un legato ron piena l'acnltà di confermai o annullare il giiidi<« 
ciò. K cosi disse nella sua lettera : A sede apostolica , quae omnium 
ecelesiarum caput est , causa kaec audienda ac dirimenda fuerat. 
De Marca , 1. VII, c. 18. Scrivendo ai vescovi di Kiancia, impoaa 
loro di obbedire a Virgilio, vescovo d'Arles, nominato da lui suo 
legato in Francia, secundum anliquam consueiudinemx talché, se 
nella chiesa fosse nata alcuna contestazione, potesse troncarla di sua 
autorità , come vicario della sede apostolica : Auctoritalis suae uigore^ 
vicibus nempe aposloUeae sedis functus ^ discreta moderatione com- 
pescai. Grr.gorii Opera, t. 11, p. 783. {edit. Benedici.) Dupìn, p. 31. 
Pasr|itier, Bechei’ches de la France^ U 111, c. 9* 

(2) inloroo il fstto di Wilfrid , uoi ci riportiamo agl’ istorici 
inglesi, non parendoci potersi concluder nulla nè ia favore, aè 
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non era tempre aJenipiulo. I couciiii nazionali erano 
tuUatia con\oeati dai principi, « i canoni dccro- 
lali tolto la loro autorità dai vescovi cba inler- 
Teiiitano. La cliiesa di Lombardia era per >erilà 
in così fullo pei'iodo a pieno soUoincssa alla serie 
romana: ma quelle di Francia e ancora d’ Inghil- 
terra ( comccbè 1’ ulliina fosse stata insliluila da 
Gregorio) , continuavano u inanlenere una certa in- 
dependenza. Il primo uolabil mutauienlo seguì per 
opera dell’ Inglese Winfrid , meglio, conosciuto sotto 
il nome di S. Bonifazio, 1’ apostolo dell’ Allemagna. 
11 quale, avendo preso a convertire la Turingia ed 
alti-e contrade ancora pagane, chiese al papa una 
coinmessioue , e. fu consccralo vescovo senza veruna 
sede determinala. In siuiigliante congiuntura e'pigliù 
giuramento di obbedienza , e fu in appresso uno 
de’ più zelanti jvropiignaluri della cattedra aposto- 
lica. I felici successi , ottenuti nella conversione 
<lell’ Allemagna, e la gran fama che gliene seguitò , 
lo [vosero in condizione di elTcttuarc nel governo 
ecclésiastico un rivolgimento gravissimo. Intorno 
1’ anno ,58o, uvea Pelagio lì mandato un pallio , 
od ornamento particolare de’ metropolitani , al ve- 
•senvo d’ A rles vicario perpetuo della sede romana 
nella Gallia (i)- Gregorio I avea fatto 1’ islesso 

rontM r inHcprntlenza dcK.-i rhìCM nrlP anno 700: 

iHalriia a Hc^nu «li’ll'' imporlonzii rbc si avri»aronu di confo- 

rirlc Lslicr r Siillfnpncrt. Ka r'•n^dc^az^olle dì Teodoro por opera 
del poiilcn<e X^italiuno nel 668^ c ini fiUo più d<'CÌ>ivo. B non so 
clic cu&a possano opporgli «pie' jnnlavveduti prulosUoli, i (juaJi pi- 
gliano il toro per le coma. 

Cl'i Ul<ul itiMar suum in (ìalliartim parlibus primi sacerdotis 
iunint oLliuftU. ri fjuidquid ad gubernatìoiian ve.l dispensuiiotiftfi 
€CvUsiaslici status grvundiun est ^ s«n atis patrum regnili ^ et srdis 
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presente agli altri metropolitani. 3Ia non si era mai 
supposto cU’e’ Jove.ssero allcmlere cotesto Kivore in- 
nanzi di ricevere la consacrazione. Un tal obbligo 
fu imposto da un sinodo de’ vescovi di Francia e 
d’ Alleniagna , tenuto a Francoforte nell’ .anno "/{'», 
da Bonifazio, come legato del papa Zaccaria : ove 
si decretiS, che in segno di volontari.a^snminessione al 
pontefice, ogni metropolitano avesse a ricevere il 
pallio dalle mani del papa , e satisfare a’ suoi co- 
mandamenti legittimi (i). Questo interpretarono i 
jKipi avesse a significare la promessa di f)bbcdicnza, 
ricliiesta avanti 1’ ottenimento del pallio , e la «jnalc 
Gregorio VII converti di poi in un giuramento di 
fedeltà (a). 


npostolicae conxtttutìs , Jiirht. Fr^tcvfaf pallìiwi UH concfiJity rr. 
I>iipln, p. 34. GrPijorio I ronfrnnò un lai Tirariato a Virgilio » vr- 
srovo d'Arlfs, r gli allrihtiì U |.>olP8là di convocare i «ìnodi. 

I Marca, 1. VI, c. 7. 

^ (i) DecreiUmut (dice Bonifazio') in nostro xrnndaH cotìvrntn ^ 

5 et conjessi xumux fuhm calholicam ^ et unilatem H xuhjfcùonem 
{{omanae eccìcsiae fine tenu^ seruare ^ S, Vetro et vicario ejus %>elìe 
^ Mubjicij mrtr»>poIi/a/ioj pallia ab Ula se<U quaercre^ «£ , per o/w- 
♦Ila, praecepta S. Vetri canonice sequi. De Marca, I. VI, e. 7. 
I Srhmidt, t. 1, p. h2\, <433, Quest' ullimo scrittore nota a di- 
I ritto r obbligazione che ha ìloma verso S. Bonifazio, il quale Hicite 
primo 1* idea del .sistema d’ Isit1oi*o. E di lui abbiamo noi »tc'?si 
un' epistola, dirctla al clero inglese insieme con ima copia de* ca- 
noni, statuiti in uno de' suoi «inodi per l'esaltamento della .sede 
apostolica. Mi la chiesa d' Inghilterra non era allora di.sposta a ri- 
conoscere in Roma una supremazia »i graudo. Collier, Eccles. IJi~ 
story f p. 12vS. 

C2) De Marra, ubi suprn. Sclimidl, t. Il, p. CCrZ. Srcontio qiie- 
»l' ultimo, il giuramento di feilehà fu imposto nel nono secolo: opi- 
nione probabilU.siin.a : essendoehe l'istesso Gregorio VII non fece che 
terare a compimento 1’ alm/zo, dfluieato già da Niccola 1 e Gio- 
vanni 111. E la trovaninio dipoi confermala ancora da Graziano, p. 30i. 


Sinodo di 
Fraiicidurle, 
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Coletto concilio di Francoforte , tiene un luogo 
assai riguardevole nell’ istoria del papato. Vari! av- 
venimenti posteriori, sovrattuUo politici, recaron pre- 
sto quell’ usurpazione al colmo. Sudditi del trono 
di Costantinopoli , non arcano i papi ancor tocco , 
salvo con qualche ammonimento , il magistrato tem- 
porale. Il primo esempio , in cui gli uHQzii civili di 
un popolo c i diritti di una corona parvero sotto- 
messi alla decisione della santa sede , si offre nel 
famoso arbitrato ragguardante alla deposizione <Ii 
Childerico. Nel che non è da veder altro che un 
caso di coscienza messo avanti al primo giudice 
della chiesa. Certo che i Franchi, i quali solleva- 
rono su i propri scudi il monarca eletto da loro , 
non sognaron mai che un sacerdote forestiero gli 
avesse conferito il diritto di governarli. Nulladimeno 
i successivi difensori di Roma poterono di leggieri 
colorare mediante un tal fatto .i suoi ' usurpamenti 
su i troni della terra (i). 

Noi non faremo che accennare i rivolgimenti po- 
litici di quel periodo: l’invasione d’Italia per opera 
di Pipino : la sua donazione dell’ esarcato alla santa 
sede: il conquisto di Lombardia per Carlomagno: 
il patriziato di Roma conferito a cotesti due prin- 
cipi 5 e la restaurazione dell’imperio di occidente 
nella persona dell’ ultimo. I quali fatti contribuirono 
per So stessi a esaltare la supremazia papale. Ma un 
particolare di tutt’ altra maniera concorse a un 


(1) Eginliard (tire riir Pipino fu erralo rr per AvrroaiTATBM /to- 
rnimi imntijìcif, parola ambigua, la quale putì r allargarsi a co- 
mando, e risii injcr»i a parere, spronilo la ilisposiiione ilrgl’ in- 
terprrli. 


I 
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sìmil fine ancor più. Intorno il cadere ilcIPoltaro se- 
colo si divolgò sotto il noiiiQ di un certo Isidoro , 
persona sconosciuta, una collezione di canoni eccle- 
siastici, ora comunalmente detti le Fulse Di crclali (i). Fslsff Dron:- 
Avule per rescritti o decreti dei primi s escori di 
Roma, ebber P eftetlo di scemare P autorità de’ me- 
tropolitani sui i loro suH’raganei , con lo statiiii-e la 
giurisdizione d’appello della sede di Roma in ogni 
causa, e vietare cpialsivoglia concilio nazionale senza 
il suo consentimento. Secondo le decretali d’ Isidoro, 
nessun vescovo si potrà citare se non all’immediato 
tribunale del papa : eon die fu abrogato uno de’ più 
antichi dirittj del sinodo provinciale. Qualunque ac- 
cu.sato polca non solo appellare da una sentenza di 
nn giudice inferiore, ma trasl'erire altresì davanti ni 
sommo ponlelice un processo non ancora compiuto. 

E questi, a vece di ordinare la resisione del 
giudicio mediante i primi magistrati , potea di 
sua autorità annullarlo : sforzo di giurisdizione 

eccedente i canoni di Sardica, ma sostenuto jier 
ferino dalla più recente ju-atica di Roma. Non era 

(1) Il tempo delle fo1,<r drcrelalì non fu mai determinalo con 
esattezza. Si pensa nondimeno di' elle nicissero fuora poco iniian/.i 
r anno 800. Àdriano 1 pobblirò nel 785 una raccolta di canoni an- 
lentica, ove aono con poca differenza le in uxime islesse. A.-isai m* 
enpiò Isidoro e il medeMino Cailoniai;no nelle sue eapitolari. He 
Marca, I. VII, c. 20 Giannone , K V, c, 6. Dupin, De ^•Inttqua 
Disciplina f p. 133. Kleiiry, //«toire £cc/c5. t. IK , p. 500 , sembra 
reputare le deerelali anteriori a roteala collezione di Adriano: il ehe 
|>erò non le||^emtm> in alcnu allro scrittore. 1Ì diritto dì .aj'pdlare 
alla santa sede dalla dep«)siziunc di un vescovo prommzista da mt 
inelropolitano, è po.ùlivamente riconobciuto i«eUe capitolari Hi l.uigi 
il buono { Baluze , p. 1000) ; i tre ultimi libri delle quali , conforme 
alla collezione di Ansegiso , sono apostolica auctoi-itate rohorata , 
quia his cudendis maxime apostolica intetfuit legatio : p. 1132. 
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piu lecito ni initituire nuore «edi, nè trapassar 
TMCori da una a un’ altra , nè accettar renunr.ie senza 
la confermaiiono del pontefice. I vescovi dovean , 
è vero, consacrarsi dal metropolitano, ma in nome i 
del papa. Si pigliò sospetto, e forse non al tutto 
senza ragione che simili decretali fossero inventate 
da qualche vescovo , mosso da sdegno o da gelosia. 

E certo la loro generale ammisione si può ascrivere 
in parte a sentimenti si fatti. Gli arcivescovi erano 
soprammodo potenti : e non di rado ahusavan di 
loro autorità a danno de’ prelati minori. Ma tutto 
il corpo dell’aristocrazia vescovile lamentava a di- 
ritto sua sommessione a un sistema , dal quale 
vennero ai metropolitani le prime offese. Su cote- 
ste false decretali s’innalzò il vasto edifìcio della 
supremazia papale in risguardo alle diverse chiese 
nazionali : edificio , il quale si mantenne in piedi 
anche dopo rotte sue fondamenta. Perciocché , nel 
giro di due secoli , nessuno si avvisò negare che l’im- 
postura fosse così manifesta , da non potere ottener 
credito che in tempi d’ignoranza profonda (i). 

UiiirpitioBt chiesa gallicana combattè per alcun tempo 

ilei papa iti coraggio, avvegnaché senza frutto, quel despo- 
’ tismo nascente. Gregorio IV , recatosi in Francia a 

(1) Intorno alle docrcUli noi non vedemmo altrove alcun rag- 
guaglio così chiaro e avveduto come nelP History of Germany , di 
Schmidt, t. Il, p. £d egregiamente stesa è tutta la parte eccle- 
siastica (li una tal opera. Veggasi parimente De Mtu'ca, 1. Ili, c. 5; 

1. VII, c. 20. Quest' ultimo scrittore, dal quale traemmo non pò- 
che notizie, non c che un animoso avversario delle prefentleni^e ol- 
tramontane. In effetto, e'volea venir insieme a grado e in (Van- 
rìa e a Roma: diventare arcivescovo e cardinale. Ottenne in vero 
la prima dignità? ma non T altra; mal potentlosi in quella stagione 
( nel l6i0 ) compiacere alla rorte pontificia >e(i7a sacrificare a un' ora 
la ehieia gallicana e U corona. 


Diqi!i .yl lì.y i, 
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francheggiare nella ribellione i figli di Luigi il Buono, 
e a minacciar di anuleina i vescovi parleggianli per 
Pimperadore, fu ributtato da que’ prelati con in- 
degnazione. « S’cglivien qua, •• diccan coloro, 
« a scomunicarci, ne partirà scomunicato esso me- 
desimo »». Nel successivo regno di Carlo il Calvo, 
si trovò in Hincmar , arcivescovo di Rbeims, e anl- 
raoso propugnatore dell’ independenza ecclesiastica , 
il più eccellente uomo di stalo dell’ età sua. (ili ap- 
pelli al pontefice , promossi ancora dai cherici or- 
dinarii, eran divenuti comuni : c i coiicilii provin- 
ciali, stati sino a que’ giorni il tribunale supremo 
in materia ecclesiastica, volgean rapidi ai niente. La 
forma di governo, adottata dalla chiesa dal terzo 
o quarto secolo in poi , era j>oeo meno che sciolta. 
Un VC.SCOVO riottoso non si rimanea mal dall’ invo- 
care la suprema corte cf appello , e per comune la 
trovava più favorevole. Ilincmar , ugualmente am- 
bizioso , e quasi altrettanto reputato che qualun- 
que pontefice, uscì non di rado vittorioso dalle sue 
contestazioni con Roma (i). !\Ia il tempo lima so- 
vente la concordia delle leghe. I vescovi fran- 
cesi cederono al pregiudicio della superstizione , 
all’ iulliisso della cornitela c alla gelosia .scambievo- 
le. .Sapean coloro sovrallullo come la pcrsua.sioiie 
dell’onnipotenza del pup.i ave.sse preso l’animo dai 
laici. L avvegnaché si querelassero a gran voce, e, 
siinlgllanti al cittadini di uno stato moribondo , in- 
voca.sscro i dettami di una libertà già venula meno: 

(1) Hinrmar non fu tiillavolla rosl.snli'. tmpernrrhs, .iremto ol- 
tniuito in un mollo p(|iiivncn l i sriln ili Rliriins, s’ indiriM.ù » Roiiia 
per U ron ferì nazione : e in alni rispetti nnri|iir eriiimlin alla chirja 
gallic.ina. Paiipiirr , Rechen hes ile hi l'iance , I. I!1 , c. 13. 
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non pertanto eVisollomissero quasi sempre alle non mai 
intermesse nsurparàoni .li Roma. E 1’ alTrancamento 
de’ monasteri dall’ autorità vescovile fu la pui molesta 
alla loro aristocra/.ia. Le .juali conees.-.ioni d’mnminita 
erano state in vero Gno all’ ottavo sc-olo assai rare: 
ma in appresso furon moltiplicale col massimo ar- 
dore (i). Il die dovè naturalmente venne in gra.lo 
aMi abati. E in qne’ tempi .li cieca vcMierar.ione per 
J’insliluti monastici, go.lcano i princiin m vedere 
ic fondazioni loro proprie sorgere in certa forma poi 
reverende mercè i privilegi deH’indepc.ulenra. Aveano 
i papi un interesse ancora più grande nel dispensar.; 
immunità , per le quali e conciliavano a sè il ebuo 
re-olare e smenomavan la dignità .li-i vescovi. Acl- 
l’un.lecimtì e duodecimo secolo intieri ordini d. m.v- 
naci furono dichiarati esenti da una tal .somme.ssione. 

E l’abuso incominciò a sollevare doglianze gravissime : 

ftV II primo «empio .li un’ «emione pnpale <• snliel.iwi.no : 

'ì; t: 

«Uro fin.» all» dell’ oliavo secolo, tiiumi , 1 P 

cari, ne conce.lè una a Monte Cassino, óo M «n//-- /-■ 
ctat nisi lolius fìomani ponùficit. Inloino a <; ic si v.g„a .. . . 

’ V e 6 Altri esempi .li franeU.g.a <1. monasteri dalla 
«..ne t. V, ■ A 1 ^ di Mareolfo, eomp.lalo 

.... a..... '■ I; e/’-.," ai.: 

r 16 Kleurv , ìniliuntons alt Urott ,1.1, P- 2- . i 

r •’O (I m r- .MI’ opera italiana) , p.msa , no., essersi 
ì'e es.UiÌ. de’ luonaste.i .lalla visilasiom; vescovile rendnle 
in 11 , 1 , a se non nell’ un.le.imo secolo, e assai ralle ^ 
esser (iole. Alenili an.iqnarii .l’ lughilterea prc.emlo.m » - 
„„ monasl.-ro aH8lo-saa«,ue e.sir.ie sialo uniiinne , e il p mo 
Tm :n: IM fall! esser .pielto della Badia d. lla..le .cl.o .1 Um- 
quUlatore. Talché mite le earle d. n... dala ante,. me furo., menllle. 
Uo.ly, O/l Coiifoctuioiu , p. 20 , e 170- 
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le quali non tolser però eh’ e’ non fosse dipoi rag- 
gravato ancor più. 

Le massime della supremazia ecclesiastica furon « 
presto rivolte dal papi a sostenere usurpamenll an- 
cora più ardili. Capi di tutta la chiesa in virtù di 
loro missione divina, intendean elll che ogni monarca 
terrestre avesse ad osservarne P autorità. I vescovi 
avean già tenuto i propril sovrani in freno mediante 
le armi comuni al loro ordine. Talché non potea 
sembrare straordinario che il supremo capo di essi 
pigliasse ad esercitare l’istessa prerogativa. Grego- 
rio IV , pigliò parte, come dicemmo , alla ribellione 
contra Luigi 1 : ma non mandò mai le minacce di 
anatema ad effetto. Il primo esempio , nel quale i 
pontefici romani sperimentaron la forza di loro arme 
ai' danni di un potentato , fu la scomunicazione di 
Lotario, re di Lorena , e nepote di Luigi il Buono. 
Colesto principe avea con titoli di vero ingiusti, ma con 
P approvamento di un concilio nazionale, repudialo 
la moglie, e data ludi la inano a una concubina. 
Niccolò I, allora papa, mandò due legati a pigliar 
conoscenza del fatto , e decidere a norma dei cano- 
ni. Tenner costoro un concilio a Metz , e conferma- 
rono il divorzio e’I maritaggio. Dal che mosso il 
papa a sdegno, convocò un concilio a lioina , an- 
nullò la sentenza, depose gli arcivescovi di li’evcs 
e di Colonia , e intimò al re di licenziare sua don- 
na. Mentre che Lotario cercava sotterfugi , fu sco- 
municalo. E in breve termine il re e i prelati, i 
quali avcaii già mostro d’ avere il pontefice a vile, 
fur visti domandar r:c!ni flessi l’ assoluzione ad .Adria- 

O 

no II, successore di Niccolò clic iic pure si tras.se 
a coiiccdeila senza fatica. In ogni pretensione più 


sui governi 
civili. 


Lotarìow 
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trasinmlata , rlcolsero i pa^i sempremai avvant a^gjo 
dalle circoslanze de’ tempi. Era Lotario circondato 
da micini polenli (i nionarclii di Francia e di Allc- 
magna), prontissimi a invaderne i dnininii al priim» 
cenno di Roma. Oltra di che il inanircslo scandalo 
del fatto dovea naturalmente scoraggiar sua coscienza, 
c disgustarne i sudditi. 

L’anatema, comunque si riguardi sua efficacia 
religiosa, altro non fu in principio che l’uso di 
un diritto jvertenente ad ogni società , vale a <Iire, 
lo sbandimento dei membri che nc infe.slano il corpo. 
Nessun danno temporale accompagnò per più secoli 
un simil gasligo. Ma siccome era coicsta la ccusur.a 
spirituale più severa, e tendeva ad escludere chi n’ era 
colpito non puro dalla parlicipazione ai diritti re- 
ligiosi , ma sì ancora in gran parte del consorzio 
della società cristiana : coti se ne usò parcamente, e 
solo nelle occasioni più gravi. A misura poi che la 
chiesa diventò più potente e imperiosa, gli anatemi 
furon lanciati ad ogni provocazione più presto come 
un’ arme di guerra ecclesiastica che con riguardo al- 
cuno al primi intendimenti. Procurava certo un qual- 
che colore a simiglianti censure l’ e.sscr cileno al 
cler«»-41 solo mezzo di difesa quando n’ erano ille- 
galmente violali i possessi (i). Altre si fondavano 
su la necessità di afforzare sua giurisdizione con- 
tenziosa: la quale, mentre che si andava rapida- 
mente allargando a quasi tutte le persone e le cause, 
maiirava però di ogni via coercitiva .sua propria. 
Le corti spirituali d’ Inghilterra , la cui potestà è 

(1) Sclimiill, l. p. 21". Flfiiry, Inslilutions mi Piqù ^ 
I. Il , p 192. 
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co'iì «rariuta, e iu gencral« di uua natura così poco 
religiosa , non arean prirn.'i altro mezzo che la scu- 
muuica a costriugere alla couiparigione, u molto meno 
a mandare i loro giudicii ad effetto (i). I principi, 
non a haslanza sicuri delle proprie leggi a mante- 
nere l’obbedienza de’popoli , chiamarono più for- 
midabili confermazioni in ajuto. Parecchie capito- 
lari di Carlomagno dinunziano l’ anatema conira 
gl’ incendiarli e i disertori dall’esercito. Carlo il Cairo 
jirociirò sì fatte censure centra i vassalli ribellanti. 
Di tal modo si andò dileguando ogni dì più il coniìne 
tra le offese temporali e le spirituali : e il clero fu 
in\ ululilo a nuovi usurpamenti, perchè trovava il se- 
greto di venirne a capo (a). 

Al magistrato civile si appartiene certo difendere 
i veri diritti e La legittima potestà della chiesa. Non 
però è da dire ch’egli abbia ad accompagnarne le 
censure con gastighi temporali. L’anatema non recò 
inai CUI) sè una presunzione di bruttura morale sì 
falla, da rendere un uomo incapace degli ordinari! 
privilegi della società. Nondimeno la superstizione 
c la tirannide pronunziarono d’ altro modo, librac- 
cio, dovuto alle censure della chiesa dai giudici 
temporali , è determinato nelle capitolari di Pipino 
c Cailomagno in loi'ma assai vaga. In Francia, in 
Inghilterra, e forse in altre contrade , e’ pigliò ne’ se- 
coli manco lontani sembianza di massima più ricono- 
sciuta. fc'econdo il nostro gius comune, uno scomu- 
nicalo è inabile a comparire come testimonio, o a 

(t) MftUante nr» statuto «Iril'anno 53.® del reffiio. di 

Oiorgio Ili, r. 127 f Pordine ( tvrit) De eacomniunìcato capienilo^ 
)mt di.spi'f'zzalvi ciU/i«.me ccclet>iabtica , fu abulìlo iti Jngliilltfira ^ e 
in liPiiuln. 

(2j th V Acadèmic diis hicr 'fplions j l. XXXIX, p. 596. ec. 
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introdprre un alto in giustizia: e si può tenere in 
carcere fintantoché impetri l’assoluzione. Gli Etahlis- 
sfments (li S. Luigi coiirerivuno al magistrato il diritto 
d’impossessarsi degli averi o della persona (i). Le 
quali pene effellive eraii congiurile a segni di ahho- 
ininazione e ignominia ancora più acconci a far colpo 
su le nienti volgari. Simigliaiitc a uno sciagurato in- 
fetto dalla lebbra , lo si dovea lasciare in abban- 
dono dai servitori, dagli amici, dalla famiglia. Due 
.soli valletti (se è da porger fede all’istoria che ue 
corre) restarono a Hobcrlo , re di Francia , il quale, 
a cagione di un matrimonio irregolare , fu scomu- 
nicato da Gregorio V. E quelli gettavano al fuoco 
ogni vivanda cimasa su la sua mensa ( 2 ). Il solo 
commercio con un proscritto traeva addosso ciò che 
si appellava scomunica minore., o privazione de’ sa- 
cramenti, da non potersene sc.iorre senza penitenza 
e assoluzione. In alcuni luoghi si ponea davanti alla 
porta di uno scomunicato un cataletto, e si scaglia- 
van pietre contra le sue finestre : maniera , per ve- 
rità mollo strana, per indurlo alla sommessione (3). 
Per lutto gli si negava una sepoltura regolare. La 
quale, coinechè di manifesta appartenenza del buon 
governo, fu luttavolta, a cagione dell’uso di consacrare 

<1) Ordonnances dex finis ^ I. I , p. 121. Ma imo sromuniralo , 
^crliiso da una corte sptriluaU*, polca sosl<*nerr un giudirio in una 
laica. Nessuna le^'ge sembra essere «lata in simil rispetto cosi severi 
come quella tP Inghilterra ; tulloehè non sia punto esatto il diro 
col Doti. Coscus (Gib.*von , Codex , p. 1102 . ) , esser V ordine De 
eTCommunicato capiendo un privilegio particolare alla chiesa d' lu- 
giiiltrrra. 

Velly , l. II. 

(3) Vais^rtlr, /lisi, de Langutdoe j t. HI , Jppendix ^ p. 350. Di» 
Cange, t . Exconimunìcatio. 
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ì ciitùleri, considerata soggetta alla soprintendenza 
ecclesiastica. Il cadavere era tenuto incapace di 
dissoluzione: privilegio, che sembra essersi stimato 
disdicevole a qualunque era morto in una maniera 
cotanto irregolare (i). 

Ma perchè la scomunica , la quale colpiva solo Interdetti, 
un peccatore, e un peccatore induralo, non era sempre 
efticace, la chiesa ebbe ricorso a una punizione più 
generale. Per P offesa di un patrizio ella ponea sotto 
interdetto o sospensione dagli uffici religiosi un’intera 
contea : per quella di un principe , il reame. Nes- 
suno sforzo della sua tirannide fu per ventura così 
oltracsioso come cotesto. Mentre che durava un in- 
terdetto, i templi erun chiusi, le cam(tane mute, i 
morti insepolti: ogni ceremonia , salvo quella del 
battesimo, pretermessa. Il gastigo pcrcotea quelli 
che non aveano nè participalo all’offesa , nè potuto 
iinjtcdirla. E questa non era spesso che una que- 
rela [irivata , nella quale si era punto l’orgoglio del 
papa o del vescovo. Innanzi Gregorio VII, gl’in- 
terdetti erau sì rari , che per alcuni se ne ascrisse 
l’invenzione a lui. Non per tanto sene può trovar 
altri di una data più antica , c quello suvrattutlo 
che accompagnò la mentovata scomunica di Roberto, 
le di Francia. Gl’interdetti coiilra i reami furono 
poscia mcn radi: coiuuiiissiml contea i distretti par- 
ticolari. 

Fu questa la mòlla princi|ialc delia gran macchina 
messa in azione dal clero : la leva con la quale sol- 
levò il mondo. Subito che si pigliò prova di siioi- 
gliunti interdetti e anatemi, si potè dire, non essersi 

dì Du c.iii:;c , ». Imblncalui : do»(! sono ciUti più .nitori , 
per h\ rriina opinione che hnnno i menihrì <1e1la greca , che 

i corj i rirgli >^ omiinicah restassero in stato quo. 
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le potestà della terra mantenute più in islalo che per 
tolleranza. Nè la validità di coteste dinunzie si sti- 
mala dejMJi'Jere dalla loro giustizia. Per verità co- 
lui che proferiva un anatema fuor di ragione, si 
rendea colpevole : ma quel malavventurato che ii’era 
P oggetto , non aveva altro rifugio che la somnies- 
sioue. X Chi S|'.re/za una simil sentenza , » dice 
Beaumanoir, » rovina sua causa». E in vero senza 
conferire un tanto peso agli cfrclti immediati di mia 
censura ingiusta, è manifesto che la teoria della reli- 
gione rispetto all’ indispensubil obbligo e alla misteriosa 
efììcacia della comunione e confessione , dovea con- 
durre le menti scrupolose ad antiporre ogni sacri- 
ficio temporale alla privazione di .sacrameuti sì fatti. 
Di modo che è più presto da maravigliare l’ im- 
' potenza di coteste armi spirituali a danno de’mo- 
narclii o de’laiciin generale , clip non il riuscimento 
ottenuto. E gran danno sarebbe forse venuto all’ Eu- 
ropa , se nelle età di più tenebre e superstizioni 
l’uso di esse fosse stalo più largo. Certo nell’ottavo 
e ancora nel nono seeolo elle avrebbono inspiralo 
un’obbedienza più cieca- Ma dopo Gregorio VII , 
a misura che lo spirilo di usurpazione ecclesiastica 
sorgea più allo e violento , si palesò di grado in 
grado ne’ laici un molo di resistenza , il quale si 
couverll da ultimo in una specie di avversioue alla 
chiesa , e nella ferma credenza di questa verità sa- 
cra, cui nè sufismo, nè superstizione , valsero a trar 
mai dal cuore dell’uomo: nessun governo tirannico 
potersi far base di una missione divina. 

Altri miir- -^«ai di rado, se pur mai , si erano fulminali 
|wiiiruii vie' anatemi contra un monarca, innanzi l’esempio di 
Loiario. La vergognosa sommessione di lui, c il 


Digitized by Googk 



CAfPITOLO VII. 4g 

generale rilassamento del sangue de’Garlovingi , inani- 
,miròno i papi a rinnovarne almanco la minaccia 
ancora ne’ casi i più visibilmente estranei all’ auto.» 
rilù splrit'oale.' Alla morte di cotesto Lotario , Carlo 
il Cairo , suo zio , avendo occupato ia Lorena , sa 
cui l’ imperadore Lodovico li serbava diritti certis" 
simi , il pontefice Adriano 11 gl’ intimò di ritrar- 
sene , protestando cbe altramente ài chiamerebbe 
addosso, la pena della scomunica. Francheggiato dal* 
l’intrepido Hincmar, non mostrò il re .la pusilla- 
nimità consueta: e -quella volta l’i'nteadlmeaio del 
* papa fece mala pr.ova. Ma il successore Giovanni Vili 
recò le prctendenze a Un’altezza non aggiunta prima 
da verun altro. Essendosi i prìncipi, caiiovingi stretti 
in lega contra Boson, usurpatore del reame di Ar- 
les, il pontefice scrisse a Carlo il Grosso» » Io adot- 
tai- ìn figliuolo l’ illustre priucipe Bosoii. Vogliate 
u aduuque rimaucr contento, al. vostro regno. Per- 
- u ciocché Io 'scomunicherò senza mezzo qualunque 
» si ardisca far onta a mio'figlu) ». In un’altra let- 
tera indiritta al medesimo re, il quale area tolto 
certo avere a un convento , gli ordina di farne la 
restituzione entro sessanta dì , e ragguagliarlo eh’ egli 
avea servalo il comandamento. In altro modo pro- 
nunzierebbe tosto conira il re un anatema , e dopò 
questo un gastigo ancora più grave , qualora non 
fosse venuto in penitenza al primo (i). Nelle quali 
espressioni sembra racchiusa una sentenza di depo- 
sizione dal trono , c così anticipata di due secoli la 
fumosa epoca di Gregorio VII , alla quale ci con- 
durremo tra poco. In alcuni rispetti Giovanni Vili 

(!) Pili ioriius deiuerps scieiis verbrHI/iis trudientittm. Si liioiilt, 
f. 261. 

HuL.tM. Jitoria del Medio Evo. Voi. III. 4 
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pose aranti pretensioni ancor più sforniate che quelle 
'di Gregorio. Egli afTerma assai fruncamenle il diritto^ 
ili elegger V iniperadore. E per feroio e’ sembra 
averlo esercitalo nell’ innalzamento di Codiò il Cairo, 
il quale non area la primogenitura per $è. Cotesto 
princi|>e, la cui irrequieta ambizione si accoppiava 
alla codardia e mala fede , consentì a sottoscrivere, 
mentre che fu ‘coronato a Roma, un accordo in 
favore del papa e della, chiesa : del qual psempio 
si ricolsu av vantaggio dipoi. Roma era dique’temjii 
già presta a imporre suoi' ceppi ai principi*: nè 
mai la condizione della società e del governo civile 
era stata così opportuna a sua cupidigia. Ma l’ adem- 
pimento de’ progetti di lui ft^^ancora soprattenuto , e' 

• i suoi stessi progressi intermessi per più dLcitiquau- 
l.oro Inali- t’ anni. Il 'qual arido intervallo altro non offre ne- 
flrcj'ni'o'rcc^ annali del papato che rivolgimenti e delitti. Sci 
ponteGci furon deposti: due uccisi; uno mutilato. Non 
di rado due o anche tre 'concorrenli , fra i quali . 
mal può un critico disappassionato discerner sem- 
pre il vero pastore, si discacciaVan l’un l’altro 
fuori di Roma. Un qualche reverendo nomcj si 
mostra in vero qua e là per quelle fredde tenebre.. 

E forse talvolta un papa , venuto già in Lslima per 
virtù privale , si potrà distinguere per qualche usur- 
pamento su le ragioni de’ principi , o i privilegi delle 
chiese nazioiuili. Ma i ponteiici di quell’età non 
aveano per comune nè agio, nè mente di condurre a 
riva il gran disegno della supremazia temporale , non 
intesi ad altro che a trarre un vile guadagno dalla 
vendita delle confermazioni vescovili o dalle immu- 
nità de’ monasteri (i). - , 

(1) Muralori, d’ Italia^ passim. * 


\ 
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CAPITOLO VII. St 

Lo scandalo del capo si distese naturalmente agli 
altri membri della chiesa. Ogni scrittore concorre 
a svergognare la licenza e invereco/idia che. detur- 
pavano il clero. Goni tutto che più codici di disciplina 
ecclesiastica • si compilassero da prelati particolari: 

. iiienlcdinianco non si osservavano meglio che i ca- 
noni antichi. I vescovi, ai quali apparteneva di rin- 
gagliardirli, avean certo per lo più occasione di 
temerne il rigore. Erau essi recali su le loro sedi 
cerne i supremi pontefici su quella di Roma : per 
la forza della corruzione. Un fanciullo di cinque 
anni fu eletto vescovo di Rlieims. La sede di Nar- 
hona si comprò per un altro di dicci (i)- cagione 
del qual rilassamento di costumi , il sacerdozio in- 
comiticiù a poter meno su i pregiudizii del genere 
umano. I quali sono in vero nutriti da luminosi 
esempli di pietà e virtù : ma, in tempi di supersti- 
zione , ben anche da osservanze asccttiche, quali sono 
il digiuno e le vigilie de’ monaci e degli cremiti : 
la cui vita è palesemente sì male agiata quaggiù , 
che la gente è persuasa a conchiudere , dover eglino 
essersi assicurala una futura condizione migliore. 
Laonde il clero regolare o gli ordini monastici , i 
quali , almanco in vista, si esercitavano in pratiche 
di mortificazione, ottennero sempre mai più reve- 
renza che non i sacerdoti ordinarii , comechè visi- 
bilmente tralignanti pur essi dall’austerità primitiva. 

Due colpe , o almeno due violazioni della leg- 
ge ecclesiastica, fatte nell’ undccimo secolo quasi 


Corruzione 
de* costumi. 


Violazione 
«Ielle regole 
del celibato. 


(1) Voitócllcj fJUt. de Lan^uedo': ^ t. 11, p. 252. I vescovi non 
ancor dt vcnl' auni etano poco, uicn riie CQiiniiii. «Ivi, p. Ij9< 
n:irra. clic anrlKi al papa UeiiidcUo IX uon ar die dodici: 

ma iiun è co*a ben rciU. L 


— ' — U 
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comuni j commossero uno sdegno generale: il matri- 
monio o concubinato de' preti , e la Tendila dc’be- 
neficii. In forza degli accennati pregiudizi! in rìsguardo 
all'austerità, il celibato era stato sirf da tempi molto 
lontani ingiunto al clero come un obbligo. Alcuni 
padri della chiesa permisero agli ecclesiastici , già 
ammogliati j di conserTare le respetlÌTe donne ap- 
presso l’ordinazione, purché e quelli fossero con- 
giunti loro il) prime nozze , e queste vergini. Una 
eimil pratica era una specie d'indulgenza, della 
quale era cosa più laudabile non profittare. Se non 
che , dopo essere invalsa per assai tempo nella 
chiesa greca , ebbe confermazione dal concilio di 
Trullo nel 6gi (i): e fu poi sempre uno de’ piii 
segnalali particolari di sua. disiplina. Con tutto ciò 
la chiesa latina lungi dal consentire a cotesti canoni, 
si mantenne ferma nel disdire ai tre ordini di sa- 
cerdoti , diaconi e suddiaconi , non pure il matri- 
monio , ma eziandio la libertà di coabitare con fem- 
mine sposate innanzi 1’ ordinazione. TuttaGata il 
dilieto si ristrinse per alcun secolo alla sola lettera 
de’ suol canoni (a). In ogni contrada il clero seco- 
lare o parrocchiale mantenea donne in sue case a 

^1) Questo codcIHo fu tonato a Costantinopoli nella cappella del 
palazzo ) chiamato dai Latini TruLlus . — Una lai permissione non si 
estende ai vescovi .* ai quali , secondo la disciplina della chiesa greca^ 
non è lecito conservare le mogli. 

(2) La probizione è ripetuta più volte nelle capitolari di Cario- 
magno : ma noi non nc notammo la violazione come un abuso no- 
torio. Però è probabile che il matrimonio o scoperto concubinato 
de' preti non fosse di que' giorni ancor generale. Fleiiry dichiara , 
non averne trovato, innanzi Panno 893 , alcun altro esempio che 
quello di un parroco di Cbaloni , il quale generò un grave scandalo 
tmmogliandosi pubblicamente. 
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termini di commercio più o manco riconosciuto , me- 
dianle l’assenso de’ superiori ecclesiastici, il quale 
valca qua.si una lollerauza positiva. Secondo lo sta- 
tuto di Francia e ancora di Casliglia , i figli de’ preti 
erano ammessi a redàre (i). Alcuni sforzi assai vi- 
gorosi avea fatto in Inghilterra Dunstan , spalleggiato 
dal re Edgar, a fine di spossessare de’ benefizi!, se 
non il clero paroccliialc, almeno i canonici ammo- 
gliali. Ma la pratica fu sertipre molta e continua 
fino alla metà dell’ iindecimo secolo. Avean certo i 
moderatori della chiesa ragioni gravissime di rifor- 
mare colera parte di disciplina : dappoiché, toglien- 
done i membri ai dolci affetti delia vita domestica, 
ella ne assicura la fede a sua causa, e li rende, 
come i soldati veterani, incapaci di ogni sentimento 
fuor quello di obbedienza al capo , e di riguardo agli 
avvantaggi del loro ordine. Però Leone IX , uno 
de’ primi pontefici, che, dopo un sì lungo inter- 
vallo di vergogna , restaurarmi l’onore della sede 
apostolica , pose mano da senno alla difficil opera 
di stringere il clero al celibato. I suoi successori 
non perderouo mai di veduta un così grave punto 
di disciplina. Dal che nacque un abbattimento conira 
i naturali diritti e le più gagliarde passioni degli 
uomini , il quale durò più secoli ; e la chiesa non 
ne uscì vittoriosa se nou con lo assoggettarsi a mali 
più duri di que’ medesimi eh’ ella si adoperava a 

(1) Recueil de^ HistorienK , t. II, Mariua, Ensnjro iobr9 

siete partidas ^ c. 221, 223. A cagiona <]clla tolleranza generai* 
niente inoalrata «lai cosluroi della Spagna per lo concubinato o 
barraganiùtf t (jgli venuti da una sìmile unione eran sempre chia- 
mati aU'crcdilù in mancanza d'altri, nati da un matrimonio Icgit- 
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rimuovere. I lairi,in generale, |>arleggiarono a danno 
ile’prcti’ ammogliali , i <|ìiali fiiron ridoni all’ infa- 
mia c all’ inopia , o traili a reniinziarc ai legami più 
cari. In varie porli di Alemagna non rimase più un 
■solo ministro perla celebrazione de’ servigi divini (i). 
■Ma non vi ebbe forse contrada , ove le norme del 
celibato si manlenes.sero nieno >che in Ingbillerra. 
Nel regno di Arrigo I si riconobbe che i più e i 
migliori del clero avean moglie : e si ollerma che 
il principe concedesse loro di con.servarla (a). Ma 
la gerarchia non si ritenne mai dal contrariarne la 
pratica. Ogni concilio del duodecimo seeolo. , gene- 
rale o provinciale, ribocca d’ accuse conira i preti 
concnbinariì (3). D’ indi in poi no .sono le menzioni 
più rade. E se l’abuso non fu al tutto rP|)resso, si 
ristrin.se certo a’ confini a cui la chiesa polca con- 
sentire. 


(1) t. HI , ]». 279- Mvirlcnnc , ThcMaurux Anecdoto- 
rum ^ t. 1 , p. 230. Uno scrillorc Danese ci fa una dipintura ancora 
più cupa deila tirannia usata contea i preti ammogliali : la quale, 
s’ci non raggrandisse, fu veramente durissima: Alii memhris <ru/z. 
cabantur y ntii occidebantur ^ olii de pairia expcllebautur ^ palici 
sua l'etinucre. I.angrbrck, Scriptor Hernm panicantm ^ t. I, p. 380. 
)1 divieto fu rinuovAto da Waldemar 11 nel 1222. Talché pare, 
non essersi prima osservato a bastanza. Ivi, p, 28?, 272. 

(2) Wilkins , Concilia , p. '387. Chronicon Saxon. Collier, 
p. 248, 2S6, 294. Lylllrton, vnl 111, p. 328. Il terzo concilio late- 
ranense , dnquant’aiini appresso , parla del vituperoso costume di 
Irner concubine , lungamente usalo dal clero inglese; Cum in Atv 
t^lia prava et detestabili cousuetudine cl longo tempore Jiierit 
vblentnm^ ut clerici in domibus suis Jornìcarias hnbeanl. Labbc , 
Concilia , t. X, p. t633. Eugenio IV mandò nn legato a imporre 
il ethbato al clero Irlandese. Lyttleton, Arrigo II , l. Il, p. 42. 

(3) Quidam sacerdotes latini {co»ì dice Innocenzio HI.) in 
mibus suis habentconcubinas , et nnnnuUi aìiquas sibi non mo 
tuunt desponsare. Opera hmoceni. ///, \ì. 558. 
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La simoni» , o il traffico de’ beiteficli spirituali , 

era l’altro -vizio, più comunemente rinfacciato al 

clero-'nell’ undecimo secolo. Le disposizioni prese a 

emendarlo, dimandano un’avvertenza particolare: 

essendoché partorirono effetti gravissimi nell’ istori:^ 

dellè età di mezzoJGiusta il primitivo costume della . Elezioni 
/ -1 - 1 !• vescovi, 

chiesa, a Una vacanza vescovile si provvedea mediante 

l’elezione del clero e del popolo appartenente alla 
città o alla diocesi. Dopo stabilito il sistema fede- 
rativo o provinciale , 1’ eletto doveva essere o con- 
sentito o rigettato dal metropolitano e da’ suoi sul- 
fraganei: e , nei primo caso , era consacrato da loro. 

È probabile che nell’elezione de’ vescovi , il clero 
avesse per comune la parte principale ; ma la va- 
lidità*' di quella era necessariamente posta nel con- 
senso de’ laici (i). Questi furono tuttavolta esclusi, 
a poco a poco da qualsivoglia participazione reale, 
prima nella chiesa greca, poi nell’occidentale. Ma ■ 
ciò non segui che assai tardi. 1 Milanesi conscrvavan 
lor dritto ancora nell’ undecimo secolo. Del qual èòn- • 
corso del popolo nelle elezioni , si trovan nòli radi 
i vestigi nel successivo non meno in Francia che in ^ 
Inghilterra ( 2 ). 

Non pare che i primi imperadori cristiani intra- 
versassero la libertà delle elezioni più che non 

(1) Fra Paolo, Siti Benefizila c. 7- 

(2) Dr Marca, Z)e concordantia Sacerdotii et imperli ^ 1. VI, 
c. 2- Schmifit t. IV, p 173. l.a forma di elezione <P im Trsrovo di 
Pny nel 1053 > incomincia coai: Clerus , populus y et fnilitia eie- 
gimus. VtisarUe, Hist. de Lan^ttedoc y t. 11. Àppendixy p. 220. 

Anche CraziaDO sembra animellcr clic i laici aveasrro, non un mio 
decisivo, ma una certa parte nel provvedere a una ficde vescovile 
vacante. Elevtio jclericorum est y peliiio plelis^ Decret. L. l. distin- 
ctio 62. 
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insognasse per dare la loro confermazione in risguardo 
alle grandi sedi patriarcali , come a Roma e Co- 
slantinopoll , le quali erano spesso 1’ oggetto di -gare 
violenti; e dar sentenza intorno le elezioni contra- 
stale. I re goti c lombardi seguitarono l’istesso uso 
in Italia (i). Ma un' autorità più ampia fu assunta 

I dal principe in Francia. Con lutto che la pratica 
soggiacesse a qualche srariamento , si può dir 
nondimeno che i re nieroTÌngi , la stirpe di Carlo- 
magoo, e gl’ imperadori alemanni della casa di Sas- 
sonia , nominavano in generale i vescovi o direfta- 
mentc, o, com’era più regolare, con lettere com- 
mendatizie agli elettori (a). E parimente in Inghil- 
terra, innanzi la conquista, i vescovi erano eletti 
nel ff'illenageniot. Ed è fama che nell’isìesso regno 
,di Guglielmo fosse Lanfranco innalzato alla sede di 
Canterbury mediante il consenso del parlamento. 
Ma, senza celesta prerogativa, cui la lunghezza del 
tempo c la tacita confcrmazioive del popolo avean 

(t) Fra P.iolo ) Su i Benepziit c. IX. Giannone, 1. Ili, e. 6: 
l IV c. 12. 

^ <2> S^hmidt , t. l . p. 386: X. Il, p. 245 e 487- LMnlrorai'ltmt 
ve non ^rn fonte al !uHo conforme alle iaicaie leggi dello alato 
le quali riserbavan Inrb la sola ttonfermaxione. JSpiscopo decedente 
(dice uno stalnio Hi Clotarin 11, noi 6l5) in loco ipsiut y qui <r 
metropnlitann ordinari delety a provincialibus , a clero et pnpuìo 
eli^aturi et si persona coiidignajuerit ^ per ordinationem principir 
ordinetur. Baluz. CapituL t. 1, p. 21. Si protende aver Carlomagno 
ennsontito a cosi fatta reslrizione , lasciando io elezioni libere , e 
solo approvando U persona c conferendo a questa P investitura. Fra 
Paolo , Su i Benejizii c. XV. Ma la corona ripigliò in appresso 
uo^ autorità più diretta. Ivon, vescovo di Chartres intorno Pan* 
no 1,100, accenna in breve le varie parti ronrorrenti alPelesiotle 
di iin^ vescovo j Elicente clero ^ su ffraffmte populoy donoregiv, per 
manum metropolitani , approbante romano pontifice, Du Cbesuc ^ 
Script. Berum Galticarumy t. IV, p. 174. 
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renduto palesemente- legittima , erano In mahO 'del 
principe altri ^mezzi di snpravvegghiare all'elezione 
di un vescovo. I possessi' e gli onori , i quali con- 
stituiscono la parte tempoinic- della, sede , e senza 
coi i iiudi privilegi’ spirituali non avrebbono alleU 
tato una generazione avara , erano stati il più con- 
ceduti dai ^imi monarchi ^ c assimilati a terre le- 
nfufe a maniera 'di l>enebzÌL. E siccome parean ri- 
trarre della natura de’ feudi , così -riclnedean le islesse 
formalità: ciò è, l’ins'estitura del signore, e il giu- 
ramento di fedeltà di 'chi 1’ ottenea. Si narra, aver 

■ i 

Carlomagiio introdotta urta tal 'pratica ponendo 1’ a- 
nello e '1 pastorale nelle mani del vescovo consacrato 
pur allora, come* un simbolo visibile' d<'U’ -in vesti- 
tura , secondo che era l’uso nelle insktuzioni feu- 
dali. 11 che continuò più di due secoli appresso , 
senza commuov'ere nè contrasto, nè scandalo. 

La chiesa, cede senza d.ubbio una' parte '.di sua 
independenza jn contraccambiò delle grosse dotazioni, 
e della potestà temporale che ottenne. E i signori, 
conferendò L’ investitura' dé’ feudi dependenti da loro, 
esercitavano uh diritto mamffttq, Ma il diritto pilli 
sacro può essere deturpato d.nlL' abuso. £ i principi, 
i patroni 'laici , i prelati del decimo e undecima se- 
rol.o, fecero della faeollà di nominazione e investi- 
tura uno strumento-delia rapina più svergognata (i). 

Secondo i canoni antichi, un .beneficio era pos-* 

seduto, in virtù df alcun pugaigcnto o contratto 

/ 

(t) Booifizio, ni.-ifcliC'P(ti Tnsr.uia, padre di-IU cnirtm-sa Milfldr, 
e crrj» il più gran principe HMlalia, fu svérgheggiato daraiili aC- 
faltare dS i|n a)iale per aver vrnduWi Ken^eii. .Muratori, ail 
ann. 10 ^ 16 . .L^ofTosa era molto più colutine che fi ma «na* 

c l’altro vaiano a caratlcrizzai'c avvai bene l' umloi'imo iccolo. 
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• ^ simoniAco. E se quelli si Ibsscpo osservali, la chiesa 

< ■ avrebbe perduto quasi tulli i suoi m.inisti’i. I più 

'de’ vescovi non doveano le proprie sodi che alla cor- 
ruaione dove le elezióni duravano tuttavia, o a patti 
illeciti co’ principi, e almeno a presenti-, fatti alle 
loro spose e ai ministri. Ma l’ abuso era forse an- 
cora piu grave In risguardo ai cherici iiAriori. Nella 
chiesa di Milano, -famosa, per cotesta maniera di 
scandali , non era. un solo ecclesiastico il quale non 
ne fosse infetto : essendoché l’ arcivescovo esigeva un 
{ prezzo per la collazione di ciascun l>encficio (i). 
Conforma- I- vescovi di Emma', simigjianti a quelli delle sedi 
lione iiii|>c- infcriopi-, erano pcgolarmen'te eletti dai cittadini, -così 
no c e (la- Ccclesiaslici. Ma se ne indugiava la con- 

. sacrazione tanto che la scelta del jmpolo fòs- 
se corfoljorata dall’ approvamento del principe. I 
‘ ’ Romani s’ indirizzavano per consueto a ^stanlino- 

• / poli o àgli esarchi di Ravenna" a fipe . di ottenere 

la ‘confermazione del pontefice eletto. .Rado ai con- 
traddisse mentre che Roma, fu sottoméssa, all’im- 
perio d’ Oriente. E si può tenere per fermo , aver 
Carlomagno , infra le *ahre prerogative , esercitato 
pur questa. Aveva egli , massime dopO coronatoim- 

’peradore,- Avuto piena signoria in Roma. E anche 

innanzi, si era, com'e capo supremo , condotto/al- 
'l l’esame di certo diBunzie portale centra d papa 

\ Leone III. Néssunrc vacanza inlervenne dopo ch’ebbe 

l • • Carlomagno vestila la dignità iftipcriale. E resulta 

\ che nella prima, alla qude si fece, luogo Sotto Luigi 

y il Buono ,■ Stefano- IV .fu consacralo à gran fretta 

• 1 (1) Muratori , ». D. *58, 1057 <-c. Flrury , i/ist. ÉceUx. 

*t. XÌU, p. 73. par* nomUinciio ohe i.i somma fosse assai jiicrola.t 
più presto un onorario che un itone. . . 
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spn*a il consentimento del principe (i). Ma Grego- 
rio IV, suo successore, aspettò che P elezrone fosse 
raflerinata. E in generale' gl’ iinperadon carlovingi 
mantennero una simil prerogativa ,* comechè usata 
per essi con manco uniformità che i precessóri. Ma 
tra gli scompigli succeduti' in Italia agli pltinli regni 
<le’ posteri di Carloinagno, jiicntré che la sovranità 
e ancora il nome imperiale rimaser vacanti , la su- 
prema dignità del cristifpiesimo fu in balia della 
sola riottosa plebe di Póma. Ottone il Grande, in 
ricevere la corona , fece sue le prerogative di Gar- 
lomagno. Ed è parimente un decreto di Leone VHI, 
il quale concede si a lui che. a’ successori il diritto 
di nominare i papi futuri.' Ma gl’ Italiani disdiconó 
1 ’ autenticità di un tal documento (2). In efletto non 
pare che gl’ inipcradori sassoni nominassero alcuno, 
tranne .Gregorio V, nell’ anno 'ggG. E’ si ristrinsero 
a confermare, c nè pur ‘sempre, "P elcr.ionc di un 
jwpa giusta P uso antico. Un espresso dintto'di no- 
mina fu non pertanto conceduto. alPimperadore Ar- 
rigo III nel 1047, come il "solo mezzo di trarre la 
chiesa romana dalla vergogna e depravazione in cui 
era traboccata. Arrigo chiamò alia santa sede due 
otre pontefici eccellentìssimi: cOhtrario in questo ai 
dettami di una politica Interessata, secoùdo che una 

(1) Muratori , A. D. 817. * 

(2) S.t Marc ha in una di^srrtazione separata tlifrso Pantcniicità 
di un tal atto (t. IV p. Il670i con tulio clic iiminctta in vero 
alcune interpolazioni. Pa^ji Bat'fìniunt^ t.- IV , p. 8 , la.rom- 
baltè con obbiezioni, a noslro giiidició^ gravissime* £ il Muratori, 
j4nnali (P Italia ^ A. D. iX)2, j nc p.\rl‘T come di impostura gros* 
solatia. 11 che e forse troppo. QuelP nltn^oltcnnt* credito in tempi 
molto lontani. E Graziano lo ])onc nel suo decreto » nonuslauto èz 
sua tcudenzi mauifesta: p..2tl, ediz. liyi. 
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I dura cspérluuza foce couoscer presto alla sua Ta- 
nnila. * . • 

, Ouest’ alla prcro;^iva s’ itnnginò forse rislrella al 

^ solo Arrigo.’ .Ma quando Itene avesse dovuto dtscen- 
■ <dere al successori , l’infanzia del figlio Arrigo IV 
e Io fazioni che ne travagliarono la minorità , nc 
D<HTrin di a'Tclibono intraversalo l’uso. iMccola li promulgò 
KiccoU 11. nel loSg un decreto il qutdc rendè ai Romani il 
diritto di elezione: ma coji un cambiamento molto 
notevole. Ai cardinali j vescovi ( cd eran selle: i 
quali avendo loro sedi in vicinanza di Roma , cran 
" ■' .sufiraganei del papa come, patriarca ò metropoli- 

tano) , 'si 'apparteneva eleggere il sommo pontefice 
con la concorféilza prima de’ cardinali preti e dia- . 
coni (o ministri delle chiese parrocchiali di Roma ), 
pos’cia de’ lai(;i. Così falla elezione del nuovo papa 
era da presentare per la confermazione ad Arrigo, 
ora re e futuro imperadore f e a que’ suol successori, 
al quali /dsse conferito personaliiienle un tal priyU 
■ legio (i). Su cotesto dewelo si fonda la famosa ma- 
niera di elezione' in un' conclave di cardinali , per 
la quale si determinò jtòi scfnpre la nomina del capo 
della chiesa. E cpjel decreto era inteso non pure ad 
• escludere i cilladim di Romh , che avean demeri- 
talo il diritto primitivo ; ma eziandio a disporre , 
]>er .quali to era pos.sibilc , la via a un’assoluta eman- 
cipazione de’ pontefici (falla dependenza imperiale , 
lasciando agl’ imperadori sola una fconccssione prc- 
oarip c' personale in luogo dell’àulica prorogatila 
legale di coufennazsone. , . 

(.1) ^.t Marr,*t. Ili, p. 276. Il primo rononr i!H terzo roncilio 
Ulriatìrrt^c riciùrdrvA il ro|ij»rnsn'«lt <lnr lri**i rleì n rrndrr 

va'.iil.i rdr/ioiir di un p.tjia’. I.Mibv , ConeiUa y t. X, p. Ii08, 
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Il vero autore di un simil decreto e (P o^nl altro Grego- 
vigoroso passo mosso dai papi di ' quell’ età , con’ 
veduta o di assicurarne l’independenza o di restau- 
rare la disciplina, fu Ildebrando,, arcidiacono della 
chiesa di Roma , e certo il più insigne personaggio 
dell’ undecimo secolo. Le sue qualità’ straordinarie 
gli areano proccaciato un assoluto predomftiio sul clero 
italiano, il quale riguardava lui come un' capo ,el?tto 
da e.sso, c la spcran/.a della causa coinùne. D.opo 
la morte di Leone IX, lldobraudo ebbe dai Ro- 
mani la facoltà di nominare per se solo' un papa f 
e costrinse Arrigo Iti ad esser contento a sua scelta 
in Vittorio li. Nessun altro "potea correr più intre- 
pido a suo intendimento o manco trattenuto da in- 
toppi di coscienza , che Ildebrando. Sebbene col de- 
creto di Niccola II , opera tutta sua”, fosse esjrrcs- 
samente riserbato il diritto di conferinavionc al gio- 
vane re di Alemagna: noij per tanto, al venir meno 
di quel papa, Ildebrando procurò' l’elezione e ’l 
consacramento di Alessandro II senz' aspettare al- 
cun’ autorità. Mentre che durò un.sìmil pontificato 
e’ fu tenuto alquanto dappiù del papa, il quale 
operava al tutto secondo i iji^oi sentimenti. Cessalo 
Alessandro, Ildebrando, già da lunga stagione capo 
reale della chiesa , fu sollevalo con entusiasmo jJ- 
la dignità suprema , e prese il nome di Grego- 
rio VII. 

Non ostante il recente esempio offerto nell’ eie- Sur «tiffr- 

zione di Alessandro II , par che Greeorio non re- Ar- 

* tigli tv. 

putasse per anco a bastanza maturo il disegno di 

scotcr del lutto il giogo; essendoché si ritenne dal 

ricevere la consacrazione innanzi l’ approvainenlo 
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del re di Alcinagna ’{i). La qual moderanza oon 
«lurò lungo tratto: La condizione di quella contrada gli 
•diè presto la via di mettere in luce sue vedute am- 
biziose. Por. colpa di una mala educazione, era .\r- 
rigo IV ti’ animp altiero , assoluto e rotto ad ogni 
licenza. Scommoveva i Sassoni una ribellione dispe- 
rata. E andava^, crescendo fra i principi un secreto 
disamore, del quale il ,p'apa era di lunga più ac- 
«orlo che il. re (a). Incominciò Gregorio col fulmi- 
nare di anatema alenai ministri d’ Arrigo sotto co- 
lore di sitnonìa : c si querelò del non essere stati 
rimossi incontanente. Appresso divolgò un decreto 
o più presto rinnovò- quello di Alessandro II coii- 
tra le investiture conferite dai laici : la cui aboli- 
zione, lungamente già da lui vagheggiata, constituì 
una- parte essenzialissima del suo disegno di eman- 
cipare la potestà spirituale e sottomettere la tempo- 
rale. I difensori delle prfrogative de* papi afferma- 
vano, essere l’anello c il pastorale emblemi di una 
potestà , cui nessun monarca potea concedere. E 
quando bene fòsse nelle investiture adottato un sim- 
bolo manco offensivo , la dignità della chiesa sa- 
rebbe invilita- e sua pprllà contaminata, qualora i 
zuoi.. ministri più eminenti avessero a dimaadai'C il 
braccio o 1’ assenso de’ laici. Coinechè i beni de’ ve- 
scovi potessero in vero esser di ragione temporale : 
tuttaCuta essendo stati congiunti per sempre al loro 

(1) Gregorio operò nondimeno come papa , corrispondendo in 
simìl carallcrc co’ vescovi di ogni paese dal giorno di suo innalza- 
mento. S i Marc, p. 552, 554. 

(2) Schmidt e S.t Marc sono le due nosire autorità principali 
in lisguardo al dibattimculo fra la chiesa e T imperio. 
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unìcìf» sjìii’ilualo , si estimava a • diritto colui , editerà 
primo in dignità e importanza , doverne «care eon 
se ancora le parti accessorie. Il che si rcndea più 
necessario che ne’ primi tempi a cagione del notorio 
trafGco de’ principi nell’ usurpata nòminazione ai 
bcncflcii. Talché fra i prelati / che doveau la sede 
al favore reale, ben pochi eran' coloro, il cui pos- 
sesso 'non h>s.se rendulo nullo da simonia. 

Avvegnaché la contesa iutorpo le investiture 
traesse principio da Gregorio VII , non però è da 
porre fra i tratti più segnalati del suo ponti- 
ficato. La curiosità eh’ ella promosse , fu sospesa 
per ajtri più ,gi-avi e straordinarii dissidii fra la 
chiesa e 1’ "imperio. Il papa , dopo avere .alcun poco 
tenuto psaticn co’ inalconteuti di .Vlcmagna , citò Ar- 
rigo a comparire a Roma, e disgravarsi dalle accuse 
de’ sudditi. Il quale affronto sconturbò naturalmente 
un monarca giovane e di spiriti impetuosi. Di modo 
che, convocata a Worms un’ asseuiblea' di vescovi 
e d’altri vassalli, e’^proc.ui'ò urta sentenza, per la 
quale Gregorio non avesse più. ad essere obbedito 
come papa legittimo; Ma il tempo degli usurpamenti 
arbitrarii , od almeno delle alle prerogative de’ primi 
impcradori , era scorso. Le relazioni di dcpcndcnfza 
tra la chiesa e lo stato erano in sul punto di esser 
tolte del tutto. A pena clic Gregorio fu ragguagliato 
de’ procedimenti di Worms , ragunò irti concilio nel 
palazzo di Luterano, e mediante un giudicio solen- 
ne , non solo percosse Arrigo di scomunica 5 ma lo 
spogliò altresì de’ reami di Alcmagna e d’ Italia , li- 
berando i sudditi dal dovere di fedeltà, e disdicendo 
al medesimi di prestargli obbedienza come sovrano. 
Così Gregorio VII ebbe la gloria di lasciare ogni suo 
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precessore dietro a sè , e fare attonito, il neondo 
con un atto si audace e ambizioso , che i più 
intrepidi fra i successori poterono a pena aggtia- 
gliare (i). 

L’ira e il dispetto préser l’ animo di Arrigo in 
udire una dtnunzia si fatta. Ma simile ad altri prin-, 
cìpi o ines|)erti o consigliati a rovescio egli area mal 
misurato i suoi mezzi. Uua congiurazione ordita da 
lungo tempo, e governata dai duchi di Svevia e di Ca- 
rintla, incominciò a dar fuora. Altri era mosso da’ suoi 
vizii : altri da gelosia di famiglia. I Cassoni ribelli 

» (i) Non e eia tcordarf'che la «cntenzii di Grrgorio VII coaira 

l’ imperatlore Arrigo fu intliriKzaU a suJdili giù incbinevoli a icotmie 
r autjrilù. Gli uomini odono voluntieri ra«rr*Ioro obbligo' fronteg- 
giare un principe contra il quale si amniutitiarono. Pt.*fò don sa- 
ranno molto scrupoloat nell' esame di risoluzioni, cooaoognti ai pru- 
prii sentimenti e avvantaggi. La fed'dtù era in que' tempi di tumulto 
violata per poco, e Ìl diritto di reaUteii^a in e»ei tizio continuo. Agli 
Alemanni didP undrciniu secolo un -principe escluso dalla comunione 
cristiana appariva di leggieri indegno di irgn^ sti di loro. E cori 
tutto die Arrigo non avesse provocalo il papaia. un modo c'cces- 
sivo: nulladiinenu le sue opprrssurc e i suoi vizii poteano meritare 
una censura spiriluaìe o.un gasligo temporale. Uno scrittore quasi 
c:ontemporaneo riunisce i due mezzi di giustiScazione del partilo 
ribelle : Netno lìomanorum pontifìcum re^es a re^no deponert posse 
denr^nlit , qtiicunqne decreta sanctissimi Pttpae Gre^orii non prò • 

scribenda judicabil. Ipse enitn uir upuslolicus Praeterea, Uberi 

ìiomines eo parto sibi praeposnerunt in Tegem , ut electores suos 
juste. jtul'icwre et recali pro%>identia gubernare satagerety quodpactum 
illc poslea praev>aricari y eC contemnere noncessM'ù, ec. SrgOy et 
abtqtte sedis aposlolicce Judicio principes eum prò rege merito 
refiilare posscnty cuin pactunt (ulimpUre enntemserit y quod iis prò 
eleriinne sua promiserat-y quo mtn adimplcto y nec rex esse po^ 
terat. P^ita Greg VII , in Muratori, Script. Ber. Ital. t. Ili , 
p. 3 'i2. U'a'lra parte gli amici e ajutaturi dWrrigo , tuttoché 
ecclesi.nslici , protestavano contra quella sfonii.ita prerogativa delbt 
sede I\umana. E ascili prove ne sono addotte da bchmiil , U 111, 
l>. 315. 
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pigliarono core. I rescovi, spnurati dagli analeiui, 
si ritrassero dal suo parlilo. Talché Arrigo si trovò 
di colpo quasi .solo nel inezio de’ suol dominii. lu 
sìmi"liante condizione di abhandonainento , si volse 
a un compenso per verità ben meschino. E tra- 
versò le Alpi, determinato di sotlomeltersi al papa 
e implorarne 1’ assoluzione. Gregorio era a Canossa, 
castello appo Reggio, perlenentc alia sua GJa colle- 
gala , contessa* Matilde. Correva una vernala rigo- 
rosissima. L’ imperadore fu ricevuto senza guardie 
nell’ anticorte , dove aestò Ire giorni da mattina 
a sera in camicia di lana e co’ piè nudi, men- 
tre che Gregorio, ritratto con la contessa , negava' 
di ammetterlo alla sua presenza. 11 quarto giorno 
ottenne la remissione: ma solo col patto ch’egli 
avesse a presentarsi un certo di a udire se il papa 
gli renderebbe o no il reame , e a lasciare iufrat- 
tanlo ogni segno della dignità regia. 

Cotest’ abietta umiliazione, lungi dal conciliare ad 
Arrigo gli aversarli, ne rimosse gli amici. Ne’ suoi 
dibattimenti col papa gli eran prima siate assai calde 
le principali città di Lombardia , dove molta era 
l’autorità del clero ammoglialo c simoniaco (i). 

(1) Circa vehV aoni ptiina era ìnnrrita in Milarm una guerra 
civile, commos&a dallo «temperalo zelo di alcuni setlalori del papa, 
i <piali cercarono <14 adempirne a forza i decreti conira i clicriri 
irregolari. L'^istoria di si falli ahbatlimenli , slesa da due conlenw 
poranei, Arnolfo e Landolfo, è nel IV volume degli Scriplorex 
Jierum Italicarum y del Muratori. E alcuni estratti ve n^’ha pari- 
mente in St. Marc , t. Ili, p. 230, oc e negli Annali delPistcsso 
Muratori. A conservare sue donne, il clero milanese recava inn.inzi 
P autorità del suo grande Arcivescovo SanP Ambrogio , il quale 
sembra aver parlato di una siiuil pratica con più imlulgcuza che 

Hau.a.m. Istoria del Medio Evo, Eoi III, 5 


•1077. 
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Silcgiiutu di quella somniessione all’arroganza di Gre- 
gorio, cui moslravnn d’avere come un usur[>atore dellu 
sede poiUilìcia , elle cliiuser le porte in faccia aJ 
Arrigo : c svclatamenlc minacciarono di deporlo. 
Messo COSI un lai principe tra due pericoli opposti, . 
si ricondusse al primo div isamento. E rompendo 
l’accordo col papa, antipose di venturarsi più pre- 
sto u succumbere nella difesa de’ diritti imperiali che 
nell’ ignominia di averli traditi. I principi ribellanti 
di Alemagna recarono al trono Rodolfo, duca di 
Svevia, al quale, dopo alcuna titubanza inviò Gre- 
gorio la corona con questo verso : Pel/a dedit Pelro, 
Petrus diadema Rodolpko. Ma il riusciinento de’ di- 
segni di cotesto pontclice non rispose punto all’au- 
dacia con che gl’ i<lcò. Arrigo tiaccù gli Alemanni 
riottosi , e procede nella guerra d’ Italia eoa tanto 
vigore, o, per dir meglio, con .sì piccini contra- 
sto, che fu coronato in Roma da Ghilvcrlo anti- 
papa, da lui sublimalo già in un concilio de’ suoi 
fa voratori al govcrnamento della chiesa in luogo di 
Gregorio. Questi cercò rifugio nella protezione di 
Ruggero Giuscardo a Salerno, dove cessò lavila in 
in- esigilo. Nondimanco sue prclendenze discesero a’ suc- 
cessori, massime, a Urbano li e Pasquale II, 1 quali 
continuarono animosi nella gran lite per l’indepcn- 
denza ecclesiastica : il primo con una gagliardezza 
o politica degna di Gregorio VII : il secondo con 
pregiudizio osliiiato bensì , ma senza interesse (i). 

non per comnnf ì tanti pattri. Arnolfo e Lamiolfo slatino in favore 
ile’clierici aiiiiuugliati , fra i qnult erano per ventura essi mcileiiiui. 
Muratori. ^ 

q 1) .Pastjnale H <*ra sì aprrU) nrll' avversione alli* invealiliirr , 
clic nel ilio so4o»cri.>sc in fatto uu accorilo cou Arrigo V, merco 
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Suscitaroa costoro avversarli ad Arrigo IV nel séno 
islesso di sua lamiglia , adescando 1' anibisionc di 
Corrado e Arrigo , suoi a pigliar parie ai soU 

levamenti di Alemagna. Ma llunia , alla cui ombra 
non si era 1’ ultimo di essi recato a coscienza di 
aderire a una ribellione quasi parricida, vide pre- 
sto sue mire risolversi in niente per l’ iuaspettala 
fermezza di quel principe nel mantenere la prero- 
gativa, che avea partorito già la tanta miseria del 
padre. Arrigo negò saldatnenlc di reiiunziare al di- 
riUo d’ investitura. Talché 1 ’ imperio fu avvolto in 
un’ altra guerra la quale durò ben quindici anni. 
Ma perché i vassalli alemanni dieron favore ad Ar- 
rigo meglio che al padre, nessuno de’ coinbatluti 
pontefici si ardì ripigliare i baldanzosi procedimenti 
di Gregorio VII. Da ultimo, avendo quella rovinosa 
lite rotto le forze delle due parti , si venne tra l’im- 
peradore e Calisto lì a un accordo, il quale pose 
termine alle investiture ecclesiastiche. In virtù di 
un tal atto, 1’ imperadore risegnò per sempre la 
pretensione dMnyeslire i vescovi mediante l’anello 
e ’I pastorale , e riconobbe la libertà delle elezioni. 
E in contraccambio fu pattovito che queste si fa- 
rebbono in presenza di lui o de’ suoi ufliciali j e il 

cui i prelati doveau rendere tutte le terre e gli altri posse«ii avuti 
in feudo dall’ imperadore, dove questi reouifziasse al diritto d’iir. 
vestitura, il quale, di vero, in tal modo cadea da sé. Siinigliante 
concessione straonlinaria non tornò, coin’ è da credere, ^iu grado 
uè ai cardinali, o vescovi della corte di Pasquale, più avari di lui, 
né agli altri della parte imperiale, i cui clamori intraversaron pre- 
sto' l’ effetto della convenzione. St. Marc, t. IV, ^ 976. Da una 
lettera di Pasquale ad Anselmo ( Sclimidt, t. Ili, p. 304. ) si deduce, 
aver quegli voluto meglio che la cliiesa fosse povera , che non ricca 
a patto di tcuilere omaggio 11 laici. 


tcrmiiiatame- 
diante P ac- 
cordo ili Ca.- 
listo. 
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vescovo novello ollerrebbe ciò che appartiene al leiii- 
porule dall’ imperailore con lo scettro (i). 

Nel concordato di Worms le due parti si ristrin- 
sero nelle respctlive pretensioni per forma, che mal 
si sarebbe potuto decidere (jual di loro fosse la Irion- 
ilhnte. Da un lato, nel rintegrare la libertà delle 
elezioni vescovili, gl’ imperadori si spogliarono di 
una prerogativa poco meno che necessaria al conser- 
vamento dell’ autorità su i sudditi non manco tur- 
bolenti. E con tutto che la formalità dell’investi- 
tura mediante l’ anello e ’l pastorale apparisse di 
lieve momento : non pertanto ella constituiva in ef- 
fetto una certa guarentìa centra l’elezione d’ uomini 
pericolosi. Essendoché gl’ imperadori , ritenendo co- 
testa parte indispensabile delle insegne pontitìcsli 
fino a che avessero conferito l’ investitura , preve- 
nivano un’ alTrcttata consacrazione dei vescovo no- 
v»^1q. Il qual provvedimento , in risguardo alla 
vaciinza , rcndea poi disdicevole un più lungo ri- 
fiuto della confermazione temporale. 3 Ia in forza 
del concordato , e’ manteueano la sovranità feudale 
su 'i beni della chiesa , altramente da quanto pro- 
testavano poco innanzi i suoi moderatori. Grego- 
rio VII avea, nel concilio lateranense del 1080, di- 
chiaralo espressamente che un vescovo od abate, il 
quale ricevesse 1’ investitura da un laico , non si 
terrebbe più come prelato {2). La medesima dottrina 


(1) St. Marc, t. IV, p. 1093. Scliiniilt , t. lll,p. 178. Qiirsl’ ut- 
limo cila le parole Ialine.. 

(2) St. Marf, t. IV, p. 77-1. Un vescovo «li Piacenza afferma 
che i* prelati vituperavano il proprio ordine ponendo te loro mani, 
le ipiali aveanu tenuto il sanane « il -corpo di Cristo, in «]iicllc di 
laici iiumuiidi. p. 9o6.’ Cosi fatte csiucssioui souo usale per altri 1 
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avoano manfcmitn i successori senza punto ri- 
stringere le censure alla ceremonia dell’ anello e del 
pastorale. Ma l’ istesso Calisto II si era condotto 
più innanzi, vièlando assolutamente a qualunque di 
costringere gli ecclesiastici a rendere ai laici alena 
servigio per cagione de’ loro beriefizii.. Un simile af- 
francamento dagli obblighi feudali in favore di un 
ordine che possedea già quasi la metà de’ terreni 
d’Europa, intaccò palesemente nelle radici le in- 
slituzioni' che reggean più eh’ altro l’edificio della 
società. La qual piena independenza si era bra- 
mosamente vagheggiata dai discepoli di Gregorio. 
Laonde con tollerare le investiture de’ laici sotto una 
forma qualunque, potè Calisto, in apparenza, dar 
segno d’ avere posposto il fine principale della con- 
tesa. Ma come vi hanno battaglie , il cui evento im- 
mediato appar dubbio ^ comechè gli effetti succes- 
sivi «ammaestrino poi da che parte restarono i veri 
avvantaggi della vittoria : cosi dai fatti che seguita- 
rono la decisione della gran controversia intorno le 
investiture, resulta chiaramente , avere la sede di 
Roma ottenuto la palina. 

Ma non furono gl’ impcradori 1 soli principi che 
.si tirassero addosso la nimistà di lloraa a cagione 
delle investiture , avvegnaché ne sostenessero l’urto 
principale^ L’ istcssa contestazione si palesò tra Pa- 
squale Il e Arrigo l d’Inghilterra-. E perchè i par- 
ticolari concernenti a quest’ ultimo non presentano 
cosa alcuna straordinaria, noi ci riporteremo per 
essi agl’ istorici inglesi. Dee nondimeno far colpo 

e arcrnnano alla formalità drlPomaggio feudale , rhe, piusla le 
m.nssime di <^«eU*età, debb’ essere stalo rosi disputato, come P in- 
vestitura. 
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l'accordo il qual pose fine a così fatta querela In 
maniera non punto dissimile dall’ altro di Worms. 
Arrigo renunziò in quello ad ogni sorta d’ investi- 
ture : e il papa consentì all’ omaggio , del vescovo in 
risguardo al temporale. Era cote.sto dirittamente il 
costume di Francia , ove si dice che 1’ investitura 
mediante l’anello e la croce non pigliasse mal pie- 
de- (i). Il che rispondeva al principale intendimento 
di mantenere la dependenza feudale de’ beni eccle- 
siastici. Ma i re di Castiglia non furono meglio av- 
venturati che gli altri. Cedendo essi prudentemente 
all’ orgoglio di Roma , ottennero ciò eh’ era essen- 
zit^le alla loro autorità, E in virtù della concessione 
di Urbano II , hanno sempremai posseduto il pri- 
vilegio esclusivo di nominare i vescovi nel giro 
de’proprii dominii (a): antico testimone dell’indif- 
ferenza de’ papi in risguardo all’ independcftza ef- 
fettiva delle chiese nazionali, al quale l’età succes- 
sive dovean aggiungere tante confermazioni. 

Quando gl’imperadori ebber deposto la preten- 
sione di pigliar parte alle elezioni de’ vescovi , do- 
vea naturalmente ravvivarsi la primitiva usanza di 
ricogliere i suffragi del clero e de’ laici, o almanco 
del clero con l’ assenso e la ratificazione de’ laici- 
Ma nel duodecimo secolo, nè il popolo ,.nè l’islesso 
corpo generale del clero diocesano si tenean degni 

(1) Hisloire du Droil puhli': eccUtìaslique Francois , p. 261. 
Alla quale- autorità non ini arquplò priò totalnu-nlo. 

(2) Fra l’ao\o , Ve’ Bene/hii , c. 2 Ì. y.arira, /innales de Aragoii , 
I. IV, p, S05. Floiiry afferma che i mooarclii di Spagna nominavano 
ai avscovacti in forza di uii’indnlgenza parlicolare , rinnovata dal 
papa mentre che «turava la vita di ciascun principe. Intùlùliont 
ttu Droit , I. I , p. 106 
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- f esercUare nn slmll nfllnio. Il quale Jiscadde presto 
inlicramente ai capitoli delle calledrali ( 1 ). L’origine 
' di sì fatti capitoli è anticliissima. I-e prime età della 
^ chiesa presentano un collegio composto di preti e dia- 
coni, i quali erano appo 1 vescovi come consiglieri o 
ancora come una specie di parlamento. (ìli spartimenti 
• parrocchiali e i ministri addetti a ciascuna furono de- 
terminali più tardi. Ma i canoni, o il clero delle, cat- 
tedrali, ottennero in appresso un carattere meglio di- 
, stinto. E’furon sommessi per grado a certe osservttnz.e 
rigorose, poco discordanti nel fatto dall’ altre, impo- 
ste agli ordini' monastici. Vivevano a una mensa c 
giaceano in un dormitorio comune, E in ri.sguardo 
all’ abito e alla dieta, erano governali da leggi parti- 
colari. Ma li partiva dai monaci il diritto di tener 
possessi individuali , esteso dipoi al godimento di 
prebende o bcnefi/.ii separati. Le quali austere pra- 
tiche, massimamente ingiunte da Luigi il Buono , 
cadute in disujam>.a per lo rilassamento della disci- 
plina , non furono indi restaurate con effetto mai 
più. Infratlanto i capitoli arricchirono a dismisura. 
E siccome Irallìcavano il privilegio di eleggere i vescovi : 
così le famiglie nobili vennero in ambizione di pro- 
cacciare canonicali ai cadetti come la via più si- 
cura di aggiungere alle onoranze ecclesiastiche e ad 
agiatezza di stalo. Laonde , conira la generale po- 
litica della chiesa , le persone di nascila oscura fu- 
rono rigorosamente escluse da simili benefizil. 

• 

(1) Klniry pciisrì, non .-ivrrc I rnpiloìi ofli'nnlo V rsrlnsiro HI- 
ritlo <Ii riczioue se non sul fmirc tiri duodecimo secolo. 11 secondo 
ruiic.iUu laterancn>c , temilo nel 1139 i reprime i tentativi diretti a 
tUrm* monopolio. 
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L’oggetto (li Gregorio VII nel provvedere ni piu 
svergognati alnisi che per due secoli aveano disfor- 
mato le sembianr.e della chiesa latina , non è forse 
incapace di ginstifieazione j avvegnaché non si pos- * 
sano ricoprire a haslan/.a i mezzi ch’egli adoper<‘>. 
Ma il disinteressalo amore di una riforma, al quale 
una certa buona fede può forse attribuir la querela 
delle investiture, è smentito dalla sua condotta, si- 
gnoreggiata da un’arroganza inaudita e da un’am- 
bizione che in altro non si acquetava che nel pen- 
siero della monarchia universale. Si può chiamare 
('«logorio il comune inimico di tutti i monarchi, la 
cui dignità e independenza ne offendeano la super- 
bia e ne infiammavan gli sdegni. Così trascorse a 
minacciar d’ interdetto e di sentenza di deposizione 
Filippo I di Francia, jier aver consentito allo spoglia- 

mento di alcuni mercatanti e pellegrini italiani. Così 
affermò come un fatto notorio, avere il reame di 
Spagna appartenuto in antico , per diritto speciale 
a S. Pietro : e mosso da una pretendenza si fatta 
assegnò a un conte de Roucl lutto il paese che tor- 
rebbe quivi ai Mori , da tenere in feudo dalla santa 
•sede mediante una rendita determinala (i). Nè 

(1) Il linguaggio, us.ito in siinigliante occasione da Ini, merita 
di esser citato come un saggio dii suo stile: Non latere fos ere- 
dinms , regnum Uispaniae ab antiquo juris sancii Petri fuiste , et 
adhttc lìcet diti a pai^anìs sit occupaUtm » Ifgfi tamen justiliae non 
Ci'acnala^ nulli utortalìum t sed soli apostolicae sedi ex aequo per- 
tinere. Kluod enim auclore Dco semel in proprietntes ec(Tlesiarum 
juste pcv\»enerit , manente Eo y ab usti quitlem , sedab eat%m Jure, 
occasione transenntis temporis ^ sine legitima concessione dU>elli 
non poterli. Itaque Comes Ei^alus de Hoceio , cu/us Jamam apud 
vos haud obscnram esse pntainiis y terram illam ad honorem sancii 
Petri ingredif et a pn^anorum manibus eripere cupiens , hanc 
concessionem ab apostolica sede obtinuil y tu partem Ulani ^ unde 
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altramente sentì quel pontefice in risgnardo al reame 
di Ungheria. Laonde noii si ritenne dal rimordere 
accerbamente Salomone a cagione dell’omaggio pre- 
.slato da esso all’ imperadore a scapilo di S. Pietro , 
suo signore legittimo. Di vero si conveiViva trattare 
cotesto apostolo come un gran sovrano feudale. E le 
massime legali di quell’età furono assai destramente 
rivolte ad aggravar sempre più i ceppi della super- 
stizione (i). 

In tanto che i sovrani temporali repugnavano sì 
debolmente a un sistema di usurpazione contrario ad 
ogni esempio e ai comuni dettami di società , mal 
si polca aver fede che le chiese nazionali persistessero 
à contrariar pretensioni, alle quali avean più secoli 
appianatola via. Gregorio VII compiè il disfacimento 
di loro franchigie. Le massime espresse nelle decre- 
tali d’ Isidoro , opposte com’ erano all’ independenza 
ecclesiastica, furono tratte da banda come insufficienti 
a fermare 1’ assoluta monarchia di Roma. In forza di 
una constituzione di Alessandro II, nel cui pontifi- 
cato si tenne Ildebrando come il vero papa , a nes- 
sun vescovo della efiiesa cattolica era lecito eser- 
citare i suoi uffici innanzi di aver ottenuto la con- 
fermazione della .santa sede : provvedimento rilevantis- 
simo, per cui, più forse che per qualunque altro mezzo, 

paganos suo studio et adjuuclo sii/i aliorum auxilin expelìert* pos- 
sit , sub condilione inter nos factae paclinnis ex parte Sancii Petri 
possideret* Laljbé , Concilia , t. X , p. 10. Trp o.s(.inpi orrorrono 
noi Corpo diplomatico di Dimiont. , in forza do*' (inali . un ritio.z 
«li Dalmazi,i (I. I, p, 5.3 ) , un «solito di l'rovoiiza ( p. 58.), 
e un conte di Darc(>llon.i, si pongono sotto la proiiiinenza fendale e 
la protezione di Gregorio V'It. f.’oggetlo n’ «• m,iiiifeslo. 

(1) Il carallere e la politira di Gregorio VII sono a.ssai lien di- 
scussi da Schniidt , t. Ili , p. 307. 
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Romn mantenne e manlien tuttavia l’autorità tem- 
porale , ugualmente che la supremazia ecclesiastica. 
Le chiese nazionali (fa gran tempo spogliale delle 
loro libertà per cagione de’ sempre cresciuti usurpa- 
menti , si Videro allora in halìa di un despolisino 
scoperto e irrepugnabile. Alla protezione conceduta 
ai vescovi centra i metropolitani, sotto il cui insi- 
dioso colore i papi del nono secolo aveano mandato 
.sossopra 1’ autorità degli ultimi, soltentrò la favorila 
politica di travagliare tutti i prelati citandoli a com- 
parire a Roma. Gregorio rendè obbligati i metro- 
politani a recarsi a ricever cpiivi il pallio in persona. 
E si cbiamavan vescovi ancora dall’ Inghilterra e 
dai reami settentrionali a udire i comandamenti del 
sovrano spirituale.'N^ssendosI Guglielmo il Conqui- 
statore mostrato poco inchinevole a permettere a’suoi 
prelati di satisfare a .simili citazioni , Gregorio , av- 
vegnaché generalmente in buona corrispondenza con 
un tal principe , e consueto a trattarlo con un ri- 
guardo , il quale indicava 1’ efietlo di un carattere 
fermo nel reprimere i bollori .di un orgoglio trasmo- 
dalo, si querelò di cotesto riGuto comedi una per- 
secuzione inaudita ancor tra i pagani. La gran con- 
tesa fra l’ arcivescovo Anseimo e i suoi due monar- 
chi, Guglielmo il Rosso e Arrigo I , ebbe radice da 
una siniil ricusazione di lasciarlo partire per Roma. 

Questa perpetua sovrinlendenza esercitata dai 
papi su gli ecclesiastici, e in certo modo sugli af- 
fari temporali , fu mantenuta per mezzo de’ legati , 
a un’ora ambasciadori e vicarii della santa sede. 
Innanzi la metà del decimo secolo, eran eglino stali 
e poco frequenli e solainenlc mossi per cagioni spe- 
ciali. La missione del legalo siàffidava per comune 


Digitized by Ct’oglc 



CAPITOLO VII. 75 

«d alcun eminente metropolitano della nazione appo 
cui era da esercitare. Così 1’ arcivescovo di Canler- 
l)ury era legato perpetuo in Inghilterra. Ma i com- 
messarii speciali, o legati a latere, dai quali eran 
sospesi i vicarii consueti del papa , si attribui- 
vano un' autorità assoluta su le chiese nazionali , 
con tener concili! , promulgar canoni, dipor vescovi 
e lanciare interdetti a loro voglia. Vivean essi splen- 
didamente a carico dei vescovi della provincia. La 
qual pratica era tanto più esosa alla gerarchla , 
quanto che non di rado una tal dignità si conferiva 
a semplici diacoal, i quali eran così aggranditi sovra 
i primati. A misura che i monarchi di Francia e 
d’ Inghilterra pigliarono cuore , e’rassotligliaron d’as- 
sai cotesta prerogativa della sn,nta sede, e disdissero 
ad ogni legato di por piede ne’ respettivi dominii 
senza il -loro consentimcmto. 

Dopo Gregorio , nessun pontefice si avvisò di at- 
tendere , come ne’ primi tempi , la conferma/.ioue 
degl’ imperadori innanzi di sedere sul trono di S. Pie- 
tro. Per contrario e’ pretenderono che 11 medesimo 
imperàdore fosse da approvare dal papa. 11 che si 
era per verità fiiito sentire da Giovanni Vili du- 
gento anni avanti Gregorio ( 1 ). Poco era da sperar 

et") V. siipra. Par inrinifi’slo rhp il disegno di sovranilù Inmpo- 
r.vlt‘ fosse intrrrollo sotomriitR a ragiono dei disordini dotta sode ro- 
mana nrt d<TÌiiio srrolo. Pirro Oaniiann , famoso srriUore ''dr' trinpi 
d’ llits-hramto, r suo amico, pone ijncslc parotr in tiocra di Ciesù 
(tristo , come indirìllr al papa Vittorio li ; /fgo cltwex Inlius uni- 
l'ersatis ecclesiali mene tuis manihus trafiiili , et super eam te. miki 
ricarittiii posai , quant proprii saiii^uinis cfjiisinne reilcmi, Kt si 
panca sttnl ista , ctiam moiiarchitis atiiìitii : immn .snidato ret^e de 
medio lotiu.s fìooiani imptrii racuiitis tihi jiiiii permisi. Si li 0 idi , 
I. Ili , p. 78. ■ * 
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tuttafiata nella generale ammissione di una simil dot- 
trina. Ma i pontefici ricolsero avvantaggio' da ogni 
occasione offerta loro dalla tarda politica , dalla 
negligenza c dal bacchettonismo. Essendosi Loiario 
trasferito in Roma a ricevere la corona imperlale, un 
simil fatto fu ricordato nel palazzo Laterano in una 
pittura , con sotto due versi latini , dove lo si figu- 
rava in alto di porgere omaggio al papa (i). Allor- 
ché Federigo Barbarossa si recò a Roma per l’ istessa 
ccremonia, trapassò di tenere la staffa ad Adria- 
no IV : il quale in contraccambio si rimase dal 
Ailriano IV. dargli il consueto bacio di pace. E il contrasto el)bo 
fine solamente col danno dell’ imperadore, che dovè 
s'ar contento a seguitare l’esempio de’ predecessori. • 
L’istesso Adriano rammaricandosi con Federigo di 
certa leggiera offensione, gli rimembrò , dover esso 
la corona imperiale a lui , e si dichiarò pronto a 
concedergli ( se mal si polea ) benefizii anclie più 
grandi. Ma l’espressione che usò {majora beneficia) 
suggeriva 1’ idea di un feudo. E 1’ arroganza , che 
traspirava dall’ epistola di Adriano , concorreva a 
raffermare un’interpretazione sì fatta. Però, all’es- 
scr letta in un’assemblea di principi alemanni, si 
levò un tumulto , il quale ne discoprì la maravi- 
glia e lo sdegno. In vista di che gridò un de’ legali ; 
i. E da chi dunque tieu esso imperadore la corona 

(1) Rex venil ante fores , jurans priiis urbis hnnnres : 

Post homo fu papae , snmil qm> dante enronnm. 

Muratori , Annali , A." D. 1157. 

, Questi versi artiGeiosi non mancavano di un pretesto. Loiario 

.vve.a rircviito dal papa i tieni di Matilde a titolo di feudo , con 
patto ili reversione ad Arrigo il Superbo , suti genero. Schmidt , 

p. 3i9- * 
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se non dal pupa ? » Simigliauti parole iniìamma- 
ron talmente un principe di Wittelsbàch che a fa- 
tica poterono trattenerlo gli astanti dal partire con 
la sciabola in due il capo di quel temerario. Adria- 
no IV fu il solo Inglese che sedesse sul seggio pa-, 
pale. La donazione del reame d’ Irlanda ad Arrigo II, 
è forse da riguardare come un favore di lui verso 
il suo monarca naturale. Nientedimeno il linguaggio, 
con che lo accompagna, esser, ciò è, tutte Pisolo 
di esclusiva pcrtenenza di S. Pietro , non dovea 
sonar molto bene a un monarca isolano. 

Noi non ci tratterremo a spiegare nè la protezione 
conceduta a Becket per Alessandro III, la quale stimia- 
mo familiare ad ogni lettore inglese, nè il sollecito 
canonizzamento di quell’arcivescovo: guiderdone riser- 
bato sempremai dalla chiesa a’ suoi zelatori piu caldi : 
il quale si può agguagliare ai titoli di nobiltà di- 
spensati da un principe temporale (f). Ma il tempo 
de’ massimi tentativi in fatto di usurpamenti papali 
fu il pontificato d’Innocenzio III. Tre oggetti avea 
Roma principalmente a cuore: la sovranità assoluta, 
il primato nella chiesa cristiana , c la dcpcndenza 
de’ principi in terra: e Inuocenzio gli ottenne.^ Fu 
per esso mandata ad effetto , secondo che viSn^nio 
altrove , la vana speranza di tanti predeae^^^y^la 
signoria su Roma e su le parli centrali d’Itaìia.-'Nel 

(1) It primo rsempio ili una solenne canonizzazione papale è 
t|uclla (ti S. Uilalrico , falla da Giovanni XVi nell' anno 993. Non 
pertanto i metropolitani conlinuarono a conicrire colesta specie di 
apoteosi fino al pontificato di Alessandro 111, il ijnale ne coiislilni 
come un diritto esclusivo della santa sede. Ari ile vérifier lea Dales , 
t. 1, p. 247 c 290. 


lunoceu- 
zio III. 
1194—1216. 
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suo pouliljculo i Latini es|>iigiiaroiio Costanti no poli. 
E con tutto che potesse vedere con pena la diver- 
sione de’ crocesi^nuti , la quale intraversò la recu- 
perazione di 'IVrra Santa : nulladiincuo esultò nel- 
l’ oltbedienza del novello patriarca c nella riunione 
della chiesa greca. Non mai torse nè prima, nè aj^ 
presso , il grande scisina d’ oriente tu cosi vicino ad 
esser tolto di mezzo. I medesimi re di Bulgaria e 
d’ Armenia riconobbero la suj>reiiiazia d’ Innocenzio , 
e sostennero eh’ ei pigliasse pafte alle instituzioni 


ecclesiastiche dei loro doininii. 

Le massime di Gregorio VII eran già mature da 
più di un secolo : e il diritto di calcar co’ piedi il 
collo del re, si noverava, uliuauco dagli ecclesia- 
stici, fra le attribuzioni del papa. » Come il sole e 
la luna sono locali nel firmamento « (cosi parlava 
Innocenzio), » il maggiore come la luce nel giorno, 
e il minore, nella notte: così due sono le potestà 
della chiesa : la pontitlcale , che avendo cura delle 
anime , e più grande : e la regia , alla quale sonò 
commessi 1 soli corpi degli uomini ; che è la più 
piccola (1) ». Invasalo da simili concepimenti (se 
sì fatta voce si conviene all’ambizione 
egli avvisò , nessun dibattimento di prin- 
^rfuora di sua giurisdizione. » iiebbeuo io 
giudicare del diritto di un feudo (così disse 
Innocenzio ai monarchi di Francia c d’inghlllerra) : 
non pertanto è mio uflicio giudicar de’ peccali e 
tórre ogni scandalo yuibblico ». Filippo Augusto, 



CD f'ita limocenlii Tel iti , «ri Jliiratori , Scriplores Rerum 
llalkantm , l. Ili , pari 1 , p. 'Ì88. ColesU vita c scritta ri» uii 
coutcìrpuiaucu. Si. iMaic, t, V , p. 3J5. Sdimidl , l. IV, p. 
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il quale aveva allora la mala ventura nella guerra 
* con Riccardo, si acquetò in un simil sofìsina. L’ al- 
tro si mostrò più repugnanle: sino a che il legalo 
del papa si levò a minacciarlo dei rigori della chie- 
sa (i). Ma con quell’iacaula sominessione a Roma 
ebbe il re d’Inghilterra, a simiglianza dell’avver- 
sario, in veduta un qualche avvantaggio parziale. E 
riman tuttavia una lettera d’Iunocenzio al re di 
Navarra , eon la quale gl’ ingiunge, sotto pena delle 
censure spirituali , di restituire a Riccardo alcuni ca* 
stelli da lui occupati (a). E pare eziandio che que- 
sti fosse venuto in isperanza di recuperare col mezzo 
del pontefice il riscatto pagalo all’imperadorc e al duca 
d’ Austria (3). Così, sacrificando ciecamente il più al 
meno , il futuro al presente , i principi d’ Europa 
contendeano senza posa tra le mani del loro astuto 
inimico. 

Avvegnaché s’ ignori per noi che alcun papa avanti 
Innocenzio IH si sia dichiarato di tal modo l’ ar- 


bitro delle differenze e ’l servatore della {)acc nella 
cristianità : non pertanto il disegno non èra Aùovo, 
e gli animi si apprestavan già a secondarlo. Gerohus 
il quale scriveva in su l’ aprirsi del due 

(X> Philippus rex Franciae in manu ejui data Jli/i^roinixit se 
ad mandaUtm ipsius pacf.m vel treguax cani rege y4nglinìtiiiitiiruiii,i 
Bichardus auteni rex AngUae se diffìcilem ostendebaL^Hi * 
ùlem legatus et copti rigooeui cccle:>i:ift(iciini ìnlouturc^ saniori lU^tus 
cuntilio acquieeit. Fiia Innocenlii Terlii , l. Iti , pnrs l , p. 

(2) Innoceitlii opera ( Colotiiae, 1574 ) , p. 124. 

(3) Id. p. 1.J4. liiuoceiir.in scrisse in fetto alcune lettere a tal 
line, ma vanamente : né forse ii’ era egli stesso mollo sollecito ; 
p. 139 c I4l. E ne pure si era interposlo a prooiiiare la libera- 
zione, (li KiecarHo : avvegnaché Eleonora gli scrivesse una lellera , 
ove (licea : .* Non aveste voi dunque da Dio la facoltà di governare 
i Jiopoli e i re? » Vclly, lUsl. de Franee , l. HI , p. 3S2. 
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secolo, divulgò una teoria di pacificamento perpetuo 
di vero non più da poter mandare ad opera che 
alcune altre imaginale dipoi. Ogni contestazione fra 
principi era da sottoinellere al papa. Se un di loro 
negava di osservare il giudicio di Roma , quegli 
aveva ad essere e scomunicato e diposto. Ogni mo- 
narca cristiano era richiesto di uscire addosso al reo 
contumace sotto pena dell’ istessa vendetta. 11 che 
procurava non pure un certo splendore alla chiesa : 
ma era ben anche inteso a far colpo su gli animi sem- 
plici , addebiliti dalla cupidigia e ambizione de’ prin- 
cipi. La sola autorità della religione pareva acconcia 
a por modo agli abusi della società. I suoi salute- 
voli elTelti si eraii mostri già nella Tregua di Dioy 
la quale emendò prima il costume della guerra pri- 
vata ; c più di corto nell’assistenza conceduta ai 
crocesignali contro qualsivoglia procedimento fintan- 
toché ne durava la spedizione. Ma negli argomenti, 
tratti dalle stemperanze della fiberlà in favore del 
governo arbitrario, o dalle miserie delle guerre di 
nazione in finore della monarchia universale, è ta- 
citamente chiusa la bugiarda, ipotesi , che nella po- 
lercìtiva sia una virtù compiuta o almeno più 
esperienza d’Europa non era tale da in- 
fsperar così bene della sede romana. • 
certo^alcuna fiata, avere Iniiocenzio III 
u.sata la supremazia temporale, comunque us^^r^ 
Egli dà cura a un de’ legali di servare la pace 
monarciii di Castiglia e di Portogallo: e qua- 
lora fàccia luogo, eziandio mediante anatema c in- 
terdetto (i). Al re di Aragona il quale, con alterar 



(1) hmocentii P/iera , p. i i6. 
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la monda , avca commosso Inmehlanze gravissime 
in tulio il reame, pon legge di restaurarla. Nè in vero 
ci avviserera noi muover dubbio intorno sua buona 
fede così in questo come in altri assaissimi, esempli 
del suo pigliarsi briga in aHuri di govcrnamento ci- 
vile. Un uomo di spiriti alti , qual era Innocenzio III, 
avvegnaché pronto a posporre ogni altr’oggcllo all’am- 
bizione, non può mai avere per niente la bellezza del- 
l’ordine sociale eia felicità del genere umano. Ma se 
è da Irar giudicio dalla corrispondenza di cotesto in- 
signe pontefice, somma dolcezza dell’animo suo era 
una potestà senza termine. Le epistole di lui , sovra 
tutto agli ecclesiastici , riboccano di arroganze non 
provocate. Così rovinoso come Gregorio VII, ei non 
vuole dover nulla al favore 5 par che antivegga un 
riCuto : piglia fuoco c si sdegna scrivendo ; c dóve 
incomincia con 1’ esorluzionc , raramente conchiude 
senza minaccia (1). Una conoscenza profonda della 
legge ix'clesiastica, un attcndìmento non mai iulcr- 
nicsso ai uegozii nel mondo, ne reggoan l’orgoglio, 
sciolto da ogni rispetto o paura (2). Con slmili 

(1) Junocentìi Opera f p. 31, 73, 76, re. 

{2) H fallo seguenti? gioverà a chiarir così bene come altri alìi 
di apparloncn/a più pubblica, il carallcre di un «imil ponlcfscc, 
c sua vedala di ubbnic«iarc il governo di tulio il roontlo. Egli 
scritvsc ai rupilulu di Tisa , che uu Hubciis , abitalore di essa città, 
avendo ipotecalo per dugeiilo cìnquaiiUdue lire una casa c un giar- 
dino a cotidi/.ioiic dì puierli recupciare entro un giorno delerniinato, 
bi era dolulu seco delP avere il creditore negalo di ricevere il da- 
naro dopo il termine slatuilo , mcntrcchè avea vanamente cercato 
di provvedersene prima. Laonde il papa gP ingiunge di pigliar 
riolitiia del fallo: c qualora nc trovi i particolari conformi, astringa 
per mezzo delle ceu&tire spiiituali il rrcdilore a rendere a fiubcus 
le rose laddomandale ; c coinpiilaudo come porzione di pagaun«nlo 

Hazlam. hioria del Medio Evo. Voi. III. (ì 
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avvantaggi di caraltere, Innocenzto si rendè più Ébr-. 
inidabiie clic ogni altro papa il qual fosse prima e 
per ventura, ancor poi. Da ogni banda il fulmine 
di Roma rompea tremendo sul capo de’ principi. AJn 
certo Swei'o è colpito di anatema come usurpatore 
della corona di Norvegia. Un legato , traversando 
1’ Ungheria, vi ò fermato dal re. Inuocenzio scrive ia 
termini a bastanza dolci a quel potentato : non però 
si rimane dallo intimargli eh’ ci potrebbe condursi 
a sturbare la successione del figlio al trono. Il re di 
Leone uvea tolta in moglie la cugina , principessa 
di Castigliu. Innoccnzio ne pone il reame sotto in- 
terdetto. E supplicato da quel clero a desistere , at- 
tesoché , cessando gli ecclesiastici dai loro ufiìci, i 
laici ritenean le decime , e porgean orecchio a pre- 
dicanti eretici, mcntrechè lo bocche ortodosse eraa 
mule , consente il servigio divino a porte chiuse , 
non perù la tumulazione de’ morti (i). Da ultimo il 
re si dà vuito , e rimanda la moglie. Ma una vit- 
toria più splendida ottenne Innocenzio su Filippo 
Augusto, il quale, repudiata Isemburga di Dani- 
marca, si era condotto a un altro maritaggio. Un 
simil passo del re , comechè forse adonestato dalla 
prossimità del sangue , cscusazionc consueta in qiiel- 
l’età, fu riprovato a diritto: e Innoccnzio non in- 
dugiò a visitarne le colpe nel popolo mediante un 
interdetto generale , che appresso un breve contra- 
sto di alcuni vescovi, fu recato ad effetto in tutta 

la rendita del tratto di tempo eh' ci le ritenne, riccTcrc il resto. 
nUl t. Il , Non c però ila tacere die Innoceneio III discoD- 

forlò in generate ti falli inromodi e dilatorii appelli de’ tribunali 
infcriuri eccletiastici alla corte di Roma, favoriti cotanto innanzi il * 
pontiGcato di Ini , e massime in quello di Alessandro III. 

(1) Innocentii Opera , t. Il, p. 4U. l'ita Innocentii. 111. 
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la Francia. Ài morti mancò la sepoltura: ai vivi 
gli ufUci di religione : sintantoché Filippo, stretto ad 
arrendersi, si trasse a ripigliare, la già repulsata com-< 
pagna. La sommessione di un tal principe, non punto 
superstizioso come il predecessore Roberto, nè trava- 
gliato da ribellamenti come l’ imperadore Arrigo IV, 
ma prode, fermo , e avvigorito ancor più dalla vit- 
toria, è per avventura il più alto e splendido fra i 
trofei di Roma. Agguagliato a cotesto, il successivo 
trionfo d’Innocenzio sovra il nostro codardo Giovanni, 
parrà d’ assai manco glorioso : avvegnaché , in vista 
di un possente reame fatto vassallo al papa , non 
possa non colpir di stupore P abhietCa ignominia 
dell’ UDO, c la sformata audacia dell’altro (i). E 
con tutto ciò quel medesimo pontiGcato si gloriò di 
un altro esempio sì fatto. Pietro II , monarca di 
Aragona, ricevè a Roma la ciarpa di cavaliere e la 
corona reale da Innoccnzio III : giurò fede e ob- 
bedienza perpetua a lui e a’ successori : e posto il 
regno in sua mano , Io riebbe col carico di un tri- 
buto annovalc in contraccambio del patrocinio della 
sede apostolica {%). La quale singoiar maniera di 

(1) I re d’ Inghilterra p.igaion di rado i tOOO marchi i-allOTÌli 
annaalinenle. Ma è quasi una vergogna eh’ e’ vi si traessero mai. 
Arrigo 111 satisfece taliiata a un simil carico per alcun oggetto par- 
ticolare : e ancora Odoardo 1 per alquanti anni. L’ultima volta fu 
nel 17.“ anno del suo regno. Appresso una lunga intermissione , 

10 si ridomandò nel 40,“ anno del regno di Odoardo 111 ( 1366 ). Ma 

11 parlamento dichiarò a una voce, non aver Giovanni avuto alcun 
dritto di suggcltare il reame a un superiore senza il suo consenti- 
mento. 11 che pose fine alle richieste per sempre. Prinne , Conni- 
tutions , voi. III. 

(2) Ziirita , Annales de Ara^nn , t. I , f 91. Oosi fatti cercnionia 
non fu messa in ohblivione intorno la seconda metà del medc.simo 
.secolo, allorché Pietro ili guerreggiava per la Sicilia: c valse a co- 
lorare la sentenza con clic il papa lo privò dello stalo. 
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couvcrtirc i reami in feudi spirituali si avea come 
prezzo di sicuranza dall’ambizione de’ vicini : e trau 
forte allo scambiamento da allodio in feudo o ^ a 
dire con più esattezza, a quello de’ lenimenti laicali 
in teuimenti ecclesiastici. La qual pratica fu assai con.> 
sucta infra i tumulti de’ secoli tenebrosi. 

Noi dicemmo già che tra le novelle pretensioni 
mosse dalla sede romana era quella del confermare 
l’elezione di un imperadore. La qual pretensione fu 
nondimeno messa innanzi più per incidenza che in 
modo espresso od assoluto. Ma le dubbie elezioni 
di Filippo e d’ Ottone appresso la morte di Arrigo VI, 
porsero a Innocenzio 111 il destro d> mantenere più 
positivamente quell’ imaginato diritto. In un’cpistoln 
decretale, addirizzata al duca di Zahringen , col fine 
di trasferirne l’alleanza da Filippo all’altro com.> 
pctitore, Innocenzio , dopo statuita la maniera di 
un’elezione regolare, dichiara, avere il papa l’im-, 
mediata autorità di pigliar ad esame , confermare , 
ungere, coronare e consecrarc l’ imperadore eletto, 
se ne sia degno , o di rigettarlo , se reo di misfatti 
gravi , come sono sacrilegio , eresia , spergiuro o per- 
secuzione della chiesa: c, in difetto di elezione, provver. 
dere alla vacanza, o nel caso di suffragi eguali, trasmet^ 
ter l’imperip a cui più gli attalenti, (i). Poco furoa 

(t) Decretai, t. t , tit. 6 , c. 3 i , coiminalniente della yenera- 
Ulem. Il sommario di colesta cpislola, annunzia nel papa it dirillq 
tleclum imperatoram esaminare , approltare , et inungere , come- 
crare et coronare, ti est dignus-, eel rejicere li est indignui , ut 
quia sacrilcgus , excomniunicatus , tjrrannus , Jaluui et haereti- 
cut, paganus, perjurui , vel ecclesiae perseculur. Et elecioribue 
nolenfibus eligere , Papa luppleL Et data parilate vocum eligentium, 
nec accedente madore concordia , Papa potest gratificar i cui vult. 
Le espressioni dj essa epistola sono, se mai è possibile, ancora più 

fprti. 
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tDCcliI i principi di Aleinagna da quelP audace di- 
diiarazione , la quale annunzia più presto il carat- 
tere d’ ìnnocenzio III e della sua corte che la sua 
possa. Ma Ottone IV, alP esser coronato dal papa^ 
Sottosdrisse un accordo , col quale renunziò ad assai 
privilegi concernenti alle elezioni e investiture ve- 
scovili j goduti dagl’ imperadori anche dopo il con- 
cordato di Calisto. 

Il merigge della dominazione papale abbraccia 
l’intervallo che è dal pontiCcato d’ ìnnocenzio III a 
quello di Bonifazio Vili, o, a dir altramente, l’in- 
tiero secolo lerzodecimo. In sì fatto spazio di tempo 
Roma inspirò tutto il terrore dell’ antico suo nome. 
Ella fu ancora una fiata la signora del mondo: cd 
ebbe monarchi a vassalli. Noi accennammo già i due 
più notabili casij ne’ quali si spiegò maggiormente 
sua Cupidigia tcmj)orale. Sì P uno che P altro sono 
inscpar.abili dall’ istoria civile d’ Italia. Nel primo 
(ciò è la lunga contesa con la Casa di Svevia) ella 
finì col trionfo. Dopo diposlo dal concilio di Lione^ 
-vide Federigo sua fortuna volger rapida al peggio. 
Gran parte vi ebber di fermo la nimistà de’ Lom- 
bardi e le gelosie di AIcmagna ; ma la miseria di 
sua famiglia è massimamente da ascrivere alle spi- 
rituali vendette d’ Inhoccnzio IV e di Alessandro IV. 
E questo nondimanco il solo esempio che la pretesa 
autorità del diporre i re fosse messa ad opera con 
pieno riusciraeuto. Martino IV prosciolse dall’obbe- 
dienza i sudditi di Pietro di Ai'agona^ e ne trasferì 
lo scettro a un principe di Francia. Ma quelli non 
si rimasero punto dal fare il comandamento del 
loro monarca- legittimo. La qual congiuntura é la 


Aiiterillk di’’ 
papi nrl 
cimo 
secalo. 


8(5 POTESTÀ’ ECCLESIASTICA 
sola , cui nc presenti il secolo dccimoterzo , dell’ in- 
tromettersi de’ pontcCci in una gran contenzione 
temporale. Come signori feudali di Napoli e di Si- 
cilia , avean eglino al certo un pretesto di pigliar 
parte flia guerra tra le case d’Anjou e di Aragona, 
ugualmcntechè alla differenza tra questi e Fede- 
rigo II. Ma i papi di cotesla età , recando al sommo 
il concepimento d’Innocenzio HI, e imbaldanziti 
dai passali trionfi , avean 1’ animo a rendere ogni 
reame d’Europa formalmente sommesso alla sede 
romana. Co.sì Bonifazio Vili , confortato per alcuni 
emissarii di Scozia , reclamò una tal monarchia 
come signore sovrano , e interpo.se , comccliè senza 
frutto , i violenti compensi dei diritti ecclesiastici a 
fine (li recuperarla dalle armi di Odoardo I (i). 

Dìriiib ca- Cotesta supremazia generale, arrogatasi dalla chiesa 

Bilico. romana sul genere umano ne’ secoli XII e XIII, fu 
molto avvìgorita dalla promulgazione del diritto ca- 
nonico. La base di così fatta giurisprudenza posa 
nei decreti de’concilii e nei rescritti o cpbtolc de- 
cretali de’ papi , responsive ai quesiti proposti intorno 
i punti dubbiosi , concernenti alla disciplina e .am- 
ministrazione ecclesiastica. A misura che l’ aggran- 
dita potestà delle corti spirituali si allargò a più 
cause o persone , fu quasi forza statuire un sistema 
uniforme a fine di regolarne i giudici!. Appresso 
varie compilazioni minori messe fuora , Graziano , 
monaco d’Italia, divolgò intorno l’anno ii4o il 
suo Decretum o collezione generale de’ canoni , epi- 
stole papali e sentenze di padri , ordinate in titoli 

(1) Dsirymplc, Ànnals of Scollanti, voi. I. p. 26r. 
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é capitoli come le Pandette , delle quali si era di 
corto ripigliato mollo accuratamenle lo studio. Con 
tutto che, avuto riguardo all’ età in cui venne in 
luce, cotesta scrittura di Graziano possa parere straor- 
dinaria : nonpertanto ella fu censurata per mani- 
feste sconvenevolezze ed abbagli , e massimamente 
per l’autorità attribuita alle false decretali d’isldo- 
ro , e così alla preminenza papale. Non però nò 
fiancheggiava le usurpazioni a bastanza. Grego- 
rio IX impose nel i a34 a Raimondo di Pennafort 
di dar fuora i cinque libri di decretali , composti 
quasi affatto di rescritti dogli ultimi papi , sovra 
tutto di Alessandro III, Innocenzio III , Onorio HI, 
e Gregorio medesimo. Essi libri constiluiscono la parte 
piu essenziale del diritto canonico : dappoiché il 
Decretum di Graziano è caduto poco meno che in 
disusanza. E presentano un regolare e copioso sistema 
di giurisprudenza, tratto il più dalla legge civile, 
ma con mutazioni assai rilevanti, e per ventura in 
meglio. Bonifazio Vili vi aggiunse una sesta parte, 
donde si chiamò appunto la Setta , partita ancor 
essa in cinque libri , come sUppllmcnlo agli altri 
cinque , di cui segue 1’ ordine. Ella contiene i glu- 
dicli promulgali appresso il pontificalo di Grego-^ 
rio IX. Nuove constiluzioui vi aggiunsero Clemen- 
te V e Giovanni XXII sotto il nome di Clementine 
ed Exlravagantes Joannis. Poche altre di pontefici 
posteriori , comprese nel corpo della legge canonica, 
sono ordinate quasi un secondo supplimento nella 
forma della sesta parte, c dette Extravagantes Com-‘ 
munes. 

Lo studio di cotesto codice diventò naturalmente 
obbligatorio ai giudici ecclesiastici : c partorì una 
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classe novella di giureconsulli eleni canonisti. Molti 
(li essi, così come i loro confratelli, interpreti del 
diritto civile, aggiunsero alla legge canonica illustra- 
menti c comcntarii , a cui P oscurità e discordanza 
di molti passi, e più spezialmente nel DecnUun f 
porgean materia amplissima. A cagione della gene- 
rale analogia tra il diritto canonico e ’l codice di 
Giustiniano , i due sistemi diventarono un oggetto 
continuo di ravvicinamenti e confronti , c vennero, 
per cosi diro, a intrecciarsi a vicenda. I tribunali, 
governali dall’ uno, pigliavan le norme del giudicio 
dall’altro, dove la loro giurispruilcnza particolare 
era o muta o d’interpretazione dubbiosa (i). Mail 
diritto canonico posava quasi al tutto su 1’ autorità 
legislativa del papa. Le decretali non son altro in 
effetto ebe un nuovo ordinamento di baldanzose 
epistole de’ pontefici stati più inchinevoli all’ usur- 
pare , e massime d’ Innoccnzio III , con titoli o 
sommarii dov’ è la sostanza di ciascuna nel linguag- 
gio di chi le compilò. La maggioranza della potestà 
ecclesiastica su la potestà temporale , o almanco l’ in- 
dependenza della prima , si può avere come una 
specie di chiave che governa ogni passo della legge 
canonica (a). Ella reca espressamente , non dovere 
i sudditi alcuna obbedienza a un signore scomuni- 
cato , se , dopo ammonito , non torna in grazia della 

(1) Dii<4, 'Ih V su Juris Civilis, I. I, c. 8. 

(2) Constìtutiones prìncipum ecclesiasticù constilulioniius non 
pìaemintnt^ std obsequuntur. Decrelum , distinvl. 10. ^atutum 
generale Uùcorum ad eccUsias , ad ecclesiasticas personas, vel 
t.urum bona in earum praejudicium non extcmiitur. Decretai. L 1^ 
tu. 2 , c. 10. Quacmique a principìbut in ordiniLus , in eccle- 
iiasticii rebus decreta inveniuntur ^ nullius aucioriiatis esse mon^ 
jti'aiuur. Deo'ctwn^ distinct. 1)6. 
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santa chiesa (1). E nella rubrica, premessa ,alP atto^ 
del concilio di Lione^ per cui fu diposto Federigo II, 
c affermato , potere il papa mandar giù dcL trono 
l’ imperadore per cagioni legittime (a). Le quali ru- 
briche delle decretali non hanno perrentura un’au- 
torità così diretta come s’ elle constitiùssero una parte 
della legge: ma n’esprimono il senso, e si possono 
citare con sicurtà in luogo di essa ( 3 ). Col mezzo di 
quella nuoTa giurisprudenza , Roma si procurò per 
tutto un poderoso corpo di avvocati, i quali, tutto- 
ché la più parie laici , sostcneano con la consueta 
pervicacia de’ giureconsulti ogni pretensione od abu- 
so confermato dall’autorità cui ciascun di loro ab- 
bracciava. 

Appresso il diritto canonico noi porremo l’ insti- 
tuzione degli ordini mendicanti fra i mezzi che aju- 
taron meglio l’ aggrandimento di Roma. li’ acquisto, 
c , in qualche rispetto , ancora il godimento , o al- 
meno lo sfoggio di ricchezze immense avean tolto 
agli antichi ordini monastici una gran parte della 
reverenza pubblica. Però le austere massime della 
povertà • evangelica , inculcale dai numerosi sellarii 


(1) Domino excommunicato manente , suldiii fidelitatem non 
dehein : et si lonijo tempore in ea perstiterint, et monitus non 
pareat ecclesia;, ab ejus debito absolvuntur. Decretai. I. V , tit. 37, 
c. 13. E da confessare, che T epistola decretale d' Onorio 111 so- 
stiene a pena si fatta generale proposizione della rubrica , sebbene 
a quella apparentemente conduca. 

(37 Papa imperatorem deponere potest ex caitsis legitimis: 1. II, 
tit. 13 , c. 2. 

(3) Se intendiam bene una bolla di Gregorio XIII , messa in. 
nanzi alla sua rassegna del diritto canonico, ella ne sembra confermare 
le rubriche o glose insieme Col testo. Ma non ci ardiremo asserite 
positivameute , esserne coicsio il senso. 


Ordini men- 
dicanti. 
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<]i quell’ clà, erari bramosamente accolte da un pò-* 
polo , già tocco da disamore in risguardo alla ge- 
rarchia stabilita. Nè altro mezzo parve così oppor- 
tuno a impedire un simil eflctto come l’instiluzionc 
di società religiose al tutto libere dagl’insidiosi al- 
lettamenti della ricchezza. Da cotesta massima eb- 
ber principio gli ordini de’Frati Mendicanti , i quali , 
per le regole di loro fondazione , non poleano pos- 
seder beni , ed erano mantenuti soltanto per limo- 
sine e rimunerazioni pie. I due più celebri , fondati 
da S. Domenico c S. Francesco d’ Assisi , furono 
statuiti con l’autorità di Onorio III nel laiG c 
iaa3. Colesti insigni riformatori, i quali ottennero 
un così mlrabil effetto su l’animo de’ mortali, erano 
di un carattere molto diverso: l’uno, operoso e fe- 
roce, avea preso una parte assai riguardevole alla 
crociata conira gl’infelici Albigesi , e portò fra i 
primi il tremendo nome d’ inquisitore : l’altro, en- 
tusiasta innocente, pio, sincero, ma a pena di mente 
sana , era meglio acconcio a concorrere all’ intellet- 
tuale che al morale dibassamento della sua specie. 
Varii altri ordini di mendicanti vide nascere il se- 
colo XIII: ma i più furon presto soppressi, e salvo 
i due principali, non restan ora che gli Agostiniani 
e i Carmelitani (i). 

Cotesti nuòvi predicatori furono accolti con mara- 
viglioso suffragio dai laici, il cui zelo religioso depende 
in gran parte dall’ opinione della sincerità c disinte- 
resse de’ loro pastori. E gli avanzamenti ottenuti dai 
monaci Domenicani e Francescani nel XIII secolo 


(1) Mosbeim;, EccUsiaslical Hùtory. FIcary, S.me Discours. 
Crevier , Hutoiredt V Vnwersitè de Paris, t. I j p. 318. 
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Htraggono mollo di quelli de’ nostri Metodisti Inglesi. 
Non dilungandosi punto dalla fede della chiesa, ma 
dichiarando anzi di professarla nella sua purezza , e 
osserrarne con la massima cura i dettami , accusa- 
Tan coloro d’ indolenza e corruzione il clero rego« 
lare , e traevano ai loro evangelici annnnziarocnti 
una moltitudine di ascoltatori , non diversi da quelli 
che in ogni età si lasciano adescare da simili mezzi. 
Apostoli viaggiatori , predicavan eglino su le vie 
pubbliche , e amministravano la comunione sovra 
un altare mobile. Treni’ anni appresso la costoro 
instituzione , un isterico lamenta la solitudine delle 
chiese , la confessione ristretta ne’ soli monaci , e 
il sovvertimento della disciplina regolare (i). L’asso- 
luto privilegio di esercitare gli ufhcl sacerdotali , 
arrogatosi ^ poi dai loro imitatori moderni , era dalla 
grazia di Roma conceduto agli ordini mendicanti. 
Accorti de’ grandi avvantaggi che a vicenda poteano 
trarne , i pontefici del terzodecimo secolo accumu- 
larono sui discepoli di Francesco e Domenico i be- 
nefizi!. Cosi gli affrancarono dall’autorità vescovile: 
consentirono ai medesimi di predicare e ricevere le 
confessioni senza la facoltà dell’ ordinario (a) : ac- 
cettar legali , e tumulare i morti nelle loro chiese. 
I quali privilegi non si poteano ottenere senza un 
grave dibattimento dell’ altro clero. Quindi c le 

• » 

« 

fi) Mail. Paris ^ p. 607. 

(2) L’arcivescovo Peckh^ adduce un’altra ragione della prefe- 
renza ottenuta dai monaci : Quoniam casus episcopales reseruati 
episcopis ab homine^ uel a jure f communiur a Dtum timentibus 
episcopis ipsis fralribus committuntur ^ et non ^presb/ieris , quo- 
rum sidkpiicitas non sufficit alila dirigendia. 'WBkina , Conciliai 
t. Il, p. 169. ' 
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rimostranze de’rcscosi, e l’ opposizione dell’ univOf- 
silà di Parigi. Ma un simil contrasto non valse che 
a protrarre la decisione. Pare clic Bonifazio Vili 
diflìnisse percnlòriamenle i privilegi e le immunità 
degli ordini mendicanti nel lagS. 

Era naturalmente da aspettare che gli oggetti di 
tante larghezze avrebhono retribuito i benefattori 
con un’ osservanza e sollecitudine di servigio più che 
consuete. Laonde i Domenicani c Francescani fecero 
a prova nello esaltare la preminenza del papa. Molli 
di cotesti monaci si accreditarono nel diritto cano- 
nico c nella teologia scolastica. II gran legislatore 
delle scuole, Tommaso d’ Aquino , del quale sovra 
tutto i Domenicani hanno i giudicii poco meno che 
per infallibili, sostenne le trasmodate massime del 
suo tempo in favore della sede romana (i). E sic- 
come i professori di simili scienze accoglievano in 
sè quasi tutto il sapere c la logica di quell’ ciò .< 
cosi mal si polca combatterne gli argomenti con un 
discorso diretto. Ma simigliante parzialità del nuovi 
ordini monastici verso i pontcGcl appartiene prin- 
cipalmente al decimolerzo secolo. Alcuni fatti occorsi 
nel successivo rimutarono alcun poco la natura di 
loro disposizioni in risguardo alla santa sede. 

Tra le cagioni che più soccorsero alla domina- 
zione de’ papi , è massimamente da porre la prero- 
gativa del dispcftsarc dalle ordinanze ecclesiastiche. 

• 

(1) I nemici degli ordini mendicanti, c Bovraltulto Guglielmo 
St. Amour , mantcneano che il papa Don polca dar loro il privile- 
gio di predicare o compiére gli altri uffici de’ preti di parrocchia. 
Tommaso Aquinate riapondea, potere un vescovo adempire ogni uf- 
ficio spirituale nella sua diocesi, o commetterne la cura' a un al- 
tSo : ^ >1 papa , essendo alP intiera chiesa ciò che un vescovo è 
alla sua diocesi , avere P istcssa facoltà da per tutto. 
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Il più nolCTol uso di essa fu in ciò che appartiene 
agP impedimenti canonici del matrimonio. 11 rigore 
della religione cristiana in risguardo al divorzio tor- 
nava poco in grado ai popoli barbari. Laonde poco 
se ne davan cura. Sotto la stirpe de’ Merovingi noa^ 
mancavan maritn ancora privati , i quali rimandavan 
le mogli a talento (t). In assai capitolari di Carlo- 
magno appariscono testimoni dell’ invalsa licenza di 
repudio e ancoi-a di poligamia (a). Le massime in- 
culcale dalla chiesa erano in vista al tutto contraria 
a un simil rilassamento di costami : ma guidavano 
al medesimo elTetto per altra via. I maritaggi eran 
disdetti non pure entro i limiti renduti sacri dalla 
natura , o da que’ legami intimi ai quali di natura 
diam nome , ma sì ancora fino al settimo grado 
in linea collaterale, partendo da un antenato co- 
mune ( 3 ). 


(1) Marculji Far mula» , 1. 2, c. 30. 

(2) tJn uomo non polca panare ad altre nozae quando la mo< 
gtiu aresae preso il velo : ma si qiiand’ ella fosse stata lebbrosa. 
Vedi Capitulm-ia Pippini , A. D. 752 e 7ó5- Se una donna avesse 
macchiiialo centra il sangue del marito , questi polca sposare nu' al- 
tra. liùL A. D. 753 , Assaiasimc leggi di Pipino accennano a divoraii 
* legami incestuosi. Uno de’ capitolari di' Carlomagno sembra indi- 
care , non essere la poligamia stata sconosciuta nemmeno tra i preti: 
Si sacci Jqles plures iixores habucrinl, sacenlotio priventur -, t/ma 
seecularibus {hteripres sunt. Capilul. A. D. 769, 11 che indurrebbe 
a credere che il matrimonio con una donna sola fosse perineaso. 
Ma una tal conjettura è contraddetta per altri passi de’ capitolari. 

(3) V’cdi la maniera canonica spiegata da St. Marc, l. IH, p 376. 
P anche Blackstone , Law 7'racts , lYcatise on Consanguinitjr, 
Nell’ undeuinm secolo a’ incominciò a credere in Italia che i cugini 
in terzo grado potessero maritarsi, essendo in settimo grado giusta 
il diritto civile. S. Pier Damiano, caldo favoratorc d’ Ildebrando 
e di sue massime, guarda siinigliante opinione con abborainio, e U 
pUiama eretica. b’Iciiry, t. Xlll , p. 152. S. Marc , ubi supm. Coitt 
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solo la ptrossimltà per cagione di matrimonio 
era assomigliata alla parentela del sangue: ma s’in- 
ventò eziandio un altro vincolo , detto affinità spi- 
rituale , col fina d’ impedire le nozze tra padrino o 
madrina, figlioccio o figlioccia. Un’ unione , avve- 
gnaché contratta innocentemente, tra gente sì (ifttu 
poteva esser rotta d’ogni tempo , e la coabitazioiie 
interdetta. Par nondimeno che quando i conjugi 
non avessero avuto conoscenza dell’impedimento, i 
figli si reputasser legittimi. Si vede leggerameMc da 
ciò a che abusi si apriva la strada. E l’ istoria ri- 
bocca di scioglimenti di matrimonio impetrati dal- 
l’ incostanza o dall’ambizione, e consentiti dalia 
chiesa sotto qualche colore di parentaggio. È così 
malagevole afìigurarsi , non diremo già un qualche 
argomento ragionevole, ma nè pure un’onesta super- 
stizione , generatrice di que’ mostruosi regolamenti , 
che in prima s’ inchinava per noi a supporle intese 
a procurare indirettamente al divorzio quell’ agevo- 
lezza , che un popolo licenzioso domandava , ma la 
chiesa non potea scopertamente concedere. Il qual 
raffinamento non è luttavolta confermato dai latti. 
Il divieto è molto antico , ed ebbe realmente * ori- 
gine dall’ istessa austerità ascetica , donde scatu-» 
rirono tanti altri assurdi (i). Innanzi il duodecimo 
secolo si tenea che nè questa, nè altre- norme di 
* 

tutto ciò cita era francheggiata da una riferenza agl' inslituli di 
Giustiniano : prova manifesta che un tal libro era conosciuto assai 
prima che volgarmente non si pensi. 

(1) Gregorio 1 dichiara illegale il matrimonio Gno al settimo 
grado, e ancora (se noi reggiamo diritto nel suo ìntendiipcnto) fìn 
dove si può scuoprire alcun vestigio di parentela. Fu cotcsla in ef- 
fetto la massima de' teologi più austeri, comeché non assolutamente 
osservata. 
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disciplina soggiacessero a una dispensa arbitraria. 
Cerio è che gli ecclesia|tici più severi avcan sempre 
negato nel pontefice P autorità di far contro ai ca- 
noni : nè quegli si era mai arrogato un simil dirit- 
to (i). Ma Innocenzio III statuì per massima, 
aver egli , in virtù di sua plenipotenza , la fa- 
coltà di dispensare dalla legge. E in fatto , tra 
molte prove di cotesta prerogativa , è quella del- 
l’aver esso conceduto dispensazioni pef ostacoli di 
matrimonio all’ imperadore Ottone IV (aj. Cosi ado- 
perarono ancora i suoi successori , avvegnaché per 
alquanti secoli simiglianti indulgenze non fosser co- 
muni. Il quarto concilio Lateranense tolse via nel iai5 
il piu di cotesti intoppi con lasciar luogo ai mari- 
taggi di sotto al quarto grado (3). Le dispense fu- 
rono di ottenimento più facile quando si conobbe 
che si poteano convertire in un mezzo di lucro. E 
guardarono a un fine ancora più alto, mentre che 
obbligavano i monarchi d’ Europa ( i quali potean 
di rado legarsi in maritaggio tra loro senza trapas- 
sare i termini canonici ) a mantenersi amici della 
corte di Koma : la quale , in più congiunture già 
per noi ricordate, avea fulminato di anatema i prin- 
cipi che viveano senza permissione in un’ unione 
avuta come incestuosa. 

(1) De Marca , I. HI, r, 7, 8, 14. Schmidt, t. IV , p. 235. Le 
dispense furono concedute in principio soltanto per le penitenze 
canoniche , non già per dar esempio di una violazione di disciplina. 
Graziano afTcrma, non essere il papa vincolato dai canoni. Intorno 
a che osserva Fleury , trapassar egli con ciò gl’ istessi cooGni delle 
false decretali. Seplième DUcours , p. 291. 

(2) Secuiulum pleniutdinem potestalis de jure possttmus supra 
jus dispensare. Schmidt . t. IV , p. 235. 

(8) Fleury, Inilitmior» au Droit jEeclésiastique , t. 1, p. 29& 
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DUpcnu dai La facoltà del conceder dispense fu esercitata dai 
oW^orii! P®P* materia temporale , massime 

nella legittimazione dei figli, eziandio per oggetti di 
successione. Innocenzio III raddomandò sì fatto privi- 
legio come una conseguenza del diritto di tor via 
l’impedimento canonico, il quale intraversava l’or- 
dinazione di un bastardo. Imperocché saria strano 
( dicea ) che uno il quale è legittimato per gli uf- 
fici spirituali , noi fosse ugualmente per qualsivoglia 
materia civile (i). Ma la specie di dispense più peri- 
colosa e più grave era la liberazione dall’ osservanza 
de’ giuramenti obligatorii. Due massime statuiscono le 
decretali: un giuramento contra l’ utilità della chiesa 
non essere obligatorio : e un giuramento estorto dal 
timore, portar con sò un dovere assai lieve, c po- 
tersi annullare dall’ autorità ecclesiastica (a). Come 
la prima di sì fatte massime conferiva ai papi un 
privilegio amjdissimo eff violare la fede degli accordi 
opposti ai loro interessi o passioni ( privilegio che 
usarono sempre (3) ) : così la seconda favoriva i 


(^1) Decretai, 1. IV, tit. 17 , c. i3. 

(2) Juramentiun contra utiiitatem ecclesiasticam procititum non 
leneL Decretai. 1. II. tit-, 2Ì c 27, cl Sext. l. I , tit. 11. c. i. yi Jii- 
ramento per metum extorto ecclesia solet absolverc , et ejus tran- 
sgressore ut pcccantes mortalitcr non punienlur. EoJem Uh ri tit. 
c. 15. Tutto questo titolo delle decretali intorno i giuramenti , sem- 
bra avere dato il primo impulso ai fiacchi casisti de’ tempi suc- 
cessivi. 

(3) Eccone, fra molli, uii esempio. — 'Piccinino, rinomato con- 
doUicro del secolo dccimoquinto , avea dato fede di non assaltare 
Francesco Sforza , che allora comhattca contra il pontefice. Eu- 
genio IV ( quel medesimo che avendo gii annullato il patto con 
gli Ussiti, c assoluto chi lo avea giurato, trasse indili re d’ Unghe- 
ria a violare la convenzione con Amurat 11. } libera Piccinino dalla 
promessa, fondalo espressamente su questo , che un trattalo dannoso 
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principi stanchi di mantener le promesse ai sudditi o 
al Tieini. Mal si addlcea loro gridar contra il pro- 
scioglimento de’ popoli doli’ obbedienza j pronunziato 
da un’autorità, alla quale si recavaii eglino a co- 
iseienza di addirizzarsi , a fine di onestare i loro 
islcssi spergiuri. Di colesta forma OdoardoI, i|uel- 
l’aniinoso difensore de’ suoi diritti temporali, e tra 
i primi che movesser contra le usurpazioni del clero, 
domandò a Clenjeule V una dispensa dai fatto giu- 
ramento di osservare il grand* statuto conira le ga- 
belle arbitrarie. 

I papi, sin da quando la loro dominazione in- Uturpararnti 

1 . (lei papi su la 

comincio a pigliar piede, erano stati sempre i eu- 
slodi e i protettori della chiesa. 11 qual caralters clciioui, 
beneheo parve manifestarsi nel riuscimenlo dell’ar- 
dua "contesa che rendè alle dignità ecclesiastiche la 
libertà delle elezioni. Ma poco appresso un sirnll 
trionfo e’ presero a grado a grado a intromettersi 
nella conslituzione regolare. 11 jiriino passo rispose 
in fatto al dominantè sistema d’ independenza spi- 
rituale. Mediante il concordato di Calisto , pare che 
il giudizio delle elezioni contrastate pertenesse al 
solo iinperadore, assistilo dal metropolitano e dai 
sufiraganel. Una siinil prerogativa imperiale , come- 
chè controversa , si era alcuna volta esercitata nel 
duodecimo secolo. Ma i pregiudizi! di quo’ tempi 
rcndeano il sommo ponlelice giudice più naturale 

alla clìicsa non era da manlcnerc. Sismondi , t. IX, p. 196- La cliic:>a 
e gH stali del papa eniiio in quella stagione la cosa niedesiraa. ^ ^ 

L'^islessa massima delT ulililìt ecclesiastica governò la solenne r 
generale dìcbia.azione di Urbano Vi conira il serbar fede agli eiHici. 
bymer , I. VII , p. 352. 

Hàllam. IsloricL dèi Medio Evo^ Eoi. IIL 7 
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fcosi In qufiste come la altre cause d’ ap|)cIlo. Crf- 
testo punto si determinò assai di buon’ ora in Iii- 
gliiltcìra: dose, essendo riinuso vacante, sotto Ste- 
fano, 1’ arcivescinado di \ ork e riuscita dubbia Iti 
elezione , (|uesla fu sommessa a Roma , c quivi rii-, 
battuta cinque anni. Ottone. IV, in virtù della sua 
Convenzione, rassegnò con altri privilegi dell’impe- 
rio (i) un simil diritto a Innocenzio HI, dal cui 
pontificato la giurisdizione papale ^u così fatte dif- 
ferenze incominciò ad essere riconosciuta general- 
mente. Ma il vero scopo d’ Innogenzio , e forse tli 
alcuni suoi predecessori , l'u di poter disporre dei 
, vescovadi sotto colore di giudicare le controversie 
<> siti (tiritti quasi materia di padronato. I loro statuti, incor- 
lo *'*'*'^°*'*' dipoi nella legge canonica, aveano messo in- 

nanzi tante regole c riebiedeano tante formalilù , 
che la corte di Roma polca di leggieri trovare ap- 
piglio all’ annullamento di un’ elezione falla dal 
capitolo , c trasferire la sede in un suo criato ( 2 ). 

I papi si arrogaron [>resto non pure il diritto di giu- 
diclo , ma eziandio di devoluzione : che era di 

(1) Sclimidt , I. IV, p. 14l9. Uno di sì f.ntli «lìriui fra lo spa- 
liiim, o beni mobili fui U im|jcr.lilorc solfa far suoi alla morte di un 
vescovo. Era cotfsla in vero ima prerogativa assai leonina-, ma ■ 
papi non si rilennern dal rerlainarla indi per sé. Flenry, /nstiliiliorìs 
nu Droit , t. I , p. 42S. Lcnfant , Concile, eie Conslance , t. Il , 

р. 130. ■ 

(2) Un slmil (brillo fu espresso nslle (jecretali (I. 1, lil. 6, 

с. 22.) nel modo più sealtro che mai. KlecUi.s a inajori et saniori 
parte capitali, si est, et eral iiloneus tempore electionis, confìrrnei- 

*■ bitar-. si autem erit indignus in orelinibus scientia rei ertate , et 
yUit scienter electus , electus a minori parte, si est e/i^ntis , enn- 
firmabitur. Quando sì presentava al ponleticc per la confuinazioiih 
un candidato mancante delle (pialità richieste, dai canoni, si appel- 
lavi pus (utului j non electus. 
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."snpplire al difetto dclP elezione o alP incapacità del- 
l’eletto, mediante una nomina loro propria. Cosi ò 
da dire dell’ arcivescovo Langlon : il quale se non 
■ fu per ventura eletto assolutamente , lii certo pro- 
, mosso in una maniera tutta irregolare e violenta 
per ordine d’ Innocenzio IH , come resulta dai no- 
stri storici inglesi. E varii arcivescovi posteriori di 
Canterbury ebber parimente obbligo di loro- avan- 
zamento alla prerogativa papale. Della qual pratica 
più esempi occorsero in Alcmagna. Ma nel regno 
di Napoli ella divenne ordinaria (i). 

Mentre che i papi loglievan con simili arti ai capitoli 
il diritto di eleggere ai vescovadi, e’s’intrometteano in ^ 
un modo ancor più-arbitrario nella collazione delle 
prebende minori. La qual pratica trasse principio (av- 
vegnaché si leggicramente da non dar sentore di sé 
che negli effetti) da Adriano IV, il (juale richiese alcuni 
vescovi di conferire il primo beneGcio vacante a un 
ecclesiastico indicato da lui (a). L’ istcsso Livore 
si piacque di soUicilarc Alessandro HI. Le relative 
lettere di accomandazione si appellavaii mandati (3). 
Ma quantunque sì fatte dimando fossero più frequenti 
che non andasse in grado ai patroni ; con lutto ciù, 
essendo elle concepute in termini assai temperati, 
non parca bello farne rifiuto alla sede apostolica. 
Il medesimo Innocenzio HI parve comunalmente ri- 
tenersi dallo attribuir loro qualità di diritto : seb- 
bene una volta si vedesse prorompere con violenza 
contra il capitolo di Poilier.s, mostratosi poco pronto 

(n Giannonc, I. XiV, c. 6: 1- XIX, c. j. 

(2) Si. Marc, l. l, p. 5l. Jrl de t'crificr Ics datvs^ l. I, p. 263. 
^ncyclopédic^ Art. Mandali. 

(.■3) ScUmiJt , t. p. 239- 
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a nominare U suo raccomandato, e minacciarlo di 
anatema e d’interdetto (i). Ma l’istoria di ogni 
governo usurpatore ne ammaestra, i tempi tramu- 
tare l’irregolarità in sistema: l’ollesa in diritto : gli 
esempi dar l’essere al costume : il costume da ultimo • 
«liventar legge : e la dubbia pratica di una gen'era-* 
zione sorger massima fondamentale di un’ altra. Ono- 
rio III addimandù a ciascuna chiesa due prebende 
da riserbare alla santa sede. Non |)crò alcun vescovo 
<11 Francia o d’Inghilterra, a cui si rivolse, fu 
tratto a consentire ( 2 ). Gregorio IX avvisò di dar 
prova d’animo generoso con ristringersi a una sem- 
plice espettaliva o lettera commendatizia a eiascuna 
chiesa in favore di un ecclesiastico particolare (3). 
Ma la pratica procede poi d’altra forma. Nè altra con- 
trada fu trattata dal papa cosi duramente come l’ In- 
ghilterra nello svergognato regno di Arrigo III. Parve, 
non avere sua chiesa ottenuto una rlote si ricca se 
non a libero pasto de’ preti italiani, che perle lettere 
di Gregorio IX e Innoceiizio IV, furono impossessali 
delle prebende più pingui. E se è da por fede in 
una solenne rimostranza stesa in nome della nazione, 
c’traevano dall’Inghilterra in su la metà del terzo- 
-docimo secolo sessanta o settaiitamila marchi l’anno: 
la <pial somma trapassava^ l’ entrata del re (4). Cosi 
alfermaron gl’inglesi, mandati al concilio di Lione. 
Se non che non era da cercare il rimedio in ricorsi 
alla corte di Roma, la cpiale esultava nel compi- 
mento delle sue usurpazioni. Non già la nazione 

(l) ìnnocentii III Opera , p. 503. 

(3) Malt. I*aris , p. 267- Oc Marra, 1. 1V| c. 9- 

(3) Fra Paolo, De' lìanrfixii^ c. 30. 

(4> MdU. Parli j p. 57.9, 7‘ÌO. ^ 
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mancava ili .spirili acconci a nn contrasto meglio ri- 
■sponilcnlc al bisogno. Ma il .suo principe sacrilicò 
gli avvantaggi pulilici ora j)cr codardia ^ ora per 
ambizione. Tutlafiata se 1’ Inghilterra fu tocca più 
gravemente , gli altri .stali non rimasero intatti. Uno 
.scrittore alemanno , in sul cominciare del ijuarlóde- 
cimo secolo, ricorda una cattedrale, ove di circa 
trentacincpie vacanze di bcncfizii , occorse nel giro 
di vent’ anni , il patrono regolare non uvea potuto 
provvedere che a due (i). Ne la cosa procedea d’ altra 
forma in Francia , ove i non mai intermessi usur- 
pamenti de’ pontefici partorirono la famosa P/am- 
matica Conferm/isioiie di S. Luigi. Il qual editto , 
certo di autorit.à non bene assicurata (a) , contiene 
tre provvedimenti rilevantissimi; i." Ogni prelato c 
patrono esser libero nel conferire i benelizii, secondo 
che prescrivono i canoni. a.“ Il diritto di elezione 
appartenere alle chie.se. 3.” Nessuna tossa o somma 
di danaro potersi levare dal papa non consentendo 
il principe e la chiesa nazionale. Non par tultavollu 
che il governo francese secondasse il tenore di co- 
tesla ordinanza, s’ ella è genuina. Imperocché la 
corte' di Roma non restò d’ invadere i diritti di col- 
lazione con manco cerenioni:i che innanzi. Clemen- 
te IV divolgò nel 126 G una bolla, con la quale, 
appresso aver dichiaralo nel papa 1 ’ a.s.soluta facoltà 
di provvedere a qualsivoglia prehenda o vacante o 
reversibile , ristringe la prerogativa ai soli benefìzii 

(1) .Sclimidt , t. VI, p. 10}. 

(2) Vclly { Hisl. de Frniiee, t. VI, p. S7 ') , e Bossuet netta 
serilhira, Pejènùo' declaralionis Cleri Gallicani ^ provarono l'au- 
tentìrìlà (li un tal atto prr luanirra ita tiirre ogni diildiio. 

N. del T. 
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j)ertenciiti a coloro che morivano a Roma ( vacanlei 
ili curia ) (i). Essi hcnciìzii rignardavansi da qual- 
rlie tempo come una parte dello speciale padronato 
del papa. Ed é da credere sieno stali in gran copia : 
mentre che ogni causa di rpialche momento fu avo-- 
cata al suo tribunale , e i metropolitani doveron re- 
carsi a Roma a ricevere il palliuin in persona, e in 
virtù di mio statuto recente, i medesimi abati già 
immuni , si videe costretti a rendersi a quella me- 
tropoli jicr la confermazione , lasciando da parte 
P affluente moltitudine de’ titolari, mossi dalla veduta 
di grazie • novelle, Bonifazio Vili riprodusse cotesta 
legge di Clemente IV'^ in ima maniera più ancor 
positiva (a): e Clemente V statuì, potere il papa, 
come patrono universale, disporre liberamente di ogni 
bencGzio ecclesiastico (3). Gl’Italiani della corte eli 
Roma, furono dispensati dall’ obbligo della residenza 
ingiunto dal canoni, nonché dalla pluralità de’ be- 
ncGzii. Talché è voce che alcuno tra loro ne accu- 
mulasse fina a cinquanta o sessanta (4). Per efletto 
di quella massima trasmodata , il papa, all’ aprirsi 
di una vacanza, polca prevenire la nominazione del 
collatorc ordinario. E siccome in risguardo ai luoghi 
lontani dalla sua corte non bastava talvolta l’espe- 
ditezza , così ottenne di potere far concessioni di 
espettatira ancora .viventi i titolari, o di riserbare 
spezialmente a sé la uominazione a certi benefizil, 

(1) Kr.i Paolo avvisa, che il privilegio <Ìi nominare ai bcncfizii 
vacdiiii in. curia fu tra i primi cxù reclamò il pontefice ancora 
.iniianai P uso .de'* nLAiiilati. De* Benefiziiy c. 30. 

(2) Sexi, Decretai ^ 1. ili, t. IV, c. 3. Egli estese la vacanza 
ili curia a lutti i luoghi cU'crau discosti dalla corte papaie *} 
jgioroate di cammino. 

(3) Fra Paolo, c. 35. 

,0) Ivi, c. 33, 3-Ì, 3i* Schmidt, t. IV, p. iOi. 
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In lutti i reami , cresciuti su le rovine deli’ im- 
j/crio , la persona e le facoltà il(‘"Ii cedcsiaslici erano 
guarentite da ogni gravezza nrbiiruria, cosi per le 
franchigie comuni agli uomini liberi, come per le 
immunità loro particolari e 1’ orrore dei sacrilegio (i). 
Cotesla n’era almeno la sicurtà legale 5 avvegna- 
ché talvolta non andassero liberi dalla violenza di 
principi tirannici, àfa così fatta /esenzione era com- 
pensata con donamenti annuali , forse di un gran 
prezzo , che i vescovi e i monasteri aveano per co- 
stume, e forse ancora per obbligo, di fare ai monar- 
chi respcllivi (a). Ed erano parimente soggetti ai 
servigi feudali. Si narra che Arrigo I levasse a forza 
danaro lialla chiesa inglese ( 3 ). Ma il primo memorevol 
esempio di una tassa generale posta sul clero , fu 
la sì noia decima saladina. I redi Francia e d’In- 
ghilterra, fiancheggiali dal gran concilio de’prclalie 
baroni, aggravarono i sudditi di un decimo de’ beni 
mobili, all’ oggetto di sovvenire alle spese della cro- 
ciala che andava loro per 1 ’ aniinq. iSnIladimeno a 
questa medesima lassa, lullochè sollccilnta dal so- 
prastante pericolo di Terra Santa dopo l’espiigna- 
r.ione di Gerusalemme, non si satisfece senza repUr 
gnanza. Il clero antivedea senza dubbio il futuro 
allargumcniu di uii siroil esempio. E di vero non 
erano scorsi per ancora molli anni quando gli fu 
rinnovata una dimanda eguale, ma da parte diversa. 
Innoccnzio 111 (il cui nome si presenta mai sem- 
pre quando si guarda nell’ origine <li un iisnrpa- 
Oiento) .comandò nel 1199 tutta la chiesa il 

\ 

(1) Miir.ilni'ì, Oissort. 70. Silimitlt, I. Ili, 21^. 

(2) Id ìbitl. liii C.Mìgf, V. Dona. 

( 3) Eaiiuicr, ^ 8^. 


sul cUtu. 
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tribiilo (li un qiiaranlesinio de’ beni mobili da pagare 
a’suoi collettori^ dando fede però che il danaro non 
sarebbe messo ad opera clic in una crociata (i). Que- 
sta fini , eom’ è nolo , con la presa di Costantino- 
poli. Ma la voce crociata era scaduta di molto dal 
senso primitivo: o più presto l’ambizione c ’l bac- 
cheltonisruo ne aveano mirabilmente disteso la si- 
gnificanza. Gregorio IX bandi una crociata contra 
l’ imperadore Federigo per una differenza ragguar- 
dantc al solo suo principato temporale. E a fine di 
mandare innanzi cotesla guerra santa , e’ tassò pa- 
rimente la chiesa d’Inghilterra (a). Appresso un breve 
contrasto, i vescovi si sottomisero al suo talento. 
Dopo di che la rapacità de’ papi vinse ogni misura. 
Gli usuricri di Cahors e di Lombardia , che dimo- 
ravano in Londra , diventarono i procuratori del 
pontefice. Ed è voce che in brevi anni , tra gabel- 
le e rendite di benefizii , impoverissero il reame 
di 950,000 'marchi. La qual somma risponde a 
quindici milioni di lire sterline odierne. Innocen- 
zio IV, nel cui pontificato l’oppressura di Roma (qua- 
lora si l'uaidi a un’ora alle sue usurpazioni temporali 
e spirituali) si recò per ventura all’eccesso, imaginò il 
compenso di òrdinare ai prelati inglesi di provve- 
dere a loro carico un certo numero d’uomini d’ ar- 
mo a sostegno della chiesa. Il che si saria presto 

(1) Iiinncentii Opera, p. 266. 

(O Maifi PdH», [». 6l3. Sarf'hho opera trnpjK) liinfj.i lo aggiun* 
ger prove eli tal fatta, derivate da un simil anlore, mrnlrc chn ve 
fie ha poi'o menu die a ciascuna pallina. Il mio zelo contra l'op- 
pre^kiira de’ p-ipi, notalo così voloiiticri dagli snìttori protestanti , 
era un poro mosso da sentimenti personali in risguardo alPAhliazia 
di S. Alhano. E allrettanto c forse da dire del suo amore per la 
Idti’ilà ririlc. 
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convcrtito in una gravez.za perpetua. Ma forse la 
diraaiida non ebbe conipinienlo : nè Iroviaim) ch’ella 
fosse rinnovata mai più. Il pusillanime Arrigo HI 
non diede luogo a verun. passo gagliardo. Ed è forza 
dire eh’ esso medesimo participasse talvolta alla 
preda 5 resultando usate da luì nella guerra contea 
la Sicilia le tasse levate sul clero. Un più nobil 
esempio fu dato dal reame di Scozia. Imperocché 
avendo Clemente IV annuito nel 1267 che . le de- 
cime de’ suoi proventi ecclesiastici servissero all’ar- 
mamento di una delle sue pazze crociale , il re 
Alessandro III , consentendo la chiesa , ribattè un 
simile usurpamento , e disdisse al legato di por piede 
ne’ suoi domini! (1). In nessun’ altra contrada il 
modo di tassare il clero era sì duro ed oltraggioso. 
Ma i papi concederono un decimo de’ benebzii a 
S. Luigi per ciascuna delle sue crociale, non che 
per la s[icdizione di Carlo d’ Anjou contra Manfre- 
di (2). Nel concilio di Lione, raccolto per Grego- 
rio X nel 1274» fu imposta una tassa generale, 
ancor essa di un decimo, a tutta la chiesa latina , 
sotto colore di una guerra santa ( 3 ). 

Coleste gravi invasioni della proprietà ecclesia- 
stica , sebilene comportale sommessamente , partori- 
rono un generai disamore conira la corte di Koma. 
Non era quella in vero la prima fiata che i sommi 
pontefici si traevano addosso il biasimo di venali 
ed avari: ma l’accusa, ristretta ne’ tempi antichi 
a casi particolari , non intaccava punto la massa 


(Il D.ilrymplr, ytnnaìt of Scollami, rol. I, p. 17p. 

<2) Wly, t. IV, p. 3Ì3: t. V, p. 3i3: t. VI, p. 47 . 
(3) Jbid, t. VI, p. 30S, St. Mar* t. Vt, p. 3.J7. 


vr*rvol.i col le 
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«Idia cliiesa cattolica. Laonde . il clSro , s|>o'gIialq 
<-osì duramente per ogni più leggiero pretesto, senta 
legge e senza provvedifiicnlo , non riguardò il suo 
inonai-ca , una volta paterno , se non come un op- 
pressore , un tiranno. Tutti gli .scrittori del secolo 
dccimotei-zo c ’de’ succe.'s^i lamentano in parole 
jiicnc di sdegno, e sembrano «piasi presti a emen- 
dare, gli sformati abusi della cliiesa. Tra i quali 
e’distinguean però assai chiaramente gli abusi che. 
li travagliavano , dagli altri che giovava loro di 
mantenere. Chè certo non cran punto inchinevoli 
a renunziare alle loro esenzioni e autorità. .Ma i laici 
ruppero in passi più decisivi. A poco a poco si era 
ingenerato fra essi un odio profiindo non pure con- 
tea la tirannide papale, ma sì ancora contea tullq 
il sistema dell’ iiidependcnza ecclesiastica. Il ricco, 
invidiando i beni dell’alto clero, . ne vagheggiava lo 
spogliamento. Apprendeva il povero dai Valdesi e da 
altri .settarii a giudicare una tanta opulenza incom- 
patibile col carattere de’ ministri evangelici. A sati- 
reggiare i preti corrotti , s’ inventavan novelle, cui la 
già commossa moltitudine accoglieva con avidità e 
con giubbilo. Talché è da dire, che se il secolo ler«.o- 
decimo vide per una j)arte le pretensioni ecclesiasti- 
che vincere l’intemperanza d’ognl altra età prece- 
dente, può certo vantare per l’altra d’avere il primo 
disposto gli animi a fermamente combatterle. 

Il ribatter gli assalti era per verità divenuto neces- 
sario, se i governi temporali «lei Cristianesimo volear 
no e.sser tenuti da più die gli ufticiali della gerar- 
chia. Noi tracciammo già il primo periodo di quella 
giurisdizione ecclesiastica , la quale , jicr una par- 
ziale condescendenza de’ monarchi , ruassiine di 
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Giustiniano e Carlomagno, si era consliluila' quasi iii- 
depcnclente dal iiiagislralo civile. Sèguitaron. più se- 
coli di confondimenti e turbazioni , ne’ quali la 
suprema autorità regia- fu al tutto intermessa in 
Francia e poco riverita In alcun’ altra contrada. E 
naturalmente da credere che la potestà ecclesiastica, 
almeno secondo che si riguardava in quell’età bar- 
bare , si reputasse come il solo mezzo di sovvenire 
alla leggo coercitiva , c la miglior securtà cen- 
tra l’ ingiustizia. Ma non apparisce eh’ ella tra- 
passasse i primi confini se non verso io aprirsi del 
duodecimo secolo. Dal qual tempo incominciando a 
invadere senza rispetto le ragioni . de’ tribunali se- 
colari , parve minacciare l’usurpazione di una sopra- 
stanza assoluta in risguardo a qualsivoglia causa e per- 
sona. I vescovi dispensarono indistintamente la- ton- 
sura, a fine .d’ingrossare la lista de’ loro soggetti, li 
qual segno di condizione cbericale , avvegnaché in- 
feriore all’ultimo dei sette gradi d’ordinazione , non 
richiedendo alcun ufficio spirituale, trasferiva non 
pertanto i privilegi e le immunità della professione 
in qualunque portava l’abito ecclesiastico, e si era 
ammogliato solo una volta (i). Gli orfani e le vedove, 
ilo straniero e ’l povero , il pellegrino e ’l lebbroso , 

(1) Clerici qui cum tinicis et vircfinibus coiUraxerunlf si tnn- 
4tiì'am et vestes defemnt clericaleSy f)viuile^(um retineanf-praesenti 
declaramus eclìcto , ìiujiismfHli clericos coujugatos prò conimissis 
ab lis excessihus uel delictis , fmlti non pase cviminaUler ani ci* 
^>ililer ad judicium saeculara, lionijucius OclavuSy in Sexl. Deere.- 
tal. 1. Ili , tit. H) r. 1. l'utiavia Filippo P Ardilo avea solloim sso 
.colesti cherici a tasse: e le successive ordinanze dei re di Francia 
li renderon .soggcllt alla putcsià temporale. Ma nel reame di Na- 
jroli, in foi*za di varie disposizioni della tclirpc dWujou, iic luiouQ 
:/coipre imjnmi. Giannonc, 1. XJX^ c. 
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al)bracciali dalla dciiQniinazione di gente miserabile 
( miseralìiles persona;) furono i>osti sotto la speziale 
potestà e tutela della chiesa. Laonde nessuna corte 
secolare potea citarli davanti a sé. Ai medesimi pri- 
vilegi cliericali participava in oltre ogni croccsignato, 
od altri che avesse puramente fatto voto d’ impe- 
gnarsi in una crociata. 

Ma quando il carattere delle parti contendenti 
non lasciava comprenderle tutte in siiniglianto inter- 
pretazione comunque amplissima , i vescovi tracvaii 
colore alla propria giurisdizione dalla natura della 
controversia. Si era statuito , non poter appartenere 
alla corte spirituale se non le cause di tal genere. 
Ma così fatta maniera non era ben dcOuita : e, se- 
condo gli spositori del duodecimo secolo, era sem- 
]>re ufficio della- chiesa prevenire la colpa, e ga.sli- 
garla commessa. Per le quali massime , con che 
vedemmo Innoccnzio III fiancheggiar l’uso di sua 
autorità nelle contese nazionali , le differenze ordi- 
narie , a cui va per comune congiunta una qualche 
imputazione di offesa premeditata , caddero nelle 
mani di un giudice ecclesiastico. E di vero fa mara- 
siglia che una simil pratica non si distendesse di 
più: tanto che saremmo quasi indotti a lodar qui 
la temperanza della chiesa. Le azioni reali , o di-r 
mando relative al possesso di beni immobili , sog- 
giacean sempre all’ autorità della corte secolare an- 
che quando il reo convenuto era cherico fi). Ma 

(1) Decretai. I. II, t. II. OrHnnnancen det Rois , t. I, p. 40 
(A. D. 11S9). Nel concilio, temilo a Lambclli nel j26t, i vescovi 
recl,iroarono il diritto di RÌndlcarc inter clericns suns rei inter 
laico! conquerentes et clerico! drfendentes, in ftennnalihu! actin- 
nihti! niper conlrarlihtis, aut delieti!, aut quasi, id est quasi de- 
lictis. AVilLins, Concilia, l. I, p. "47. 
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Jelle violazioni de' contratti , assicurati da un giura- 
mento o da guarentigia personale, pigliavaii cono- 
scenza i tribunali ecclesiastici. I quali non solo aveano 
una particolare giurisdizione su le controversie che 
immediatamente riferivano al matrimonio , ma in 
Francia (non però mai in Inghilterra) giudicavano 
in concorrenza col magistrato civile, intorno ogni 
materia , ragguardante ancora per incidenza al con- 
tratto nuziale , com’erano le dimando concernenti ' 
alla separazione de’beni o allo stato vedovile (i). E’ 
si arrogaron del pari l’esecuzione de’ testamenti a 
cagione de’ legati per usi pii , che i testatori eran 
da essi persuasi a lasciare. In jlrocesso di tempo, c 
favoriti dalla condizione degli animi e delle cose , 
si trassero ancora più avanti. Così , avvisandosi di 
supplire alle mancanze, ai dubbi o alla negligenza dei 
giudici temporali, inventarono una classe di cause mi- 
ste, la cui giurisdizione temporale od ecclesiastica pi- 
gliava possesso secondo la priorità. Oltra una cotanta 
autorità nelle materie civili, e’giudicavano parimente di 
alcuni delitti che di loro natura appartengono alla 
legge criminale , e d’altri ancora , i quali tengono a 
un’ ora e del civile e del criminale, come sono, lo 
spergiuro, il sacrilegio, l’usura, l’incesto, l’adul- 
terio (2) , che il magistrato secolare ( almanco in 
Inghilterra) si ritenne dal punire dopo che furono 

(1) Ordonnauces des liois , p. 319 (A- D- 1290). 

(2) Secondo la legge e canonica e comune, nessuno poteva es- 
ser punito due volle per la medesima colpa. Lanude se un eccle- 
siastico era sUto digradato, o un laico scnion/.ialo a una penitenza, 
si reputava cosa iugiusla il procedere coiitia di lui davanti a una 
corte temporale. 
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sol [omessi a una podestà separala. La scomunica C\i 
sempre il solo gastigo cui la chiesa potè imporre di- 
rettamente. Ma i vescovi otleimero il diritto di avere 
prigioni particolari pe’ colpevoli secolari (i). I mona- 
steri erano le prigioni destinate agli ecclesiastici. 
Alle sentenze di anatema si dava compimento dal 
magistrato temporale con la carcerazione o il seque- 
stro de’hcni, e tal finta ancora con la confiscazionc 
o la morte (a). 

Con simiglianlc giurisdizione il clero non si rimase 
dall’ assicurare la sua immunità assoluta dalla giu- 
stizia criminale dello stalo. La quale immunità, se- 
condo che accennammo disopra, gli era stata con- 
ceduta da Carloniagno. Ma non potremmo dclernai- 
narc che forza avesse il medesimo privilegio nelle 
regioni fuora del suo imperio , com’era l’Inghilterra, 
e nemmeno in Francia e in Alemagna nc’ tre secoli 
successivi. Nelle false decretali è un passo in favore 
dell’ immunità ecclesiastica, il quale fu traporlato 
da Graziano nella sua collezione (3). Intorno la metà 
del duodecimo secolo la massima fu generalmente 

(1) Giannonc dico che Carlomagno avea permesso ai vescovi di 
avere prì^iioni loro proprie. L. VI, c. 7. 

(2) Giannonc , I XIX, c. 5. I.a giurisdizione ecclesiastica non 
«•^acndo nelle varie età e contiaile stala uniforme, mal si può senza 
un’altfiilissiiiiz cura distinguerne gli attributi generali e durabili, 
dagli altii che furono staliilitì meno ruinpiutamenle. La descrizioric 
rhc se ne dà nr le Decrclali, 1. li , lit. Il, De Foro competenti, 
non rorrohora jmillo le pretensioni dei canonisti, nè coriispondè 
all’ ampia definizione della giurisdizione ecclesiastica, tlala da Bo- 
nifazio Vili nella Sext. I. IH, til. XXIll, c. àO: sire ambre .parter 
hoc rolnerìnt , sire iuta super cattsis ecclesia-tticis , sire qUre ait 

/hrum eccU'siaslicum raiittne persnnarum , negotiorum , rei reruni 
lU jtire, rei ile anlirpta consuetudine pertinere noscuntur. 

(3) Kleury, 7."’* Discours. 
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(Imméssa : e Innocenzio III sentenziò , esser quello! 
un inalienabil diritto del clero , da non potersene 
Spogliare nè pure di suo consentimento (i). Molto 
manco si eslimavan valevoli a tórre un privilegio di 
tanto momento gli statuti de’ principi o gli usi na- 
zionali (a), cui la legge canonica rendea di nessun 
conto allorcliè offendevano i diritti e le franchigie della 
sanlacliiesa (3). Male corti spirituali furono incolpate 
di Irasandare il gastigo de’ più ributtanti misfatti 
degli ecclesiastici. La chiesa potea sempre liberare 
dalle silfi censure: c il costringimento in un moni- 
stero, consueta penitenza de’ rei, era per comune e 
leggero e tcmjioranCo. Si citano più esempi di de- 
litti odiosi, i quali andarono quasi esenti da pena 
all’ombra del privilegio ecclesiastico (4). L siccome 
le corti temporali negavano di dar mano a una po- 
destà compctitricc : co.si mancò al clero ogni mezzo 
di vendicare le oficse. Talché si pretende , che l’ istcssa 
uccisione di un prete non fosse per un certo inter- 
vallo da punire altramente che con la scomunica (5); 

Una COSI strana niischianza di leggi e di magi- 
strati, dalla cui concordia depende tutto l’ordine 
sociale-j non potea non generare una scossa violenta. 


(11 Ftoury , Inmùutiont. Au Priìit EccUf. t- II, p. 8- 

(2) In criminalibus causis in nullo casa possimi clerici ab 
altqito qiiani ab ecclesiastico jutiice condemnari ^ etiamsi consuc~ 
'ludo re^ia habeal ut fures it judicibus soccularibus Juilicenlut\ 
Decretai. I. I, lil. I, c. 8. 

(3) Decretai. Disliuct. 96. 

(•1) Collit'r, voi. J, p. 351. E massimi ilrttr Irpgl cinoiliclio cl>c 
un luteo non possi, in un ilTii'e criininute, tlt'poiTe conti'i un ec- 
< lesiasliri). Decretai. I. Il, Iti. XX, c. li. 

(5) LyUlcloii, Arrigo 11, voi. Ili, p. 332. Cosi filli impunilì è 
ài risU'iogeie n letnpi di guerra apcita fu la cliicsi e lo siati!. 


.Sforai falli 
1 liigliilleii'.i 
repi imerle. 
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Ogni pruici[jc era impegualo a difendere l’autorità 
delle constituziunl ordinale da’ suoi maggiori o dal 
poj)olo governato da essi. Ma il primo ad accingersi 
a cpiella difficil oj<era, e ad affrontare svelatameli te 
la tirannide ecclesiastica, fu il nostro Arrigo 11. La 
chiesa Anglo-Sassonica, non così congiunta con quella 
di Roma come alcune altre, e per una specie d’im- 
munità barbarica affrancata dalla disciplina cano- 
nica, avvegnaché ricca e riverita da una nazione 
divota, non avca forse desideralo mai la piena iii- 
deperidenza dalla giurisdizione secolare alla quale 
intendea la gerarchia dc4 continente. Guglielmo il 
Conquistatore distaccò prima il tribunale ecclesiastico 
dal civile, e disdisse ai vescovi di giudicare le cause 
spirituali nella corte dell’ //uni/rei/ , o contea (i). 
Tuttafiata il suo linguaggio non è così chiaro da 
poter trarre da esso alcun positivo argomento ' in- 
torno la natura di simili cause. Elle non aveano 
forse trapassalo per ancora i confini legittimi. Della 
esenzione ecclesiastica dal braccio secolare noi non 
troviamo alcuna notizia anteriore al giuramento di 
Stefano all’atto dell’iivcoronazione. E le parole ne 
sono eziandio assai vaghe, tuttoché si possan con- 
durre a sì fallo intendimento (a). Ma non è ben 
avveralo che la legge d’Inghilterra avesse ricono- 
sciuto a pieno un sitnil diritto al tempo delle 

(1) Ut rnillus episcoptis vel avchidiaconus de legìbus episcopit^ 
lihus ampLius in iJundret piacila teneant , nec causafn quae ad 
regimen animarum pertinet, ad Judivium saccularium ìwminuni ad' 
ducant. Wilkins, Le^cs Jnglo~S<ix. p. 230. 

(.2) JScclexiasticarum personarurn et omnium clericorttmy et re- 
rum corum jusiitiani et potestatentj et distributione.m honorum ec- 
cleaiasiicorum , in nianu episcoporum esse ptrhibeOf et cor^rmcu 
^VllkiujJ Le'gcs Anglo-Sax. p. 310. 
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constituzionl Ji Clarendon. Era cotesta almanco un’iii- 
novazionc, cui la legislatura polca levar di mezzo 
senza scrupolo o Irasgrediinento della giustizia. In 
quel famoso statuto, Arrigo II si provò a ristringere 
in tre rispetti la giurisdizione assunta dalla chiesa. 
Egli attribuì a’ suoi giudici la éoiiosccnza de’ con- 
tratti, comunque conformati da giuramiento, de’ di- 
ritti di padronato, e de’ maleCcii degli ecclesiastici, 
i quali, come si nota assai dilicatamcntc , dopo con- 
vinti o confessi, la chiesa dovea cessar di proteg- 
gere. In simiglianti caustituzioni fu massimamente il 
seme della contesa tra il re e Tommaso Bcckct. II 
papa ne annullò la più parte come lesive della li- 
bertà del clero. E nondimeno da credere , che se 
Luigi VII avesse mostrato più dignità, la sede ro- 
mana , a cui lo scisma allora invalso rendea desi- 
derevole il favore di qiic’ due monarchi , avrebbe 
temperato alcun poco le prclendcnze. Se non che 
avendo la Francia lasciato corso alle usurpazioni 
della potestà ecclesiastica , Arrigo non potè più con- 
tenerle intieramente. 

rjonpertatito le constituzioni di Clarendon non 
mancarono al tutto d’ effetto : c nel regno di Ar- 
rigo III, gli sforzi, diretti a mantenere l’ imlcpen- 
denza del governo temporale , furono e continui c 
felici. Sino a quel tempo , i più tra i giudici delle 
corti del re erano siati ecclesiastici: però tenacemente 
affissi ai privilegi siurituali (i). Ma, trattenendosi 
allora dall’ uso della giurisdizione' temporale a ca- 
gione dell’ osservanza dovuta ai canoni (a) , il clero 

(1^ Dii"tlale, Ori^incs juriilicalc! , c. 8. 

(2) Deaclal. I, til. XS.KVII, c. 1. Wilkiiis, Concitili, l. U, 
4 . 

IlAtLÀM. Istoria del Medio Ero. Voi. III. 
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ii/[ POTESTÀ’ ECCLESIASTICI 
fece luogo ai giureconsulti comuni , 'professanti im 
sistema assai discordante dal suo. Costoro pigliaron 
presto a sostenere la supremazia di loro giurisdizione 
con lanciare divieti qualunque fiata i tribunali ec- 
clesiastici trapassavano i confini statuiti da una pra- 
tica non intermessa. Foco abituata a una simil so- 
printendenza, P altiera gerarchia si sdegnò del freno. 
Più- sinodi provinciali si levarono a combatter ne’ laici 
la pretensione di giudicare i ministri consacrati, ai 
quali dovean eglino obbedienza (i). E posero ancora 
baldanzosamente innanzi la facoltà di dar sentenza 
intorno i diritti di padronato e le violazioni de’ con- 
tratti ( 2 ). Ma fermi, guardinghi, e spalleggiati dai 
grandi, comechè non molto dal re, i giudici non si 
ritrasser di un passo, e opposer da ultimo un riparo 
cui la chiesa non potè vincere. Nel susseguente 
regno di Odoardo I , un arcivescovo riconosco 
nel banco del re il diritto di mandar fuora proibi- 
zioni (3). E lo statuto intitolato Circumspecte agatis, 
decretato nel terzodccimo anno del regno di quel 
principe, mentre che dalla maniera sembri inteso 
ad assicurare gli attuali privilegi della giurisdizione 
<‘cclesiastica , esclude col ragguaglio che ne presenta, 
qualunque pretendenza novella. Un tal atto non pone 
nella chiesa il diritto nè di collazione, nè di alcun 
contratto temporale. Però le corti secolari manten- 
nero sempre dipoi una piena giurisdizione su cosi 


(I) Cum Chrisim rìiwiìnl jvtUa sii laicis atlrilula 

pntestas , apml tjuos maniU necessitai obsequendi. Wilkins , Con- 
cilia, t. 1, p. 7‘i7. 

(2; limi. <• t. II, p, 90 . 

(J) Licei lirnhibiliones hujusmniU a curia chrislianissimi regie 
nostri /uste proculdubio , ut dijimus , cmicedautur. Ibid. 
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fatte materie, eJ impedirono in parte eziandio P im- 
punità de’ misfatti commessi dal clero. In TÌrlù dello 
statuto di Westminster , o più presto dell’interpre- 
tazione data a cotesto documento per sè molto 
oscuro, fu disposto, che gli ecclesiastici, accusati di 
fellonia, non si consegnerebbono all’ordinario se non 
dopo una disamina intorno il soggetto della dinun- 
zia: e quando si chiarisser colpevoli,.! loro beni 
reali e personali - si porrebbono al fisco. Succes- 
sivamente il privilegio del clero non fu consentito 
fintantoché l’accusato non avesse addotto la difesa, 
e fosse stato convinto , secondo che è l’uso ancora 
oggidì. 

Non così gagliardamente adoperarono i magistrati 
civili di Francia a emanciparsi dalla sede' romana. 
Gl’ istessi e forse maggiori usurpamenti e le istcsse 
doglianze continuarono sotto Filippo Augusto, S. Lui- 
gi , e Filippo l’ Ardito. Ma le leggi di cotesti prin- 
cipi valean più a raffermare che a ristringere le in- 
vasioni della chiesa (i). Alcuni passi tentarono le 
corti secolari. E un istorico ne reca i termini di una 
lega , fermata tra i nobili francesi nel 1 246 , con la 
quale e’ giurarono di mai non consentire ai giudici 
spirituali di dar sentenza in altra maniera che d’ ere- 
sia, di matrimonio e d’usura (2). Infelicemente Lui- 
gi IX non era meglio disposto che Arrigo III a 
scuotere il giogo della soprastanza ecclesiastica. Gli 

(1) Da lina legge di Filippo Augusto ( Ordonnancea dea Boia , 
t. I, p. 39) par da dedurre che un ccclesiastieo , riconosciuto reo 
di qualclic gran misfatto, potesse, dopo degradato, punirsi capital- 
mente. Ma un’ ordinanza posteriore ( p. '43 ) rende un simil punto 
assai dubbio: c la teoria dell’ iniinuiiità del clero fu in appresso 
slaliilila compiutamente. 

(2) Matt. Paris, p. 629 - 


Manco rigo- 
rosi in Fran- 
cia. 
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n6 POTESTÀ’ ECCLESIASTICA 

altri monarclii rii r[ncl tempo si mostrarono , per 
varie ragioni, parimente sommessi. Federigo II am- 
mise espressamente P immunità del clero dalla giuri- 
sdizione de’ secolari co.sì criminale come civile (i). 
Alfonso X introdusse un egual sistema inCastiglia: 
dove nè l’autorità del papa , nè P independenza della 
chiesa ottennero alcun riconoscimento legale innanzi 
la promulgazione del suo codice , ov’ è raccolta ogni 
massima della legge canonica. E quasi inutile ricor- 
dare che ogni potestà c privilegio ecclesiastico fu in- 
corporato nella giurisprudenza del reame di Napoli : 
il quale, massime dopo l’innalzamento della stirpe 
d’ Anjou , fu sempre in una particolare depcndenza 
dalla santa sede (a). 

I grossi acquisti di terre , fatti per molti secoli 
dai vescovi <lai capitoli o dai monasteri, venner da 
ultimo risvegliando la gelosia de’ principi. Conobbero 
questi , che sebbene i prelati potessero mandare in 
campo il numero <11 vassalli dovuto, non erano tut- 
lavolta in condizione di ■ cooperare alla guerra col 
vigore domandato dalla natura de’ possessi feudali , 
e la forza nazionale si addebiliva per Io sccmaincnto 
della nobiltà guerriera. E ancora gli avvantaggi an- 
ne.ssi alle successioni è ad altri obblighi concernenti 
l’ alienazione , veiiivan meno <Jel tutto (juando i beni 
j)as.savano in corporazioni sì fatte, che mal non mo- 
rivano. Il che tornava a danno gravi.ssiino del signore 


(1) Staluimux ^ ut nttllus ercìesi'islicam personam in criminali 
qufEHione upI civili, trahere ad judicium stvculare pronsumat. Or- 
dnìinanccs des fiois de t. I, p. 6ll. 

■ (,2) <ii:winone, f. XIX, r. 5 : I. XX, r. S. Assai notaliilr ù ima 

cll^posizinnr di IUd>oi‘lo , r*' di Napoli, roii la qiialo rslPlKle IMm- 
innnilà cicali ccclc?iiasliri alle loio cemeuiine. Ibid. 
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l'cuilale. Nè, mentre c!>,c durò il diballimenlo delle 
inves,tilure , potè restare ascoso alla gente avveduta , 
elio se la chiesa negava assolutamente allo stato la 
supremazia in risguardo ai beni temporali, quello, 
per cagione di ripresaglia, o più presto» di difesa 
naturale, avrebbe posto modo ad altri acquisti della 
cliiesa medesima. 11 divieto di far ddnazioni a mani- 
morte , avvegnaché sconosciuto alla prodiga divozione 
de’ novelli reami, era stato opera di alcuni imperadori 
romani, intesi a ralleraprare le crescenti ricchezze 
della gerarchia (i). il primo passo risolto a un sl- 
mil oggetto , venne jwscia da Federigo Barbarossa , 
il (piale nel 11 58 provvide che non si potesse tra- 
mandare nè alla chiesa, nè ad altri, alcun feudo 
senza 1’ approvamento del signore sujicriore. Luigi IX 
inserì una clausola di tal genere ne’ .suoi Etablis- 
semen.i. E ancora la Castiglia ebbe leggi dcll’istiissa 
natura. Si narra che innanzi la conquista non fosse 
lecito in Inghilterra far trapassi di terre in mani- 
morte senza la permissione della corona. A ogni modo 
pare, non aver la legge comune opposto alcun ini-' 
pcdimcnlo -si fatto avanti la promulgazione della 
filagna Charl-a. Un articolo di siinigliante slatuto 
«’iiiterpretò come proibitivo di tulli i donamenli a case 
religiose senza l’assenso del signore del feudo. E an- 
cora Odoardo I con un altro decreto divulgato nel 
7 .“ anno del suo i-egno , disdisse in termini positivi 
ipialuiupie alienazione in manimorte. Con tutto ciò 
il re mantenne sempre la prerogativa del conceder 
licenze : cs,sendochc fu .supposto che un simil prov- 
vedimento non la offcnde.ssc. 


(1) Giamioiic, I. III. 
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Ogni diligente osservatore dovrà comprendere ^ 
che sebbene ogni anno 1’ autorità papale facesse nao- 
stra di mezzi sempre maggiori , ella era nondimeno 
stata limata in segreto , e avea perduto assai del- 
1’ antico predominio innanzi l’ esaltamento di Boni- 
fazio Vili nel 1Ì94- Le dimande di danaro, le in- 
vasioni del diritto legale dì padronato , e un j>oco 
ragionevol favore compartito agli ordini mendicanti , 
arcano disconforlato il clero. E ancora una parte 
degli ultimi avea preso a gridare centra Ja corru- 
zione della corte di Roma, mentre che i laici e sud- 
diti e sovrani, guardavano con gelosia e avversione 
ugualmente il capo che i riemhri della gerarchia. 
Bonifazio, mosso da un’arroganza c cupidigia senza 
misura , c non a bastanza accorto del mutamento 
seguito nell’opinione comune, diede opera a rinnal- 
zare ancor più le despotiehe pretensioni de’ sommi 
pontefici. E come Gregorio VII si mostra il più in- 
gordo usurpatore del mondo finché si arriva a leg- 
ger l’istoria d’Innocenzio III, così Innocenzio 111 è 
vinto dall’audacia di Bonifazio Vili. Ma lasciando 
ancora da parte la manco favorevol disposizione de- 
gli uomini, mancava a quest’ ultinìo il primo requi- 
sito di un papa ambizioso : la fama di probo. Si 
ebbe sospetto eh’ ei procurasse per fraudo la rcnuii- 
zia del suo predecessore Celestino V. E in vero 
•l’aspro governo fatto dipoi di quell’ottimo perso- 
naggio sembra dar peso all’accusa. Certo è che nelle 
sue opere è tutto il delirio della prosunzione. E se 
è da dar fede ad alcuni istorici, egli comparve nel 
Giubbilco del i3oo ( festa instituila da lui, a fine di 
acquistar lustro alla corte pontificia e ingrossarne i 
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tr'sori (i)) vestito in al)ili imperiali, facendo recare 
due spade innanzi a sé , in seguo di sua temporale 
e spirituale dominazione sopra la terra (2). 

Poco indugiò Bonifazio a spiegar suo carattere 
dopo sollevalo alla sede papale. I due più potenti 
monarchi d’Europa, Filippo il Bello ed^Odoardo I, 
si gettarono a un tempo furiosamente addosso alle 
rendile della chiesa. In su P entrare del regno di 
Arrigo 111 , il clero inglese avea, con^ voloularii doni 
suoi proprii , o certo con quelli de’ prelati in suo 
nome , pagalo fre(juenli sussidii alla corona. Cosi , 
renunziando , quasi nel l’atto all’ immunità, antica , 
si era ristretto al solo jirivilegio comune ad ogni 
inglese libero , di tassare sé stesso in maniera con- 
siluzionale. Ma le troppo spesse e disorbitanti di- 
mande di Odoardo 1 lo trassero a liancheggiarsi di 
una bolla di Bonifazio , per la quale era interdetto 
agli ecclesiastici di pagare veruna contribuzione allo 
stato. Posponendo il re ogni loro argomento , ne 
occupò i beni, c li ridusse a pigliare la violenza in 

(1) Il giubbileo era una commemorazione secokre in onoro <lo’ 

SS. l'ìctro c Paolo» ^tatuila ila Uunifazào V^ill su la vana lode ili 
un* pgual ccremonia di conio anni addiciro. Il (]iial pmodo fn |-rr- 
^to ridollo a cinquanta anni ; poi a ^onh^^nq(to: o coki don. Erro 
la descrizione che ne rimane del giubbileo de! 13lK) s itimi- 

tìU'ra'ùitem pccuniam ab iisdem rt»c'r;;:£ , quìa die et nocte duo c/c- 
rici slaùanl ad altare Saiicti Paulif ten^tiles in eoriun muuibiof 
ra^telloSf ra.'itellantes pccuniam iufmiuwì. Murihlori. Bottìi.tzio con- 
cedeva indulgenze plenarie a qualunque si traeva a fare il giubbileo 
a Koina: e cosi sì costuma forse ancora oggidi, Matteo Villani porgli 
un assai curioso ragguaglio della niullilutlaie di genie euncorau a 
Roma nel 1350. 

(2) Giannoiic I. XXI, c. 23. Velly, t. VII, p. 1Ì9- Noi non 
vedemmo citata alcuna buona aiilorità eonccnicnle un lai fallo, d 
quale c tulta>olU nel caraUere di Bonifazio. 
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])ace. Massiniaincnte notabile è rindilTerenza mostrata 
dal papa in tutta sì l’atta Cfuitestazione di Odoardo I 
f iti Francia, col clero. !lla l’affare occorse d’ altro modo in Fran- 
cia. Filippo il Bello a^cva imposto agli ecclesia.stici 
una gravezza non consentita da loro. La (piai di- 
■sposlzione , per ventura scnz’ altro esempio in Fran- 
cia, non era |>crò manco violenta che le simiglianti 
concussioni del re d’ Inghilterra. Innàsprito da qual- 
che diUeren/.a. antecedente , il papa divolgò una 
J lolla , conosciuta per le prime parole CVcma'v /a/co^, 
con la quale disdiceva espressamente al clero di ogni 
reame di pagare, sotto (jualsivoglia colore, o di dono 
\olontario o di prestito, alcun tributo al governo 
n^spcttivo senza una sua permissione speciale. E con 
tutto che non nominasse la Francia particolarmente , 
.ben peri)- comprese Filippo che la bolla si riferiva 
a lui. Laonde se ne vendicò togliendo che si po- 
tesse trasportar danaro fuori del regno. Il che trasse 
Bonifazio a rimostranze vivissime. Ma la chiesa gal- 
licana si tenne così ferma alla corona, e mostrò d’i 
lasciarsi trac fuora il danaro così di buona voglia , 
che il papa , non polendo insister di più su le mal 
consigliale disposizioni della sua bolla, consentì alla 
fine che il clero francese pigliasse fatica in prò del 
principe, tuttoché invia di contrilHuioni spontanee , 
non di tassa. 

l’cr alquanti anni apprc.sso, il papa e il re di 
Francia parvcr ridotti a concordia. Anzi quest’ ultimo 
rimise il giudizio di sue differenze con Odoardo a 
Bonifazio , « come alla privala persona di Benedetto 
di Gaeta (era questo il suo nome), non come al 
jiontcfice » : jirccauzionc poco meno che frivola 
coutra i suoi usurpamenti su 1’ autorità temporale. 
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Ma una fiera burrasca die fuora nel primo anno del 
secolo ([uartodccimo. Un vescovo di Pamiers , spe- 
dito da Bonifazio in qualità di legato a Filippo a 
lamentarsi di certi suoi passi, ruppe in modi cosi 
baldanzosi e irreverenti , che il principe , riguardan- 
dolo come suddito , si trasse a farlo incarcerare con 
intendimento di sottoporlo a un processo criminale. 
Acceso Bonifazio di sdegno per cosi fatta violazione 
delle immunità congiunte a un ecclesiastico e- a un 
legalo, pubblicò più bolle indiritte al monarca e al 
clero di Francia , dando all’ uno accusa di varie of- 
fese (alcune delle quali al tutto estranio alla chiesa ), 
e ponendo legge all’altro d’intervenire a un con- 
cilio già per esso convocato a Roma. In uno di si- 
mili alti , la cui autenticità non par dubbia , dichiara 
Bonifazio in termini chiari ed asciutti, essere il re 
dependenle da lui nelle materie cosi temporali come 
spirituali. La qual proposizione, non mai per ad- 
<licUo stata espressa in modo cosi assoluto , si po- 
nca di vero innanzi un po’ tardi. Rispose Filippo 
con brevi , ma risentile parole , c comandò che le 
bolle di Bonifazio fosser date al fuoco a Parigi in 
])ieno popolo. Dipoi , risolui») di por fuori la forza 
reale di suo opponimento, convocò i rappresentanti 
dei tre ordini del reame. E fu cotcsla assemblea re- 
putala dai più la prima degli Stali Generali. I grandi 
e i comuni rigettarono con fermezza l’ autorità tem- 
porale del papa : il che fecer conoscere a Roma 
con lettere indirizzate al collegio de’ cardinali. Guar-, 
dando il clero a una via di mezzo , repugnava a 
condursi al cimento di non obbedire alla chiamala 
del papa. Nientedimeno non soprasletle a negarne 
scopertamente la giurisdizione temporale. 
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Con tutto ciò si aperse a Iluma il concilio: e non 
ostante l’assoluto di>ieto del re, j)iù preluli di 
Francia si eslimaron tenuti a concorrervi. In così 
fatta assemblea Bonifazio promulgò la famosa con- 
stituzione, denominata Unam Sanclam , ove dichia- 
ra: « La chiesa essere un corpo ed avere un capo. 
Rimanere in sua potestà due spade, una spirituale 
e l’altra temporale: quella, da usare dal papa : 
questa dai re e soldati, ma secondo il cenno e hi 
permissione di lui. La spada dover però soggiacere: 
alla spada, e l’autorità temporale alla spirituale. 
E conchiude , essere la sommessione d’ ogni uomo 
al romano pontefice un articolo di fede necessa- 
ria (i) ». Un’altra bolla pronunzia, tutte persone 
di qualsivoglia grado, citate all’ udienza o al tribu- 
nale apostolico di Roma , aver obbligo di com- 
parire in persona. Questo decretiamnoi ^ che ^mediante 
la facoltà divina , governiamo il mondo. Da ultimo 
il disgusto con Filippo diventando sempre più vivo 
e i passi di cotesto monarca più nimichevoli , Bo- 
nifazio non pure lo colpì di anatema , ma esibì ezian- 
dio la corona di Francia all’ imperadore Alberto I. La 
qual maniera di trasferire i regni da uno in un altro 
era una giunta alla supposta autorità di deporre i 
monarchi scomunicati. Gregorio VII non avrebbe mai 


(1) Uierquee est in potesiate ecclesicei spirilalis scilicet gladius 
et materialis. Sed is quidem prò ecclesìa , ille l'ero ad eeclesia 
exercendus : ille sacerdotis , is mantt ret^um ac militum , sed ad 
tiutum et padentiam sacerdo(i.t. Oportet autem f^ladium esse sul* 
(gladio, et tcmporalem-aiictovitatem. spirituali suhjici poleslatì. — 
Porro subesse Bomano pontifici omnÌ humance creaiurce declara- 
mtts , dicimus , definimus et pronunciamus omnino esse de neces^ 
sitate /idei. Extvuua^ant. L /, Ut. Vili, c. 1. 
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negalo a una nazione, prosciolta di suo moto dall’ ob- 
bedienza, il dirilto di eleggersi un altro sovrano. Rlar- 
tiiio IV avca di vero assegnato lo scettro di Aragona 
a Carlo di Valois: il qual esempio è per ventura il 
primo di una simigliaute usurpazione di potestà. Ma 
questa posava su l’omaggio di Pietro II, il quale avea 
messo i suoi domimi, com’ eran quelli di Napoli, 
sotto la dependenza della santa sede (i). Alberto 
non si diè molla cura di procurar compimento alla 
troppo liberali offerte di Bonifazio. Il quale era già 
pronto a dar fuora una bolla , intesa ad assolvere 
i sudditi di Filippo dal giuramento , c sentenziarlo 
dicadato dal trono , quando un avvenimento al lutto 
inaspettato sopraggiunse a sturbarne ogni veduta. 

Chi pensi come gli uomini di quell’ età fossero 
poco usati a cbiarire gli arliGziosi soGsmi c trar 
Inora le falsità su le quali posava la preminenza 
del papa, non verrà in maraviglia che Filippo non 
perseverasse nella maniera meglio dicevole alla di- 
gnità propria c alla bontà della causa. La sua que- 
rela con Bonifazio, la quale non doveva esser nel 
fatto che una risoluta opposizione alla corte di Roma, 
ebbe troppa sembianza di rancor personale. E in 
un’ assemblea degli Stali raccolta a Parigi , non si 
ritenne Filippo dal mordere aspramente il papa , e 
negarne la regolar elezione, e accagionarlo di varie 
eresie, e appellare per ultimo a un concilio generale 


(O Bonifazio conferì a Giacomo II di Aragona il trono di Sar- 
degna, sul ((naie avea la santa sede manlenuLo sempre una pre- 
tendenza «li sovranitii, mercè la concessione ( probahilmenle apo- 
crifa) di laiigi il Buono. E promise altresì a Feilcrigo, re di Sici- 
lia, r impeiin di Costantinopoli; il quale è da d'edere non fosse 
un feudo della sede romana. Giauuouc^ 1. XXi, c. 3. 
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c a im capo legilliino della cliicsa. I quali passi 
iiou erano in vero ideali assai rdicemenlc. E re- 
sultava dall’esperienza, che l’Europa non si sa- 
rchbe mai soUomessa a riinularc il capo comune di 
sua religione per satisfare agl’intendimenti di solo 
un monarca. Ma Filippo venne a capo di un ten- 
tativo in vista più ardito e singolare. Nogarct , suo 
ministro, il quale avea vigorosamente ajiilato ogni 
passo , diretto centra Bonifazio , si portò di cheto 
in Italia. E quivi , ristrettosi con alcuni del Colon- 
na , proscritti come Ghihclliui, e furiosamente per- 
seguiti dal papa, s’impossessò <Ii lui ad Anagni , 
città poco di lungi da Roma , dove si era trasferito 
senza guardie. Parrehl)c che un’ azione cosi violenta 
avesse dovuto essere poco opportuna ad acquistar 
favore al re. Nulladimeno ella trasse casualmente la 
disputa a fine. Bonifazio fu subito liberato dagli 
abitatori di Anagni. Ma la rabbia gli partorì ima 
febbre che lo tolse di vita. E il primo allo del suo 
successore Benedetto XI , fu quello di fintegrar 
1’ amistà fra il re di Francia c la sede romana. 

Il manifesto declinamenlo del papato si parte dal 
tempo di Bonifazio Vili, il -quale distese 1’ autorità 
più lungi che non alcuno de’ predecessori. Una jiro- 
sperilà di c-veuti continua suole d’ ordinario gene- 
rare un incanto, il quale seduce la mente de’ mor- 
tali , e conira la ragione e l’ analogia li persuade 
a tenere la potestà violenta come irrepugnabile e 
immortale. Ma quell’ incanto svanisce ab primo tra- 
smutarsi della fortuna. E noi vedemmo un tal fascino 
crescere e dileguarsi a’ dì nosli-1 con una prestezza, 
non più slmiglianlc agli avvenimenti dell’ antichità , 
che i temperali procedimenti della natura al diluvi! 
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e ai \ulcani. La ilominazionc de’ papi su gli uomini, 
non presenta una crise di rivolgimento cosi segna- 
lata c dirfìnita: ma, lenta come’ il riflusso delie 
acipic , o il tacito passo della veccliiczza , venne per 
cinque secoli disvantaggiando ognor più. Noi notam- 
mo già come ancora innanzi Bonifazio si possano 
discoprire i segni di un interno dibassamento. Ma 
come il retrocedere del romano Termine ai tempi 
di Adriano diè la prima volta sentore delle rotte 
forze di quel imperio : così la tacita sommessione 
dei successori di Bonifazio Vili al monarca di Fran- 
cia, potè ammaestrare l’liuropa che il loro predomi- 
nio volgeva al dichino. Imprigionato , vilipeso, spo- 
gliato ancor della vita per le furie di Filippo, prin- 
cipe scomunicato , il cui provocamento c disprezzo 
verso la podestà pontificia non conobbe misura , 
avea Bonifazio ogni dritto alla vendetta degli eredi 
«lelP istessa dominazione spirituale. Talché, quando 
Benedetto XI annullò le bolle del predecessore , c 
ammise Filippo il Bello alla comuiilone senza im- 
porgli alcun sacrificio , egli operò forse da consi- 
gliato ; ma diede il massimo crollo all’ autorità tem- 
porale di Boma. 

Benedetto XI durò sol pochi mesi : e ’l suo suc- 
cessore Clemente V, eccitato, secondo che per co- 
mune si pensa, dal re di Francia, il cui favore gli 
uvea procurato il triregno, pigliò Io straordinario 
partito di trasferire la sede papale ad Avignone, 
l'.lla rimase quivi ben scttant’ anni : periodo che il 
Petrarca e altri scrittori d’ Italia pareggiano a quello 
della schiavitù di Babilonia. 11 jiiù de’ cardinali e i 
jiapi medesimi eran sem|)re francesi. Timidamente som- 
messi alla corte di Francia e’slracurarono gl’interessi 


Ln rort<' <1**^ 
papi trapas- 
sa afl Avi- 
j-noiio. 

1305. 
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e perdcrono la beniroglienza d’ Italia. Roma , ab- 
bandonala dai suo signore, ne dimenticò presto 
la soggezione. L’autorità papale, avanzala ne’ terri- 
Inrii ecclesiastici , si esercitò , e di vero con poco 
lume e avvantaggio della santa sede , dai cardinali 
legati. Niilladimcno i pontefici di Avignone , lungi 
dallo aver poco a cuore gli affari politici d’ Italia , 
posero anzi tutto lo studio in governarli. Ma perchè 
ilomiiiati da vedute troppo scopertamente avare, c , 
a cagione della nascita e residenza , tenuti come 
nna .specie di estrani, non fecero che aumentare il 
disamore del popolo e la trista fama , che per più 
altri fatti ne deturpava la corte. 

p^Hon succeduti a Bonifazio , 

tIovicodiBa- pigliasse ardire di attribuirsi per diritto di- 

Tiera. vino nna giurisdizione così generale come 1’ assunta 
giti da (|ucsl ultimo verso Filippo , c’ mantennero 
nondimeno un’assai memoranda lite per la podestà 
temporale conira l’ imperadore Lodovico di Baviera. 
Alcune raa.ssime superbamente ripetute senza con- 
traddizione e avvigorite dalla legge canonica, erano 
avute dal clero, non che da’suoi settatori, quasi 
j'cr articoli di fede. E conira ogni anlorità antica. 
Clemente V pronunziò , che i papi avendo trapor- 
lalo l’imperio romano dai Greci agli Alemanni , e 
delegato in certi elettori il diritto di nominare l’ im- 
peradore , e’ manteneano tuttavia la prerogativa eli 
consentire alla scelta c ricevere dal principe eletto , 
all’atto della coronazione, il giuramento di fedeltà 
e obbedienza (i). 11 che riferiva ad Arrigo VII, il 

(1) Jìnmani /jrinci/jcs , cr. ..... . Jìnmaun pontifici ^ a quo 
npprobatinnem personne ad impcriaìit celsitudini^ apice.m assit- 
mendae, necnon unctionein, consecratinnem et imperii coronata 
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quale negava una sì fatta interpretazione del suo 
ginramento, e, con grande inquietudine della corte di 
Avignone , iiilendea per ogni modo a rintegrare i 
proprli diritti in Italia. Tra le altre cose, avea quel 
principe conferito il titolo di Vicario dell’ imperio 
u Matteo Visconti, signore di Milano. Per alcun tratto 
i pontefici si erano avvisati possessori di un tal vi- 
cariato nella vacanza dell’ imperio. Però, morto Ar- 
rigo , sollecitarono i Visconti a renunziare un simil ti- 
tolo. Varii fatti, da veder meglio negl’ istorici poli- 
tici d’Italia, posero il legato del papa c 1 Visconti 
in guerra. L’ iinperadore spalleggiò questi ultimi, 
come capi dal partito ghibellino. Il che gli procurò 
ben vent’anni di turbolenze. Giovanni XXII , uomo 
così violento e ambizioso come l’istesso Bonifazio (i) , 
mandò fuora subitamente una bolla con la quale 
attribuiva alla sedè romana il diritto di amministrare 
l’ imperio nella vacanza { c ancora in Alemagna , se- 
condo che apparisce generalmente dalle sue espres- 
sioni ), non che di giudicare di un’elezione dubbiosa. 

arcipiunt^ sua snhmiitcre capita non veputarunt indignum^ seque 
illi et eidem ecclesinej qiiae a Graecls imperium transtnlit in Ger^ 
manns\ et a qua ad ccrtos eorum principes jus et potestas eli- 
pentii iTgem^ in impevalovem postmodmn promovendum ^ pertinetf 
adstringeve uinculo juramenti , cc. Clcmcnt. I. Il, lit. IX. 1 ter- 
innii H(‘Ì giiiramonto , quali c’ sono in simigliante statuto, non as- 
sicurano già r inlcrpntjzioiie del papa: ma dinotano solo che 
r imperadorc sarà il difensore della chiesa. 

(1) In una bolla di Giovanni XXll , impressa la prima volta 
jicir histonque sur la puissance ‘tcmporclle des PapeSfi. II, 

p. Ì32 — 141, è dichiarato, esser sua volontà, che T Italia; IMm- 
prrio geimanieo c la Francia, stono d^ indi innanzi tre siali dislinli 
e iiidepcndculi V uno dalP altro. 


N. del r. 


13 : 3 . 
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Laonde ponea legge a Lodovico di depovre sua 
pretesa autorità, fintantoché la giiiiisdlziunc su- 
prema non ne avessi dato sentenza. L’elezione di 
Lodovico era in vero stata contraddetta : ma cosi 
fatta lite aveva avuto compimento con la vittoria 
di àlulddorf da esso ottenuta sul duca d’ Austria , 
suo competitore. Nè il papa si era mai interposto 
a calmare le furie civili, che per più anni aveano 
insanguinato 1’ Alemagna. Non avendo 1’ impcradorc 
satisfatto all’intimazione, il pajia lo scomunicò: c 
prosciolti dal giuramento di fedeltà i va.ssalli , an- 
nullò ogni accordo di lega tra esso c i principi 
estrani. Tuttafiata 1’ Alcmagna si tenne forte. E se 
Lodovico avesse dato prova di un animo più fermo , 
la corte di Avignone , la quale uscì nondimeno da 
un simil contrasto con vanti assai lievi , avrehlie 
sperimentato cfTettl durissimi. ]\Ia in mentre che iti- 
tendeva a percoter Giovanni con ogni mezzo .più 
rovinoso, e in un’a.ssemhlca de’ cittadini di Roma 

10 accagionava di fatti poco mono che turpi , c ap- 
presso una irregolare .scnienza di deposizione , pro- 
movea l’ innalzamento di un monaco francescano, 
ci si mostrava sempremai pronto a tln aggiustamento, 
all’abbandono de’ suoi seguaci più caldi, c a conces- 
sioni gravissime a sua indcpcndenza c dignità. Nulla 
c’potea certo spdrar più da Giovanni. Ma Bene- 
detto XII gli sarebbe tornato volonticri amico , qua- 
lora non fosse stato in timore del monarchi di Eran- 
cia c di Napoli , avversaril politici dell’ impcradorc, 

11 (juale teneva i papi di Avignone in una .specie di 
servitù. 11 suo successore Clemente VI redò conica 
Lodovico l’ iuqdacabii rancore di Giovanni XXll. 
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E quello morì , senza poter ottenere P assoluzione 
per esso vilmente implorata (i). 

Avvegnaché la debolezza di Lodovico procurasse 
talvolta ai papi un breve trionfo , è però manifesto, 
avere la loro autorità perduto in simil dibattimento 
gran forza. La dieta, tenuta a Francoforte nel i 388 , 
negò loro in termini assoluti il diritto di confermare 
P elezioni degl’ imperadori , e statili per massima , 
la dignità imperiale depender solo da Dio j e qua- 
lunque, nominato dalla pluralità degli elettori, di- 
venire incontanente , senza l’approvazione del papa, 
e re ed elettore con ogni prerogativa appartenente 
a un lai grado (2). Si fatta legge , confermata poscia 
dall’ uso , emancipò l’ imperio germanico , a cui era 
massimamente d’interesse dar contro alle pretendenze 
della sede romana. Ma taluno il quale promosse 
più gagliardamente que’ fatti , recando le vedute più 
lungi, assaltò l’intiero edificio della podestà temporale 
cui Roma era venula innalzando per più di due secoli. 
Alcuni eminenti scrittori , fra i quali Dante, Ockham, 

(1) Schmidt, Hisl. des Allemands , t. IV, p. 416 — 536. È 
sla, per nostro avviso, la migliore autorità moderna in risgiiardu a 
cosi fatta contesa fra l’ imperio c ’i pa[^to. E veggasi parimente 
Slruvio Cor/t. Hist. German. p. 591. 

(2) Quod imperalis diifitìlas et polcstas immediate ex solo Deo, 
et quod de jure et imperii consuetudine antiquitus approbala post- 
qitaia aliquis eligitur in imperatorem sire regem ab electoribus 
imperii concordiler , rei majori parte eorundem, statila ex sola 
electione est rex rerus et imperator Romanorum censendus et no- 
minandus , et eidem debet ab omnibus imperio subjeclis olediri , 
et administrandi jura imperii, et caetera Jàciendi, quae ad impe- 
ratorem rerum pertinent , plenariam habet potestatem, nec Papae 
sire sedis aposlolicae aut alicujus allerius approbatione , con/ir- 
niatione, auctoritate indiget rei consensu. Srliinitlt, p. 513. 

Hallam. Istoria del Medio pao. P'ol. HI. q 


Resistenza al- 
le iisur|*azio- 
ni de’ papi. 
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<: Marsiglio Ji Pailova , invcsli";»ii<lo le fonJaineiila 
<Ii coslesta mole, Ile Irassei-o fuora l’ in.sulllcieii/.a (i). 
La leitcruliira , siala già la schiava passiva del dc- 
spnlisino ecclesiastico , iiicoiiiinciò a dicliiarare il suo 
jiiù iiohil itrii ilegio di servire alla lihcrtà ed al vero. 
E coaiecliè le scrinine di ipicgli avversarii di Roma 
non posino sempre su massime a liastanza solide, 
elle nondimeno ainmaesirarono gli nomini a discorrer 
con occhio più accorto ciò che si era ricevuto già 
<•011 cieca reverenza e l'eccro luogo a dispnia'/.ioni più 
lilosolichc. In (pici torno si levò d’improvviso coiilra 
i moderatori della chiesa una nuova specie di con- 
trari!. Ed era una porzione de’ Francescani , i quali 
•si erano <li$taccati dal corpo principale , a cagione 
ili pratiche discordanti dal rigore della forma pri- 
mitiva. Lo scisma posava sovrattuUo sovra una sot- 
tigliezza intorno il diritto di proprietà su le cose 
consumabili, il quale dichiaravano incompatibile col 
precetto di, :povertà assoluta. Sostenean coloro un 
sì ridcTol. <o(i$ma con una pertinacia intrattabile. Ed 
<■sscndosi Giovanni XXII avvisato di reprimerne le 
stravaganze con una persecuzione crudele, c’ si dic- 
ilcro a gridar alto contra i depraiamenti della chie- 
sa , chiamarono il papa col nome di Anticristo , e 


(I) Dnnip rra morto innanzi rotrsti avronimcnti : m<i Mie mas* 
biiiie eraii le tslcbsc. Orkham avea già (‘brrcilatu ingegno nella 
inpilesima causa, srriveinlo in favore di Filippo IV cantra Bunifa* 
zm, un dialogo fra un cavaliere e un ccripsiasliro intorno la su* 
prnu izia U*mpui ale della Un tal dialogo si trova con altri 

trattali di tal soiia in (joliUbto, Monarchia Imperiif p. 13; cd c 
tiasciiUu iiilirro nel Somnium yiridarii^ opera più celebre ^ altri* 
bulla a haoul de Picsies, scrittore od regno di Carlo V. 
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ajutarono drogai possa Plmperadore .Lodovico fin- 
tantoché durò alle mani con la santa sede (i). 

Infrattanto i papi di Avignone non si ritnaneano Rapidij de’ 
dallo invadere con una rapacità maravigliosa il pa- 
dronato e le rendite della chiesa. Ai mandati o let- 
tere con che s’indicava un ecclesiastico particolare 
da antiporre , fu per lo più sostituito il meglio ef- 
ficace metodo di occupare i hencfizii con riserbo o 
provvisione. La qual maniera si allargò sformata- 
mente nel secolo quartodecimo. Giovanni XXII, il 
più avido tra i pontefici , chiamò a sè tutti i vesco- 
vadi dei Cristianesimo (a). Benedetto XII si arrogò, 
finché visse , il privilegio di conferire ogni benefizio 
vacante per fatto di rcnunzia , spogliamento o tra- 
slazione. Clemente VI, naturalmente persuaso di 
non esser da meno dell’ antecessore , continuò una 
tal pratica ; la quale diventò presto una norma sta- 
bile della cancelleria romana f3). Laonde la nomi- 
nazione di un prelato a un vescovado di molto avere 
non era il più se non il primo anello di una catena 
di traslazioni da potersi governare dal papa secondo 
gli avvantaggi suol propiii. Di un’ altra innovazione 
gravissima fu autore Giovanni XXII quando statuì 

(1) Lo scisma de' rigidi Francescani o yra<K’e//t conatìtuisce una 
(leUe parli più singolari deiristorìa rccicsiastica, c valse potentemente 
a deprimere P autorità temporale del papa ^ c spianare la via alla 
Riforma. Un siinil soggetto c trattato assai bene da MosUeim, cent. 13 
e e da Crevicf, /Jist. de l'Université de Pari$^ t. H, p. 233-264, ec. 

(2) Fleury, Inslitutions , cc. t. I, p. 368. Fra Paolo, De'' Be^ 
ne/ìzii f c. 37* 

(3) Fra Paolo, c. 38. Fino al pontificato d' Innocenzio III, le 
traslazioni de' vescovi si cran fatte mercè P autorità del Metropo- 
litano. Ma quegli riservò cotesta prerogativa ^lla santa sede. De 
Marca, 1. c. 8. 
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la famosa tassa, detta annate, oprimi frulli de’ lie- 
iicfizii ecclesiastici , per esso imposta a suo guada- 
gno particolare. E quelle erano il valore de’ pro- 
venti di un anno , determinala secondo la regola 
della cancelleria romana, e da pagare ai collettori 
del papa in tutta Europa (i). E altri modi s’inven- 
tarono a line di acquistar danaro , a cui que’ trali- 
gnali pontciici , abbandonatele magnificenze de’ pre- 
decessori, ristrinser principalmente i desiderii. E 
voce che Giovanni XXII accumulasse un tesoro im- 
menso : ma fu per ventura aggrandito del makalcnto 
de’ suoi contemporanei (a). Nonpertanto è da porre 
in dubbio , se alla chiesa procurasse più vergogna 
la cupidigia di lui o la licenziosa profusione di Cle- 
mente VI (3). 

(1) Fra Paolo, c. 38. Fleury, p. Ì2k. De Marca, I. VI, c. 10. 
Pasqiiirr , I. Ili, e. 28. 1 papi eran da lungo tratto consueti a ri- 
cevere un presente in danaro quando conferivano il pallio a un ar- 
civescovo , con tutto che una si fatta pratica . fosse condannata 
non meno dai rigoristi che dai papi medesimi. De Marca , iltid. Si 
notò come tratto segnalatissimo P avere Innocenzio IV conceduto 
il pallio a un arcivescovo di Alemagna senz’ accettare alcun dono. 
Scbmidt, t. IV, p. 172. I.’ origine e la natura delle annate sono 
ubbondevolnicnte discorse da Lenfant nel Concile de Cofistance , 
t. Il , p. 133. 

(2) (tinvanni Villani porla un simil tesoro a venticinque milioni 
di fiorini: la qual somma viuce il credibile. 

(3) Intorno la corruzione de’ costumi della corte di Avignone, 
si vegga il De Sade, f'ie de Petrarque, t. I , p. 70 c passim (•). 


(•) De’ sentimenti del Petrarca daremo un saggio col volgarizza- 
mento die segue. L’epistola è senza titolo. Ma si argomenta eh’ ella 
fosse indiritta a Barbato di Sulmona , e alludesse appunto a Papa 
Giovanni XXII. ' jV. del T. 

o Tu vedi comoevanno le cose: anzi non vanno punto, ma retro- 
cedono. La virtù non ha più schei lui; peri la giustizia; svanita è 
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.Sìiniglianti estorsioni furono incoraggiale riai mo- 
nardii ili Francia, i quali narlicipavnno alla preda, 
i> almanco ricliiedcano a vicenda il braccio de’ papi 
in risguardo alle tasse imposte sul clero. Giovan- 
ni XXII ottenne da Carlo il Bello di poter levare 


la libf*rtà: sopraffalla la •rrllitnHinc*. arrlr l’invidia: ropna la libi- 
dine: imperversa l’ avarizia : o;»ni romll/Jonc d' uomini ha i suoi 
tiranni. Creati a cantar col l.ahhro e col cuore le lotli del Figlio 
d** Iddio, noi iiiHa spendiamo la vita in gare^giameiìli e liti{!Ì. Qnel- 
P insigne reggia di Cri.slo, arca giù gloriosissima del cullo divino, 
ora finalmente, per le nostre colpe, rtmasa priva delP ajiito relc.slc, 
divenuta mia caverna di efferati ladroni. Da una sola vena dorilo 
tanta miseria. Altri fonti minori quinci poi nacquero: e da questi 
mi iogannevnl fiiimr, pregno di c.ìlamit;i d.ogiti genere. Laonde 
aarù forza rider tra breve uiP imnien.so turbine de' guai, c perire. 
E se la pietà di lassù non oppone tm argine alP umana perfidia , 
acrvrasta alla medesima chie.sa un iuevitab.l naufragio. Ob quanto 
diversi sono i eostnmi, quanto diver.'^a la mente di chi cdiBca odi 
cbt distrugge! Provvegga P onnipotente hhlio alla sua casa! Per- 
ciocché, in veggendo un si miserando strazio, tmlP altro io dar 
}K>s.so che la compassione dovuta a mia m.ulre : milP altro far so 
che fu^rc, e liberarmi da quel doloroso prospetto. Mi sarà certo 
presente ancor di lontano: nè tu, amico mìo, dilungarlo potrai 
dal mio cuore. Ma non vo' mirar da vicino l’ infame e crudelissimo 
artincio, con che que.sto ecclesiastico Dionisio infesta e spogli.! l.a 
nostra Siracusa. Non ignoro di che mentita tiara virile cotcsla Se- 
miramide tt copra la fronte, e coni' ella cerchi di abbagliar con 
P ingegno gli aslan't , e, macchiata d' incestuosi abbracciamenti, 
passeggi sul collo degli uomini. E so altresì «li che sollill accorgi- 
menti questo novello Perirle afforza . <uide non sia stretto a <lar 
di sè quel conto, cui dar non potrebbe. Ciurmadore insigne, tulio 
ri turba e scompiglia ^ arcinccbc la sua frutidr sia dai pubblici sov- 
verlimruli protetta. Slrat>rdinaric non sono liillavolla le arti , con 
che suo proponimento fìanclieggia. Pcroccliè non è cosa nuova ne 
il mostrarsi incerto nelP abbtmilanza , nè il gettar le reti in torbide 
ac pic, nè il dar di piglio alP altrui fra le tenebre. Ma clic vi ha 
mai di più loiscrahilc per noi che P esser sempre siiiiilt a noi .stessi, 
<> sia che P adultero vegli , o inebriato al calice della lussuria, si 
addorma? Però non saprei dire se più P impudenza di lui o la sof- 
ferenza nostra sia turpe o. 
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iin decimo delle rendite ecclesiastiche (i): e due ne 
concedè Clemente VI in' ricambio a Filippo di Va- 
lois per le spese della sua guerra. Una taglia eguale 
si levò con l’ istessa autorità , a fine di riscattare 
Giovanni. Le (piali gravezze , appartenenti a soli 
oggetti nazionali, e al tutto estranio alla religione, 
erano stale sconosciute ai papi anteriori : talché , 
giusta la pratica d’Inghilterra, il re avrebbe potuto 
levarle mediante il solo consentimento del clero. Ma 
perche questo non era sempre il più facile, parve 
cosa meglio espedita avvigorirsi dell’ autorità del 
jiontefice. I nostri antenati fecero prova di un ca- 
rattere più maschio. E l’Inghilterra ha il vanto di 
aver posto agli usurpamenti di Roma il primo freno 
legale, qualora si eccettui la dubbia e isolata Pnzm- 
malica-Snnzioue di S. Luigi , da cui la Francia si 
dipartì affatto ne’ secoli successivi. In una lettera 
ìndirilta a Bonifazio Vili, i baroni inglesi aveano 
assolutamente contraddetto alla supremazia temporale 
arrogatasi da quel pontefice in risgnardo alla corona, 
mediante il suo pigliar parte nella lite fra l’Inghil- 
terra e la Scozia. E sopra modo notabile è in fatto 
di tempo la coincidenza di cotcsta lettera con 1’ altra 
della nobiltà di Francia. I quali due documenti sono 
da avere come una concorde protestazione dei due 
reami , e un testimonio del comune sentimento 
de’ laici di grado più alto. Alquanti anni appresso, 
il parlamento di Carlislc addirizzò a Carlo V una 
rimostranza assai risentita contra il sistema delle 
provvisioni e altre estorsioni , non esclusi i primi 

(1) Continuator Gul. <te Nan**is , in Sf/iciUgio d* Achery , 
I. Iti. p. 86 ( ediz. in fotio ). Ila miseram ecctesiam ( cosi dice quel 
niuivico ) unut tondet, alter excuriat. 
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frolli , clic la jMihlica voce lo accusava di voler 
chiedere. Ma la corte di Avignone non polcva esser 
mossa per rimostranze. L la rilassala ainminislra- 
zione di Odoardo li lasciò corso alle usurpazioni 
«'cclesiastiche sì in casa che fiiora. 11 suo nia^riia- 
uimo figlio pigliò un modo più arvlito. Che dojio 
avere indarno posto innanzi a Clenienle VI lo sfor- 
malo abuso del riservarsi quasi tulli i benefizii 
d’ Inghilterra , che poi dispensava per comune ad 
estrani , promulgò nel i35o il famoso statuto de’proi - 
vc.ditori. Nel qual atto, che un altro ne suppone 
latto al parlamento diCarlisle, non però conosci ilio, 
larncnlando gravissimamentc i danni delie non mai 
intermesse riserve di benefizii , dichiara, ogni elezione 
o collazione, conforme alla legge, esser libera: c qua- 
lora la corte di Roma procedesse a qualche provvisione 
o ri.serva, apparterrebbe per quella volta al re la 
collazione di ogni beneficio depcndcntc dall’elezione 
o dal padronato del clero. Un così fatto discndi- 
mento alla corona , comcchè senta un poco ilcll’ar- 
bilrario , era però il solo rimedio efficace conira la 
connivenza e timidità de’ capitoli c patroni spirituali. 
Noi non vorremo a.sserire, essersi uno statuto, così 
nobilmente ideato , messo ad opera con intera fer- 
mezza. Ora per mia dispensa del re , ora per Ira- 
scuranza o rigiro , le bolle di provvisione de’ papi, 
avvegnacbè alìòrzate da leggi novelle, trovarono sem- 
pre obbedilori. Da una disamina, fatta nel i3()j, 
resultò, che in alcuni ecclesiastici eran congiunti 
più di venti benefizii conferiti dal papa. L i parla- 
menti di questo e del successivo regno di Riccar- 
do II , si querelarono semyire della poca o.sservanza 
mostrata jier gli statuti de’ provveditori. Il che 
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sospinse ad altri passi che andremo or qui ricor- 
dando. 

La lesidcnra de’ papi ad Avignone partorì in Eu- 
ropa una scontenle/,7,a universale. INè ai papi mede- 
simi potè restare ascoso il danno dell’ assenza dalla 
propria diocesi , c dalla città di S. Pietro , donde 
traevano ogni pretensione all’autorità suprema. Se 
non che lloma, rimasa così lungamente in abban- 
dono , poco li festeggiò. Talché appresso una breve 
esperienza, Urbano V si ricondusse in Avignone. E 
la tanto ripetuta c indugiata promessa di rlntcgrare 
la sedia pontificia nella metropoli del cristianesimo, 
fu adempiuta solo nel per opera di Grego- 

rio XI. Ed è voce che sua morte , seguita poco 
dipoi , sturbasse una feconda partita che si stava da 
lui meditando. Quella fu accompagnata dal grande 
scisma, uno de’ più riguardevoli fatti dell’ istoria ec- 
clesiastica. Mal si può e guari non rileva statuire 
la validità di cotesta disputata elezione , la quale 
tenne per tanti anni divisa la chiesa latina. Ogni testi- 
mone contemporaneo è da reputar parziale in una cau- 
sa, che non ammetteva la neutralità di alcuno. Si con- 
corda nondimeno in questo : che i cardinali, i quali 
nel più crai! Francesi , raccoltisi in Conclave a eleg- 
gere un successore a Gregorio XI, furono soprap- 
presi da una ciurma tumultuante, la quale chiedea 
con minacce vm jìapa romano o almanco italiano. 
Un simil commovimento scndira essere stato a ba- 
stanza grave da porre i congregati in paura. Dopo 
alcun tratto , e’ sollevarono al pontiGcato 1’ arcive- 
scovo di Bari , Napoletano, il quale assunse il nome 
di Urbano VI. Così fatta nominazione satisfece alla 
imii'iiiaglia : e così fu ricomposta alla quiete. I 
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rardinali annunziarono l’elezione ai membri del col- 
leggio assenti , e per più settimane trattarono Ur- 
Laxio come pontelice. Ma oftesi dalla stiaordinaria 
asprezza del suo carattere, si ritrassero a una città 
vicina : dove accagionando di simigliante elezione la 
furia della plebe romana, ne annullarono ogni- pro- 
cedimento, e recarono alla sede papale uno di loro, 
il <[uale pigliò il nome di Clemente VII. Da ciò ebbe 
principalmente origine Io scisma famoso. Il costringi- 
mento intacca l’essenza dell’ elezione per forma, che 
i suffragi, dettati dal timore , dovrebbono , per nostro 
giiidicio , aversi per nulli , ancora senza investigare 
minutamente se la forza illegale fosse cotanta da 
potere a diritto affrangere un animo fermo e sin- 
cero. Certo che se il voto de’ cardinali era libero, 
l’arcivescovo di Bari non diventava papa: nè la 
nullità di sua elezione è da porre in dubbio. Ma il 
sacro collegio non abbracciò punte la prima oc- 
casione ch’egli ebbe di protestare con tra la violenza 
di cui fu' bersaglio. E si può quasi certamente 
ritrarre , che se i modi d’ Urbano gli fosser tornati 
più accetti , il mondo avrebbe a pena udito ricor- 
dare il passeggero tumulto nato all’ atto della ele- 
zione. Il che nondimeno dà luogo a un assai dili- 
calo punto di giurisprudenza: vale a dire, in che 
circostanze un atto non pure irregolare, ma sustan- 
zialmente viziato , possa esser capace di una con- 
fermazione retroattiva per lo consenso e riconosci- 
mento delle parti interessate a combatterlo. Noi av- 
visiamo depender tutto da ciò il gran problema di 
ligittìmità fra Urbano e Clemente. , 

Qualunque sia stata la sentenza della posterità 
intorno le pretensioni di sì fatti competitori, essi 



i38 POTESTÀ’ ECCLESIASTICA 

ebbiT dnis^ l’ obimilicii/.a <l’ Europa quasi di im 
modo. Url)ano rimase a Roma: Cleinenic fcrim'» 
s(an7.a in Asigiioiic. L’Ilulin, l’Imperio, l’ Ingliil- 
Icrra , c i popoli del scUcnlrione, segnilarono il pri- 
mo: la Francia, la Spagna, la Scozia e la Sicilia 
l’ altro. Avventnralanienle per la Chiesa non s’in- 
trodusse in colesto scisma alcuna questione di ied(; 
religiosa. Talché soltanto la pertinacia e l’interesse 
]>articolarc de’ contrastanti intraversasano un aggiu- 
stamento. E siccome era vano sperarlo in risguurdu 
ni seme della lite ^ così paiea , niun altro mezzo 
poter saldare la piaga eccetto la risegna de’ due 
papi e una nuova elezione non combullula. Co.sì 
desiderava generalmente l’Europa, ma j>iù viva- 
mente la corte di Francia , e massime 1’ università 
di Parigi , la quale annumera un simil jicriodo fra 
i più onorabili de’ suoi annali. Nientediinimo { car- 
dinali delle due fazioni non consentirono nè a ri- 
trarsi dal passo fatto , nè a indugiar 1’ elezione di 
un successore per la vacanza del ponlifiealo. 11 che 
avrebbe almeno tolto via la metà dell’impedimento. 
Laonde il conclave di Roma pose un dopo 1’ altro 
Ronifazio IX, lunocenzio VI, c Gregorio XII su 
la sedia di Urbano VI: e i cardinali di Avignone, 
al venir meno ili Clemente nel i394, sollevarono al 
papato Rcnedetlo XIII ( Pietro de Luna), famoso per 
la invincibil protervia mostrata nel [ìrolungare lo 
scisma. Di vero ei diè fede più volte di somineller 
sua dignità all’ amore della pace. Ma quell’ astutis- 
simo , tuttoché importunato , minacciato e fin an- 
che assediato nell’ islesso palagio di Avignone , 
non lasciò intentalo alcun artifizio , a fine ili evi- 
tare l’ adempimento della falla promessa. Aflalicata 


Digitized by Google 



CAPITOLO vn. 189 

per ultimo da’ suoi sotterfugi , la Francia si ritrasse 
dall’ obbedienza : e per alquanti anni la chiesa gal- 
licana non riconobbe vermi capo supremo. Se non 
die parendo conveniente ritrattare un tal passo , 
consigliato più dall’ università di Parigi che dalla 
nazione , ella tornò a seguire il comandamento di 
Benedetto. Non però la Fraj^cia si ritenne dallo 
insistere per la renunzia. Da ultimo , come per di< 
sporre la convocazione di un concilio generale , di- 
lìberò di allontanarsi da lui un’ altra volta o almeno 
di rimanere neutrale. Nè manco scandalosi erano 
gl’ infingimenti de’ pontefici che stanziavano a Roma. 
Giorgio XII , al suo salire al papato , giurò di esser 
pronto a risegnarlo qualunque volta si stimasse ciò 
necessario. Ma in mentre che l’ uno e l’ altro si 
poneano accusa dello scisma a vicenda , caddero in 
sospetto di usar fraude all’ oggetto di mantenere le 
sedi respettive. In estremo -i cardinali delle due 
parti , mossi a dispetto da una dissimulazione sì 
lunga , si tolsero ai loro signori , e convocarono un 
concilio generale a Pisa. 

Il concilio , ragiinato a Pisa , depose Gregorio e 
Benedetto senza punto giudicare delle pretensioni 
respettive ; e in virtù di sua autorità suprema , la 
quale non fu però riconosciuta da tutti , elesse Ales- 
sandro V. Ma lungi dal por fine allo scisma, non 
lo rendè che più disperato. Essendoché, siccome la 
Spagna si tenea ferma a Benedetto , e Gregorio non 
era senza fautori , così a luogo di due, vi ebbero 
allora nella chiesa tre pontefici contendenti. Non- 
dimeno un concilio generale era sempre il rimedio 
più accetto , e in vero il solo che rimanesse. Tsil- 
chè Giovanni XXIII, successore di Alessandro V, 
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fu o per necessità o per sorpresa indotto a convo- 
, carne uno a Costanza. Questo consesso famoso pro- 
nunziò la deposizione di lui medesimo : sentenza , 
provoeata dalla protervia con la quale dopo le laute 
promesse di rennnziare la dignità, si avvisava dì man- 
tenerla : il che era tornato non manco fatale a’suoi 
competitori. La depo|^zione di Giovanni , indubitata- 
meute papa legittimo, parrà per ventura un passo 
straordinario. Ma, olffe che poteva essere opportuna 
a ricondurre 1’ unione , il concìlio tra.sse colore al 
giiidicio dagli enormi suoi vizii , avvegnaché in vero 
«lesunti , non già da un processo giudiziale , ina .sì 
puramente dalla voce comune. Tuttafìata un siiuil 
procedimento contra Giovanni ebbe origine dal de- 
siderio di fare una segnalata prova di un sistema 
novello, già molto di que’ dì avanzato: il quale ci 
ardiremmo chiamare col nome di massime rcpubli- 
cane (whigs) della chiesa cattolica. Restava a de- 
cidere il gran punto, se la constituzione politica 
di essa chiesa sarebbe una monarchia assoluta o di 
soverchio ristretta. La sì lungamente sostenuta e 
sempre crescente oppressura dei papi avea mosso 
un appetito di riforma, che i più riguardevoli ec- 
clesiastici di Francia e d’ altre contrade non dubi- 
tavano di confortare. Però facendosi fondamento 
( Gn dove si estendeano le loro cognizioni ) di una 
disciplina più antica che la legge canonica, e’ si 
diedero a esaltare la supramazia de’ concilii generali. 
Se non che nel comporli non si recarono a coscienza 
d’introdurre innovazioni rilevantissime. I vescovi 
estimavausi per comune i soli membri de’ consessi 
ecclesiastici. Nonpertanto a Costanza ebbero posto e 
voto non pure i capi de’ mouastcrii, ma sì parimente 
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gli amliasciadori dei principi cristiani, i diputali 
delle nniversllà , e un gran numero di teologi mi- 
nori , ed eziandio di giuristi (i). La qual classe 
di persone non polca non esser tocca dalla dolcezza 
di un elevamento subitano , che le procurava la fa- 
coltà di contenere il forte e rau miliare il superbo. In 
oltre , gli avversarii della corte romana si recarono 
a una innovazione ancora più grave. I vescovi 
italiani , presso che tutti devoti agli avvantaggi 
de’ papi, eran cotanti, che, qualora si fossero com- 
putati i suffragi per testa , la loro preponderanza 
avrebbe intraversato ogni passo de’ popoli transal- 
pini, inteso ad una riforma. Laonde si statuì di divi- 
dere il concilio in quattro nazioni ; italiana, aleman- 
na, francese ed inglese : ciascuna con diritti eguali : 
c dopo discussa ogni proposizione alla spartita , at- 
tribuire la prevalenza alla pluralità delle quattro (a). 
Il quale spirito riotoso tornava tutt’ altro che ac- 
cetto ai cardinali. Però non assentirono che a di- 
sgrado , e con l’ interno proponimento di servare , 

(1) Lenfaoty Concile de Constancef t. 1, p. 107, (ediz. 1727) 
Crcvier , t. Iti, p. 405. Era runvrnuto che it voto degli ambascia- 
tori, escluso in materie di fede, fosse ristretto alle sole cose rag- 
guardanti alla constituzioiie della cliicsa. Ma il secondo ordine di 
ecclesiastici potea pronunziarlo intorno ogni materia. 

(2) Così fatta divisione, per coi ringliillerra era considerata 
mine una delle quattro parti del concilio , diede molta ombra al 
Francesi; i quali manteneano , che, a simiglianza della Danimarca 
r. della Svezia, avesse dovuto computarsi nella nazione alemanna. 
I deputati inglesi trassero fuora documenti in copia, intesi a provare 
Panlicliità di loro monarchia , non tralasciando nc pure di recare 
innanzi le interininabiii genealogìe dMrlanda. Giuseppe d’Artma- 
tea , il quale piantò la religione cristiaua a Glastonbury , fece ogni 
opera a fine dì ajutarc la causa. La recente vittoria di Azinroiirt 
ebbe , a nostro giudicio , più peso che non il concilio. Lenfaiit , 

l. Il I p. 46. 
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mediante un’ avveduta politica ^ 1’ integrità della 
monarchia papale. Ma non valsero a sturbare le fa— 
mosc sentenze della quarta e quinta sessione, per 
cui si dichiara , avere il concilio ricevuto per diritto 
divino un’ autorità dalla quale , in materie di fede, 
nell’ estirpamento dello scisma regnante e nella ri- 
formagione della chiesa così nel capo come ne’ mem- 
bri . a nessuno è conceduto sottrarsi. Talché ogni 
persona , non escluso il papa medesimo , la quale 
si avvisasse di far contra a quel concilio o a qua- 
lunque altro legittimamente raccolto , incorre nel 
gastigo che parrà opportuno (i). Simiglianti decreti 
sono da riguardare come le colonne della teoria li- 
mitativa dell’ autorità de’ pontefici : la qual teoria 
distinse già la chiesa gallicana, ed è seguitata, se- 
condo che pare, da quasi tutti i laici e dal più 
degli ecclesiastici di qua delle Alpi. Nè gli ecclesia- 
stici più dediti al papa sono manco imbarazzati da 
que’ giudici che i realisti inglesi dalla rivoluzione. 
Altri impugna l’autorità del concilio di Costanza: 
altri sottilizza intorno l’ iuterpretazione de’ suoi de- 
creti. La loro importanza pratica non è in vero di- 
retta : nè si danno concilii universali se non nel 
possibile. Ma il riconoscimento di un’ autorità da 
più .della sede romana è da porre tra ì mezzi che 
valsero a combatterne le usurpazioni. 

Oggetto di que’ concilii generali , dopo la sop- 
pressione dello scisma, era l’ammendamento degli 
abusi. Ogni più avara estorsione e venalità , lamen- 
tata già dall’Europa quando non contrastati ponte- 
fici risedeano in Avignone , ebbe sembianza di cosa 

(1) Lenfjnl, t. II, p. l64. Crevier , t. Ili, ps 4l7. 
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leggiera agguagliatamente alle pratiche ilei due com- 
petitori mentre che si mantenne lo scisma. Decime 
levate una dopo P altra, annate rigorosamente volute 
e aggrandite sempre più da valutazioni novelle , 
mercedi congiunte alle complicale formalità della 
cancelleria papale , erano i mezzi che una parte 
della chiesa dovea somministrare al suo capo a fine 
di compensarlo dell’abbandono dell’ altra . Bonifa- 
zio IX uno de’ papi di Roma, e la cui fama vince 
nel peggio quella degli emuli , fece di suo padro- 
nato un tralifico turpe , vendendo privilegi d’ immu- 
nità dalla giurisdizione ordinaria, dal tenimento di 
beneficii a maniera di commenda , e d’altre dispense 
inventate a guadagno della santa sede (1). ^Nessun ten- 
tativo si era fatto a Pisa in risguardo alia riforma. A 
Costanza i più de’ congregati furono e schietti c pieni 
d’ardore. I rappresentanti delle chiese di Francia, 
Alemagna e Inghilterra , convennero insieme con la 
ferma, e, come vedemmo, non sempre infelice ri- 
soluzione di assicurare le respettive franchigie eccle- 
siastiche. Laonde nominarono una delegazione, le 
cui proposte , qualora si fosser mandate ad effetto, 
avrebber disfatta quasi al tutto la sì artificiosa mac- 
china , onde Roma avea manoinessso tanti proventi 
e diritti di padronato della chiesa. Ma gli uomini 
interessati a perpetuare slmile sconci, c più i car- 
dinali , si giovarono degli avvantaggi pronti sempre 
a un governo accorto che si ponga in contrario ad 
un’assemblea popolaresca. Volser coloro in utilità 
propria le gelosie ingenerate dallo spartimento del 


(1) Lenfant, tlu Convile de Pise j passim, Crcvicr > Vii- 

Jarct f iìchimdt , Collier. 
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concilio ia nazioni, c raggravate ancor più dagli af‘' 
fari politici esterni. La Francia, di que’ tempi alle 
inani con l’Inghilterra, alla quale avea contrastato 
il diritto di constituire una quarta nazione , e poco 
amichevole all’ impcradore Sigismondo , si collegò 
con gl’ Italiani contea i deputati inglesi ed alemanni 
nella materia gravissima dell’immediata elezione di 
un papa innanzi il pieno stabilimento degli articoli 
concernenti alla riforma. A vicenda que’ due popoli 
si strinsero agl’ Italiani nella scelta del cardinale 
Colonna contra la sentenza de’ teologi francesi , ri- 
volta ad escluder» qualunque membro del sacro 
collegio. La corte di Roma prevalse in ambedue 
così fatte questioni. Il nuovo papa Martino V svelò 
presto il disegno di schifare ogni riformagioue di 
qualche momento. E dopo promulgate certe consti- 
tnzioni , intese a reprimere alcuni abusi , nati in 
tempo dello scisma , imaginò lo spediente di fermare 
accordi separati con le varie nazioni , e più presto 
che potè disciolse il concilio (i). 

Secondo un decreto di Costanza, un nuovo con- 
cilio generale era da tenere dopo cinque anni: ua 
altro sette anni appresso: e quindi ogni dieci. Laonde 
Martino V convocò un concilio a Pavia, il quale , 
a cagione della pestilenza , fu trasferito a Siena. 
Ma non si trattò quivi cosa alcuna di qualche mo- 
mento (a). Effetti molti diversi ebbe l’altro, raccolto 

(1) Lcnfant, Concile de Constance. La copia c imparzialità di 
una tal opera le acquistano a diritto un' autorità quasi esclusiva. 
Crevicr ( Ilist. de V Uniuersilè de Paris ) nc ha dato im buon 
compendio. E panniPiile degno di attenzione è Sclimidt. des 

dUciiiunds j l. V.) 

LcofaJt , Guerre des Uussiles , l. p . 223. 
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per esso a Basilea sette anni dipoi. Essendo il papa 
giunto a riva del vivere innanzi che si ragunasse il 
concilio , gli sottentrò Eugenio IV : 11 quale , pre- 
correndo la natura de’ suol dibattimenti, si avvisò 
.di' llaccarne l’independenza cori traportare la ses- 
sione a una città d’Italia. Massimo punto di con- 
troversia fra i papi e i riformatori era stata la que- 
stione , se il concilio si avesse a tenere in Italia ov- 
vero oltralpe. 11 congresso di Basilea si mostrò 
subito scopertamente avverso alia corte di Roma: 
e così andò innanzi più anni. Da ultimo , usando 
Eugenio di sua prerogativa , recò 1’ assemblea a Fer- 
rara e di là à Firenze. Il qnal passo cercò di 
onestare co’ negoziati eonccmenli la riunione della 
chiesa greca: i quali parean rivolti a un riuscimento 
felice. Se non che la vittoria, il cui vanto appar- 
tenne al concilio di Firenze , fu di poca durata. 
Dall’ altra parte il consesso di Basilea , sebbene 
molto addebilito per l’abbandono de’seguitatori di 
Eugenio , fermò lega co’ sollevati di Boemia ( la 
quale tornava meglio proQttabilc alla chiesa che non 
cjualsivoglia unione co’ Greci) : e traendo a 'fine 
1’ opera incominciata a Costanza , tolse le annate , 
le riserve de’bcneCzii, ed altri sconci dell’ autorità 
pontificia. Il che si approvò dal più dei principi. 
Ma quando cotesta assemblea , provocata dagli sforzi 
del papa, intesi a renderne vani i decreti, si recò 
a sospenderne l’autorità c fin anche a diporlo, nè 
la b rancia , nè l’ Alcmagna concorsero nella sentenza. 
Chè nè pure il concilio di Costanza si era assolu- 
tamente attribuito il diritto di deporrc un papa le- 
gittimo, salvo il caso di eresia: coinechè' in vero il 
Uàllam. Istoria del Aledio Evo. Eoi. III. i 
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]<a^so mosso cantra Giovanni non |ircScnli difesa 
d’ultra inuniera (i). Una siniil questione di diritto 
|)uI)lico ecclesiastico sembra in vero tuttavia indeci- 
sa. Nondimeno i padri di Basilea si mostrarono pili, 
animosi die savi. E non per ventura accorti del 
mutninenlo a die traeva allora 1’ opinione defili uo- 
mini, recarono al seggio pontificale, col nome di 
Felice V, Amedeo , duca di Savoja , die vivea tutto 
appartato dal mondo. Così, rtnlVescando lo scisma, 
e’ divisero per alquanti unni l’obbedienza della 
cliicsa cattolica. Non per tanto l’ Imperio e la Fran- 
cia si mantennero ( e certo non multo onorabilmente) 
neutrali, rispettando l'ìugcnio come papa legittimo, 
e il consesso di Basilea come concilio generale. L’In- 
gbiltcrra spalleggiò con foi7.a liugcnio, e aderì eziai»- 
ilio al consesso di Firenze. L’Aragona e alcuni piccoli 
stati riconobber Felice. .Ma i lavoratori del concilio 
«li Basilea [lerdeano ogni anno jiiù forza. J'aldiè 
Niccola V non penò guari a ottenere la renunzia 
«li Felice, e così recare a lino lo scisma. Un simil 
trionfo della corte di Buina sul concilio di Basilea 
contrabbilanciò «|uasi i sinistri effetti di quel di 
Costanza , c mandò al tutto a vóto il disegno di 


(0 11 concilio (li Rasilra corcò Hi torre cotrstn Hifficollh , di- 
cliInranHo Eujicnio eretico ricaduto» Lcnfant , Gttcrre des l!u$siies^ 
t. Il , p. 9S. Ma fcicconie nella lite Ira (|ue' due nori potea'Ia chietìa 
icuoprirc alcun’ eresia , cosi la sentenza che lo dipou(‘a fu poco 
av\ij;oiita da un simil gimlicio aulicipalo. Mal consetilivano i vo- 
»r«vi a (pici passo violento. Ma i teologi di minor confo (parte do- 
iiiorr.ilica delia chiesa c^iUnlica , e il cui diritlo ili suflVagii» ha più 
presto .semhianz.'i di uno strano usurpamento a d«inno delP atiloeilù 
yeM'ovilc') iic solleeilaroii gli cirefli con assai calore et! aspiT 7 .«<a. 
Inlmiio a clic c da vedt'tr un luogo nmltn curioso m.I discur&o d*:| 
(■artliiiidt' d* Arlcc. hcnl'aiit , t. Il, p. 225. 
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suggellare il capo della chiesa a rìstrizioni durabili 
col mezzo di assemblee -generali. Avvegnaché il de- 
crclo , che slaluiva la convocazione di un concilio 
ogni dicci anni , non fosse per ancora tollo di mezzo: 
tullafiala nessun monarca assolalo pavenlò di ra- 
giinarC i rapprescnianli del popolo più che il romano 
ponlclìce non avesse il nome di que’ sinodi in ab- 
bominio. Solo una volla , e ancora con gran repu- 
gnanza , si convocò la chiesa callolica appresso il 
concilio di Basilea. Ma il famoso consesso , al quale 
accenniamo , è’ fuor de’ conCni descrilli al presciilc 
lavoro (i). 

Il lellore sar'i naluralmcnle mosso a pensare quali 
effelli avrebbouo parlòrito colesti concilii unversali, 
sì popolari n^l secolo decimoquinlo , qualora si fosse 
osservalo il decreto di Costanza , che determinava 
il periodo de’ loro convocanienti. Molli scrittori cat- 
tolici , 'della* scuola temperata o cisalpina, ne hanno 
lamentato il disuso, al quale ascrissero l’ irrcparabil 
crollo venuto dalla riforma all’edilicio della chie- 
sa. Ma è cosa poco meno che assurda il figurarli 
capaci di molla durata. Qual mai avria potuto ser- 
vare unite coleste nlasse eterogenee, pregne di tanti 
elementi di repulsione scambievole ? E se i concilii , 
ancora ne’ primi tempi (quando, sebbene appellali 
generali , non si componean però che de’ sudditi 
dell’ imperlo romano ) , non erano stati scevri da 

(1) Del concilio di BasiU-a manca , a nostro credere , un'^Utoiia 
compiuta. Lenfant aveva idealo di trarla dai dociicncnti autentici. Ma 
sentendo sua sanità venir meno, si ristrinse ad alcune noli/.ie, più tosto 
tuanclievoìi , le quali inserì nidP/yà/oiVe </e la Cmerre des IJussites ^ 
comunalmente citata sotto il titolo iV ìlistoirc du Concile de Bdlo, 
Le altre nostre aulutilà sono Schuiidt ^ Cicvicr , Viliaret. 
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■violenze e contrasti, clic mai si poteva allenJerc 
da dipiilali di reami inilependenti , la cui politica 
ecclesiastica, checché sia da dire deli’ uiiiu'i spirituale 
della chiesa, era da lunga stagione si fattamente 
conginnla con quella dello stalo, da non ammetter 
più alcun sindacato generale senza il suo consenso? 
]Nè, tranne Io zelo, certamente sincero , che, •mas- 
sime a Basilea , incaloriva i membri a provvederé 
agli abusi de’ papi, altro è da laudare negli alti , o 
da rincrescere nel cessamento. L’uomo di slato^ 
intento a preservare il governo civile dalle usurpa- 
zioni del sacerdozio 5 il cristiano, impaziente di vcv 
derc la sua religione e la sua fede puriilcata dal- 
1’ infezione de’ secoli, non trassero certo da siinl- 
glianti assemblee speranza nessuna di miglioramento. 
Non altro elle fecero che recare a sè le pretendenze 
de’ papi , e provarsi a interromperne l’autorità. Un 
decreto dato fuora dai padri a Costanza dichiarò 
colpito di anatema e spogliato della dignità, seco- 
lare od ecclesiastica, qualunque , non esclusi i prin- 
cipi, avesse in alcuna maniera contrariato il viaggio 
dell’ imperadore Sigismondo, inteso a ottenere la re- 
nunzia di Benedetto (i). Nota è la condanna di IIuss 
e Geronimo da Praga , non che lo svergognalo vio- 
lamento di fede, al quale e’ trassero in siuiil con- 
giuntura Sigismondo. .Ma forse non egtialmcnle nolo 
è il decreto, con che quel famoso eoncilio, ricono- 
scendo la rea massima da lui messa in atto, dichia- 
rò , essere Giovanni lluss , a cagiono ili sua indu- 
rata perseveranza nell’ eresia , indegno di qualunque 
privilegio , e per legge naturale , divina e umana , 

(1) Lcnfdut, t. 1 , p. 4JS. 
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non doverglisi mantenere nè fede , nè promessa , a 
danno della chiesa cattolica (i). Qualora si guardi 
all’ emendazione di pochi abusi per una parte , e 
al solenne confermainento di una massima così atroce 
per 1’ altra , si potrà giudicar di leggieri che grado 
di reverenza si meriti un simil concilio di teologi. 

A un governo di un certo vigore non era Uitta- 
volta mestieri cercare in un conciliò generale il 
rimedio ad abusi che ofl’endeano l’ independenza e 
la regolar disciplina delle ehiese nazionali. Per quanto 
fosse dura l’impresa di estirpare le massime fon- 
date su le decretali d’ Isidoro , e confermate dalla 
prescrizione di molti secoli, i più rily.ittanti usurpa- 
menti della tirannide papale rcsulta>an però da in- 
novazioni recenti: alcune mandate ad elfetto nella 
generazione attuale: altre semprernai contrastale, e 
di origine non assai malagevole a scuoprire. Le 
principali nazioni d’ Europa si consigli#ron pertanto 
con più o tnen foiv.a di reggere incontro al despo- 
tismo di Roma. Nel che 1’ Inghilterra fu non pure 
la prima, ma eziandio la più ferma. Il suo parla- 
mento libero la preservò , j>er quanto concedeanlo 
i tempi ,, dall’ irresoluta politica comunalmente pro- 
pria di una corte. Noi vedemmo già come il seme 
di così fatto contrasto si palesasse nello statuto 
prowedUori j promulgato jter Odoardo III. Altri 
passi concorsero a Ircnare le manomissioni di Roma 
nel secolo successivo: li a i quali è principalissimo 
il solenne statuto di prccmuniiv , che sottomise alla 
conllscazione e prigionia perpetua qualumpie recasse 

( 1 ) Pfec ftliqua tilt fìtlet aiU promissio , de jure naUirali , 
divino , et humann fueril in praejiidicittm calholieae /idei obter- 
fonda. Lenf'snt. t. I , p. 491. 
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Ufi reame liollc papali per traslazione di vescovi tì 
altri iufcndinienli (piivi indicati. Un tal atto ricevè, 
cil era per ventura destinato a ricevere, nn’ inter- 
pretazione più larga che non sembri comportata dal 
suo linguaggio. Avvigorito dallo statuto dc’proeeeii*'- 
ton , quello tolse al papa il padronato, .che avea 
per quasi due secoli impoverito la chiesa e’I reame 
d’Inghilterra. Gioito si fece per tèrre simili regola- 
menti di mezzo. 11 primo parlamento di Arrigo IV 
conloià al re, in risguardo allo statuto prowetli- 
rori , una j)olestà molto ampia, non esclusa quella 
di annullarlo a suo grado. Il che però non resulta 
dal libro dcgl^ Slaluti. Per verità Arrigo, seguitando 
1’ «•sempio de’ predecessori , esercitò largamente anzi 
che no la prerogativa di dispensare dalla legge con.^. 
tra le provvisioni papali : la qual prerogativa fu 
tolta ella stessa da un atto del regno di lui e da 
un altro del figlio Arrigo V (i). Ma lo statuto non 
si revocò mai. E 1’ accordo , fermato tra Martino V 
e la nazione inglese al concilio di Costanza, concorre 
Lastevolincnte a provare la supremazia ecclesiastica 
della legislatura: mentre che non è «pii menzione 
alcuna di riserva di benefizii , d’annate, o d’altri 
gravami di «piella stagione ; avendo i nostri antenati 
avuto a vile di accettare dal papa alcuna modifica- 
zione o conferma delle proprie leggi. Si era per essi 
provveduto di già all’ altro disorbitante abuso di Bo- 
nifazio IX, concernente all’aumentazione della tassa 

(1> Martino V diè fiiora una balla assai risentila cnnlra I? ese^. 
secrando statuto di preemuniiei e ingiunse all’arcivescovo Chiche-' 

di procurarne la revocazione. Cuìlicr, p. 653. Usò quegli ogni 
sforzo; ma i comuni si tennero fermi nel no. E la burrasca del papa 
•i scaricò addosso all’ arcivescoro. Concilia^ t. Ili, p. 4S3. 
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tlo’jirinii frulli, cssondosi pri- un allodi Arrigo IV 
fallo di\iclo agFInglesi di lra])assarc in siinil riguardo 
la misura coiisuela in addietro. 

A (jnalmujne conosca l>cne gl’ istorici di <jne’ tempi 
c gli atti del parlamento, deve apparir manifesto 
che l’Inghilterra, oltre al participarc allo sdegno 
generale di Europa con Ira la corte romana , soggia- 
ceva pariincnle agli cileni di una nimistà partico- 
lare, in risguardo al clero cresciuta con le dominanti 
«lottrine di Wicklifl’e. Lo spogliainenlo di lutti i 
possessi ecclesiastici conslituiva una parte del sistema 
di cotesto riformatore. E la camera de’ comuni si 
provò più fiale a mandarlo ad opera , incalzando 
Arrigo IV a occupare i beni della chiesa ]>er sov- 
venire ai bisogni dello stato. La ipial raccomanda- 
zione, oltre all’essere ingiusta, poco potea muovere Ar- 
rigo , stato sempre inteso a liancheggiare il sacerdo- 
zio centra gli assalti de’ novelli nemici. Una soprin- 
tendenza, maggiore che innanzi, esercitavano su la 
giurisdizione ecclesiastica i giudici della legge comune: 
i «piali , favoreggiali da un’ ahpianto sforzata inter- 
pretazione dello statuto di p;'«ewn«ire, ne allargavan 
le pene alle corti spirituali «{ualuiupie volta elle si 
l'ccavan fuora de’ confini loro assegnali. Il privilegio 
del clero negli affari criminali continui') Intlavia : ma 
si riconobbe die non abbracciava l casi di allo tra- 
dimento. • 

L’ Alemagna vide, come l’ Inglilllerra, distrutto 
dalbi fazione italiana di Costanza il vagheggiato pro- 
spetto di lina riforma generale. Ma ella non valse 
a provvedere con bastevol fermezza al difetto dei 
decreti del concilio. Mediante fin coiiconlato con 
Martino V, ella lasciò al papa la massima parlo 
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de’ suoi usurpamenti. Il clic repiignava alla disposi- 
zione degli Alemanni , r quali addomandavan eoa 
tutta 1’ asprezza c buona fede nazionale una riforma 
meglio compiuta. Mentre clic durò il concilio di 
Basilea , la dieta di Metz abbracciò tutti i regola- 
menti contrarii agli avvantaggi del papa, i quali 
davano oecasione a una querela mortale tra quel- 
l’assemblea c la corte romana. Ma l’ imoerio ger- 
manico fu tradito da E’edcrigó III, e schernito da 
un uomo di stato non j>iù destro che reo : vogliam 
dire Enea Silvio , suo segretario. Con accordi no- 
velli fermati ad Aschaflenburg nel i448, a un' 
di presso ne’ modi pattoviti già con Martino V , si 
renunziò in gran parte all’ independeiiza , per cui 
quella regione si era messa a coinbalterc. Il [lapa 
ritenne le annate , o almanco una specie di tassa 
equivalente. E a vece dell’arbitraria riserva de’ be- 
ncficii , ottenne il positivo diritto di collazione per 
sei mesi dell’ anno. Le elezioni de’ vescovi furon 
rcndute libere ai capitoli. Ma il papa mantenne, 'i\ 
diritto di nomina così ne’ casi di tradazione, come 
quando la persona presentala per la confermazione 
mancava de’ requisiti canonici. E cotesto il concor- 
dato di Aschalfcnburg , il quale governò sempre i 
principati cattolici dell’ imperio , lultocliè inson’crcnll 
di condizioni sì gravi. Pare clic nel resto del .secolo 
quinlodecimo, Roma, non contenta de’ termini per 
essa imposti , non si rimanesse dal manomettere i 
diritti di elezione. ]Ma ella comprò ben caro il trionfò 
agevolalo dalla debolezza di b'ederigo 111. E i Cento 
Oravnmi dell’ Alemagna , proilolli ad Adriano VI 
dalla dieta di Norimlierga nel làaa , «liscuopriron 
gli effetti di uno sdegno lungameule nutrito, il quale 
aveva appianato la via al riformatore di Sassonia. 
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SI notò già come la chiesa di Castiglla fosse 
ne’ primi tempi di quella monarchia, quasi inde- 
pendenle da Loina. Ma, dopo molte usurpazioni, 
il codice promulgato per Alfonso X, ov’ è raccolta 
la, più parte delle decretali, aveva attribuito alla 
gitirispradenza papale un’ autorità noni da lei pos- 
seduta in alcuna corte civile {i). Quella chiesa così 
opulenta allcttava la cupidigia. I papi, mediante le 
espettative e le riserve , arcano popolato i bcuclìzii 
d’'ltairani loro criati. In effetto reggiamo nel 1 388 
le cortes 'di Palencia rammaricai'si dell’essere i be- 
nelìzii di Casliglia nelle mani di forestieri : mal ser- 
vire costoro le chiese : gli ecclesiastici del luogo non 
poter essere provveduti. Però dimandare che il re 
avvisi in simil riguardo alle medesime disposizioni 
prese dai monarchi di Francia , di Aragona e di 
Navarca : talché a nessun estranio sìa lecito posse- 
der bcnéfizii nei loro reami. Promise il re di porre 
ogni pensiero al conseguimento di un tal fine (a). 
*La uicdesiipa istanza è rinnovata con più calore 
che mai dalle cortes nel Ogni popolo cristiano 

aver costume di escludere dai henefizii qualsivoglia 
straniero: la pratica opposta disconfortarc gli studi 
patrii, •addehilire la carità; indur negligcuza nel- 
r esercizio del culto: ad altri mali gravissimi dar 
occasione l’assenza degli ecclesiastici henefizlati. Laon- 
de pregare il re a far conoscere alla corte di 

Roma , che in futuro non saranno più ammesse nè 

cspellative , nè pfovvisioni in favore di estrani (3). 

Pare clic una simil petizione' fosse convertita iu 

(^) Mai iiir». f 'nxayo Uistorico Critico y c .320, pc, 

(2) /(^ Tfcria de l;*s Cortes, i. I![, p. 126. ' 

(3> /(/. l. Il, p. 3ói. Mariana. Hisl. Uispan. I. -VIX , c. I. 
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1p""c: ma noi ne ignoriamo gli effetti. La Sp.agiiai 
tliè certo grand’ opera a raltemprarc gli arbitrii del- 
1’ autorità pontificia ne’ concilii di Costanza e di 
llasilea : c si jiotrebbe aggiungere ancora Trento , 
se (jucll’'asseml)lea non si trovasse fuor dello spazio 
abbraccialo dalla presente scrillura. 

La Francia , disgustata della vanità degli sfóiv.i 
fatti in tempo dello scisma , rigettò il concordalo 
offerto da Martino V, ove non era che la promessa 
•li una riforma incompiuta. In fallo ella sostenne 
abpianli anni le estorsioni del papa , finlantocliè, 
confortala a ])iù valide prove dai decreti del con- 
cilio ili Basilea , ricevè da Carlo VII la famosa 
Prnnwialica-Sfiiizione di Bourges. 11 «jual atto fu re- 
jsulato come una specie di Afrigna diaria ticll.i 
chiesa gallicana. Cbé , sebbene la legge fosse abro- 
gata, nonpertanto se ne mantenne la massima come 
base delle franchigie ecclesiastiche. Era rpiivi <//- 
chiaralo , un concilio generale prevalere al papa : 
le elezioni de’ vescovi esser libere da ogni soprin- 
lendcnza ; i mandati o grazie in espeltazioiie e i 
riscrvamcnii di bencfizii esser nulli : nullo il carico 
de’ primi frulli.' Mal polca Roma comportare in pace 
una tanta tnenomanza di ricchezze, a lei divenute 
pòli care che non la podestà. Pio II , ipiel mede- 
simo linea Sihio , che, segnalatosi puijna a sosle- 
rimenlo del concilio di Basilea , si era indi venduto 
per contrariarlo , fece ogni ojiera a jìfocurarc la 
revocazione di così falla ordinanza. I suoi passi tor- 
narono in niente con Carlo VII. Ma Luigi \1 , 
mosso da un- cieco odio conira iljiadre, c dalia vana 
Speranza che. il papa fosse per sostenere in Napoli 
la làzionc d’.Vnjou, rilraUò la Praminaliai-Samioiic . 
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Il che si aggiunge a far fede , non aver Luigi XI 
a\uto sempre in politica una prudenza ancora, co- 
nnine. Meglio sentiva il suo popolo. Il parlamento 
di Parigi negò con fermezza di registrare il revoca- 
mento di quella legge favorita: e in molli rispetti non 
si rimase dal seguitarla fino al regno di Francesco I. 
Nel i484 , agli stati generali di Tours , il clero in- 
feriore, spalleggiato dai due altri ordini, dimandò 
con istanza la confermazione della Prammatica-San- 
zione. Ma i prelati erano o timidi o corrotti , e la 
Re"cenle Anna mal volenterosa di arrischiarsi In 

OD 

una lite con la santa sede. Colcsta legge non era 
dunque nè al tutto adempitaj nè al tutto ritrattata. La 
quale incertezza seguitò fino al regno di Francesco I. 
Questo re, dopo composte le dinèrenze de’predecessori 
con Roma, si recò per ultimo con Leone X a un 
accordo , il quale durò tra la Francia eT papato per 
quasi tre' secoli. A supplire alle vacanze delle sedi 
vescovili, un’altra maniera fu- sostituita all’elezio- 
ne de’ capitoli o prov visione del papa. Si appar- 
teneva al re nominare una persona idonea : il papa 
dovea confermarla. Quegli otteneva il padronato 
utile: questi conservava la preminenza in teoria. 11 
papa recuperava le annate ( concessione gravissima): 
e rcnunziando all’indefinita prerogativa de’ riserva- 
menti di benefizii , ricevea solo una leggera, tassa di 
padronato. La qual convenzione lu molto combattuta 
in Francia. 11 parlamento di Parigi non cedè che 
alla forza: l’università a pena si ■ frenò dal dar 
fuora : e i gallicani più caldi la rlguardaron poi 
sempre come un atto funesto alle loro franchigie. 
11 che ne par troppo , almeno In ciò che appartiene 
alla relazione della chiesa gallicana con Roma. Ma 
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la nominazione ai vescoradi , attribuita al re, aJ- 
dcbiliva naturalmente l’ indepcndcnza della gerar- 
cliia. Non -è da noi giudicare se colesta prerogativa 
della corona tornasse molto benclica alla Francia. 
Non pare che in Inghilterra le elezioni capito- 
lari , cui lo statuto di Arrigo Vili area ridotto a 
un nome vólo, fosser , con gli anni, per imnziarsi. 
Ma la condizione della chiesa gallicana pare non es- 
sere stata in tutto simile- Altronde la questione ri- 
chiama a consideramenti affatto eslrauLi alla pre- 
sente materia. 

Dalle massime stabilite nel tempo dello scisma e 
nella Prammalica-Sanziane di Bourges, nacquero le 
sì famose libertà della chiesa gallicana , che ono- 
rahilmente la distinguono dagli altri membri della 
comunione romana. Gli scrittori francesi le riferi- 
scono a una data assai più lontana, àia pare, che, 
tranne 1’ antica indcpendeuza ecclesiastica tomunc a 
tutta 1’ Europa avanlichò quella fosse turbata dallo 
invasioni papali , altra non ne godesse veramente la 
Francia innanzi il secolo decimoquinto. Nè, al ca- 
dere di sì fatta età, avean simigliauli franchìgie 
acquistato per ancora la precisione e consistenza 
ottenute dipoi dalla fermezza de’ parlamenti e delle 
università , non che dai più illuminati scrittori ec- 
clesiastici, e un poco altresì per l’ ajuto della co- 
rona; la quale , salvo alcune intermissioni partorite 
dalle controversie con Roma , era disposta anzi che 
no a por modo alle sollecitudini de’ gallicani più 
ardenti. Laonde cotesle libertà non entrano a rigore 
ne’ limili che ci siamo prefissi. Faremo solamente 
notare, ch’elle posano su due massime: l’ima , non 
appartenere al papa alcun’autorità temporale, diretta 
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o indiielta: l’altrà, non poter esercitare sua podestà 
se non conformemente alle disposizioni della legge ca- 
nonica ammesse nel reame di Tranciai La chiesa 
gallicana rigettava pertanto in gran parte la Sesta 
e le Clementine, poco attendendo eziandio alle mo- 
tlerne Lolle del papa , le quali in fatto non eran 
valide se non per l’approvamento del principe (i). 

Le usurpazioni del papa , cosi rintuzzate , olVen- 
dcano , almanco negli effetti immediati , più pre- 
sto la chiesa che lo stato. Talché i governi tempo- 
rali non sarebbono stati emancipati che in parte , 
ove le gerarchie respettive avessero mantenuto quella 
podestà .enorme (2). Ancora in ciò l’Inghilterra si ac- 
cinse all’ opera. la prima. Ed era già ben avanti, men- 
tre che la mal consigliata pietà o politica di Luigi IX. 


(1) Flcury , Instìtutions au Droit, t. Il, p. 226 ^ cc. t Discours 
sur Ics li^crtés 'de VE^lise Gallicane. Gli ultimi editori di cole- 
sU disàcrtazionc vanno ancora più in là che Flciiry, c ristringono 
]n.T ventura i ronfini dolP autorità papale il più clic sia conceduto 
a un membro sincero di una tal comunione. 

(2) K sempre da ricordare che i governi civili c gefieralmenlc i 
baici avevano allora a coiubaltere le invasioni non pure del papa, 
ma eziandio del clero. 11. qual punto fu da più ardenti avversarii 
di Ftoina lasciato da banda. Gli usurpamenti de’ papi eran Peffelto 
di qttclir del clqro; Jla il male era tutto nelle Massime deWAlia 
Chiesa. Poco rileva che le difenda un papa, un vescovo o un prete. 
Così r arcivescovo S.lratford scriveva a Odoardo IH; Duo sunt, 
ifuibus principalUcr recitar munduSf sacra pontificalis aucloritas, 
et re^alis ordinata potestas^ in quiùus esi pondus tanto grarius 
et suùlimius sacerUotum , quanto et de regibus itli in disino red- 
dituri sunt esamine ralionem et ideo siise debet regia cchitudo 
ex illorunt ros dependere jttdicìo ^ non illos ad vestrarn dirigi posse 
volnntnlem. ^Vilkins, Co/ict7m, t. 11, p. 663. La qual inaravtgliosa 
impudenza verso un principe come Odoardo, andò certo fallila: 
ma giova seguitare la traccia di un astro clic ancora nel dilungarsi 
facca sentire suo foco. 


Si ristringe 
la giurisdi- 
zione eccle- 
siastica. 
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e de’ successori lasciava la Francia aperta a soprusi 
gravissimi. 11 primo rac/zo , rivolto a reprimerli, fu 
assai aspro: ed era 1’ occupamento de’ beni del 
vescovo che trapassava sua giurisdizione. La quale, 
secondo l’ inlerpretarnenlo degli ecclesiastici, si al- 
largava ogni dì più. L’istesso concilio riformatore di 
Costanza indicò le cause ecclesiastiche fuor de’ con- 
fini ammessi in Inghilterra , c forse in Francia. Ma 
il parlamento di Parigi, instituilo nel i 3o4 , fermò a 
grado a grado sua maggioranza su i tribunali così eccle- 
siastici come civili. Di vero e’ procede ritenuto. In una 
celebre assemblea, convocata nel 1 32q davanti Filippo 
di Valois , Pietro de Cugnières , suo avvocafo-gene- 
rale, si distese lungamente contra Ip disorbitaiize 
della podestà spirituale: e quell’aringa rimane mo- 
numento singolarissimo di cotesto ramo d’ istoria 
legale ed ecclesiastica. Alcuni vescovi si addossarono 
di rispondergli. Il re non si avventurò allora a ycruu 
passo di qualehe importanza. Nondimeno vaili rego- 
lamenti, publicati nel quartodecimo secolo, tolsero 
ai tribunali ecclesiastici le cause in fatto di adulte- 
rio, di esecuzione di testamenti, cd altra ancora, 
che il clero attribuiva a sè. La . sua immunità nelle 
materie criminali fu rassottigliala per l’introduzione 
de’ casi privilegiati , a cui quella non si allargò. Kd 
erano, la fellonìa, l’omicidio, il furto violento, cd 
altri misfatti gravi (i). Il parlamento incominciò a 

(1) FIciiry , Inslilutions tru Drnit^ t. Il, p. 138. Nella famosa 
causa di Baine, vescovo o cardinale, sovrapprrsu da Luigi XI in 
una inaccliinazione contra dt lui, (piesti j»i sliniava in diritlo di 
punirlo capilalmcnlc, Uu Clos, /'ic ile Louis XI ^ t. I, p. 422. 
Gariìicr , Uisi. ile l'vance^ I. p. 330. Baine fu tenuto al- 

' «pianti anni chiuso in una pierola g.ahbia di ferro, la quale si uio- 
tirava ancora ullimamcntc ucl cartello di Loclies. 
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esercitare suo slncllcato ancora su le corti vescovili, 
(ìiiista gli scrittori più autorevoli, il lanioso ordine 
ijiudlciario, l'appello per cagione tfabuso, lu liuaginalo 
da lui solamente in su l’entrare del secolo decimoquin- 
to. E quello , non pure diventò col tempo, e col 
ilibassurc della potestà eeclesiastica, un riparo efll- 
caee contra gli usurpamenti della giurisdizione spi- 
j'ituale, ma- contribuì eziandio a riehiuniare alia corte 
civile il più delle cause, le quali o per prescrizione 
o per legge perteiicano all’ecclesiastica, l’arinienle 
le cause testamentarie , c non manco la più parte 
delle matrimoniali , furono sottomesse al parlameli, 
to. Il quale, avendo egli stesso il giudicio di sua 
competenza, ristrinse in molte altre materie, me- 
diante l'appello per cagione d' abuso , i limiti della 
giurisdizione contraria. Così fatta maniera repres- 
.siva sembra avere avuto in Francia più" esten- 
sione clic non il nostro ordine ( %vill } di proibizione 
iu Ingliiltcrra. Quest’ultimo disdice l’interienlo delle 
corti ecelesiasticbe solo nelle materie non Assegnate 
loro dalla legge. Ma il parlamento di Parigi, repu-, 
landosi per avventura il conservatore delle libertà 
li disciplirie della chiesa gallicana, interpone Cap- 
pello per cagione d'abuso qualunque volta la corte 
.sjHi’ituale nelle medesime cause di sua pertenenza 
violava le norme canoniche le quali doveano go- 
vernarla. 

Mentre che l’autorità de’ vesc’ovi di Roma veniva 
generalmente meno in Europa, ella non cresceva 
punto in Italia. Sarebbe in vero assunto un poco 
jnalagevole il deterininare se dal principato temporale 
tornasse ai medesimi aleun avvantaggio importante. 


Dcclì nazio- 
ne del prf!- 
ilominio |>a* 
pillo iti U.H 

lia. 
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Certo, ucgli ultimi tre secoli ic’ trasscr da quello 
un ajuto al conservamento di loro maggioranza spi- 
rituale , che , per le complicate relazioni della po- 
litica , potea trovarsi in ripcnlaglio , qualora i pon- 
tclici fosser venuti -sotto il dominio di un qualche 
monarca particolare. Ma è forse da credere che al 
vigore di loro autorità reale sul Cristianesimo ne’ tem- 
pi di mezzo giovasse anzi che no la dependeuza no- 
iniiiule dall’ imperio , che altronde li lasciava liberi 
da un sindacato importuno , e gli esponca manco 
alla tentazione di vedute mondane. La cupidigia 
della potenza temporale, che, dopo averne lunga- 
mente consigliato le invasioni eì falsamenti, parve 
toccare il colmo ne’ tempi d’Innocenzio HI e Nic- 
colò III , diiiervò le parli più essenziali dell’ auto- 
rità pontificia. Ne’"sccoli dccimoquarlo e deciino- 
quinlo i papi renderon vile il proprio carattere con 
travagliarsi troppo negli affari politici d’Italia. Il 
velo , tessuto dalla venerazione religiosa , fu rotto : 
e le sembianze dell’ ambizione volgare comparvero 
in vista. Imperocché venuto era merto quel magni- 
fico sistema di potenza spirituale, che Tacca di Gre- 
gorio VII , ancor nell’ esigilo , un competitore del- 
r imperio , c procurava la reparazione dell’offesa 
quando la legge non polca difenderà , e ’l gastrgo 
quand’ ella non potea punire : c , come più consl- 
gliavuii gli eventi , ora si conformava alla supersti- 
zione , ora agli avvantaggi pólitlcl. Taluno credea 
forse nel papa 1’ autorità di deporre un principe 
scismatico , mentre che poi si offendea di sue tra- 
cotanze a danno di un vicino tranquillo. Di quel 
modo che 1’ avarizia del clero in ri.sguardo al beni 
mondani uc avea dibassalo l' opinione per luUo , 


Digiliz«d by Googlf 



CAPITOLO VII. i6i 

così gli stemperati appetiti del suo capo nocquero 
alla reverenza già per esso ottenuta in Italia. Que’Iìeri 
anatemi e interdetti , che avean fatto in prima tre- 
mare l’ Europa , vennero a grado a grada in disprezzo 
e in odio quando si videro usali per ogni minima 
lite di territorio che il papa voleva far suo (i). E 
ancora le crociate , di cui si era già fatto esperienza 
contra gli eretici di Linguadoca , si bandivano allora 
ai danni di qualunque, nelle contese d'Italia, set- 
teggiava per un oppugnatore della sede romana. Nè 
mosse da altro sentimento furono le spedizioni con- 
tra Federigo II, Manfredi e Matteo Visconti, ac- 
compagnate dalle consuete seduzioni e indulgenze 
e perdonanze de’ peccati. Gl’interdetti papali del 
quartodecimo secolo dissomigliavan molto dagli altri 
de’ tempi anteriori. Avvegnaché tuttavia tremendi 
all’ imaginazione, i loro effetti eran però /tati fin 
allora puramente spirituali , o ristretti al diviela- 
mento di ceremonie congiunte alla religione, com’ era 
la celebrazione delle nozze e la sepoltura. Ma Cle- 
mente V, commosso da un tentativo de’ Veneziani, 
intesi a insignorirsi di Ferrara, dichiarò nel 1809 
tutto quel popolo infame, e, per tre generazioni, 
incapace di alcun ufficio: e ponendone in ogni parte 
del mondo i beni al fisco , bandì , potersi ciascun 

(1) Nel 1290 Pisa fu posta sotto interdetto per avere conferito 
la signoria al conte di Montefeltro, al quale fu intimato, sotto pena 
di scomunica, di deporre il governo nello spazio di un mese. Mu- 
ratori. Maniera veramente singolare di un papa verso una città li- 
bera! Sei anni innanzi i Veneziani erano stati interdetti, per non 
aver voluto noleggiare le loro galee al re di Napoli. Ma sarebbe 
opera troppo lunga se si pigliasse a citare ogni esempio si fatto. 

HìlLlìm, Istoria del Medio Evo, Voi, III. , 1 1 
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di loro far servo in qualunque luogo (i). Grego- 
rio XI diè fuora nel 1876 una bolla contra i Fio- 
rentini distesa nell’Istessa maniera. 

Dopo cessato lo scisma, veggendo i papi la loro 
ambizione rintuzzata oltralpe , intesero a rafforzare 
ogni dì più le vedute di sovranità temporale. Nel 
che non palesarono in vero quella politica ferma , 
la quale segnalò tanto le pratiche dei capi supremi 
della chiesa. Alcuni uomini , generalmente provetti, 
e nati di famiglie nobili italiane , si valsero del pa- 
pato per elevazione de’ parenti o gli avvantaggi di 
una fazione locale. Per lo che si avvolsero nelle 
tenebrose macchinazioni di quella trista età , non 
per altro distinti dai piccoli tiranni coi quali eran 
congiunti , se non per le turjiezze più scandalose. 
Nella seconda parte del secolo qiiintodecimo, allor- 
ché ogni pregiudizio, acconcio ai loro divisamenti , 
era venuto meno , i personaggi che occupavano in 
Europa il jposto più eminente, macchiavano il pro- 
prio nome con enormità così svergognate , da far 
parere manco abbominosi gli eccessi delle più bar- 
bare età precedute. E al punto che segna il con- 
fine di questo lavoro, vale a dire l’invasione d’I- 
talia per Carlo Vili , noi lasciamo sul trono pon- 
tificale Alessandro VI. 

Col presente capitolo noi avvisammo di presen- 
tare in brevi ore di lettura la sustanza di un ampio 
e rilevantissimo ramo d’istoria: non forse avvigo- 
rito dall’erudizione cui la materia può dimandare , 
ma fondato per fermo su documenti iocontraslabili. 

(1) Muratori. 
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Scerri da ogni parzialità , la quale potesse trar no- 
stra mente i'uor della via diritta, noi non ponemmo 
gran cura a schivare 1’ offesa dove questa è sì fa- 
cile. Nieutedimanco ne sarebbe grave di soggiacere 
a interpretazioni contrarie alP avuto intendimento. 
Descrivendo noi senza velo le usurpazioni di Roma 
nel medio evo, non avemmo putito iu veduta di 
porgere occasione a un pregiudicio ingiusto , oa una 
difQdenza poco fondata. Nell’ esame fllosolico del- 
l’ istoria della potestà ecclesiastica è un avvantaggio 
particolare. Imperocché , siccome quella abbraccia il 
vasto spazio di quindici secoli, così la dependenza 
degli eventi più presto da cagioni generali che 
da circostanze passeggere o dal carattere di singoli 
uomini , vi si mostra più manifesta , c il futuro è 
più probabilmente ritratto dal passato che non nel- 
V l’Istoria politica. Ne’ cinque secoli che trascorser di- 
poi, l’ autorità della sede romana andò sempre più 
al dichiuo. I pontefici , abbandonando lenti e in 
silenzio le già spiegate pretensioni alla podestà tem- 
porale , custodiscono a fatica il guasto lor propu- 
gnacolo dall’ urto de’ rivolgimenti di oggidì , dalla 
rapacità de’ governi , e dalla crescente avversione 
all’ influsso sacerdotale. Ma se, provocati da qual- 
che baldanzosa innovazione , e’ si avvisassero di 
dipartirsi dalla cauta politica consigliala loro dalla 
necessità, o tentare (compenso vano!) il restaura- 
inento d’ iiislituzioni o di massime oramai cadute 
nel niente, i loro sforzi non sarebbouo straordinarii, 
c non avrebbero a generare uè paura, nè sdegno. 
Un pieno e tranquillo studio degli annali ecclesia- 
stici, non però su frammenti simili a quelli con 
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che ci vanno travagliando i favoratori ordinari! del- 
l’eflimera nostra letteratura , è forse il rimedio più 
certo contra qualsivoglia timore. Que’ che sanno ciò 
che Roma fu già, sono i più idonei a giudicare ciò 
eh’ ella è ora. E chi vide la folgore in pugno ai Gre- 
gorii e agl’ Innocenza , non paventerà certo gli ardiri 
della decrepitezza , l’impotente giavellotto di Pria- 
mo tra le fumanti rovine di Troja. 

• V 
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CAPITOLO Vili. 

ItTOBIA DELLA COSTITVZIONB d’ LiCBtLTEBRA. 

parte prima. 

Jt 

Costituzione Anglo-Sassonica — A bozzo dell’Istoria Aiiglo- 
Sassonica — Successione alla Corona — Ordini di Per- 
sone — Thanes e Ccorls — JVittena^emol — Sistema 
giudiciario — Partiincnto in Hundreds — Corte della 
Contea — Giudicio per via di Giuri ■ — Investigazione 
della sua antichità — Legge di guarentìa — Suoi varii 
stati — Questione de’ Tenìtorii fendali innanzi la Con- 
quista. 


C^ualunque osservatore disappassionalo, il quale 
si allegri nella felicità de’ suoi simili, dee riguardare 
la lunga e non mai intermessa e sempre crescente 
prosperità dell’Inghilterra come il più sliipcndo fe- 
nomeno nell’ istoria del genere umano. Un cielp piu 
mite può certo compartire in maggior copia i godi- 
menti della vita fisica: ma in nessun’ altra contrada i 
Iienefizii che sono da attendere dalle instituzioni po- 
litiche, si distesero sovra cotanta massa di gente, 
nè appo alcun altro popolo conciliò sì bene i discordi 
elementi della ricchezza, dell’ ordino e della libertà. 
I quali avvantaggi non sono certo dovuti nè al suòlo 
di quest’isola, nè alla latitudine sotto cui giace, ma 
sì alla natura delle sue leggi , donde , per varie 
maniere trasse l’ independenza e l’industria dell’In- 
ghilterra. Però la sua costituzione dabb’ essere ai 


Cosliuizione 

Inglese. 
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filosofi di ogni paese, e ancor più a noi stessi, una 
materia del massimo interesse. Ella dissomiglia da 
ogni gOTcrno libero delle potenti nazioni, cui ri- 
cordi l’ istoria , massime in questo , che, dopo il giro 
di più secoli, non pure non palesò alcun segno di uno 
scadimento irreparabile, ma ottenne anzi una fermez- 
za maggiore. E agguagliando la condizione presente a 
lunghi tratti addietro , si può a diritto affermare , 
esser l’amministrazione del governo divenuta più 
equa e i privilegi del suddito più sicuri. Sarebbe 
in vero consiglio da baldanzoso il recare oltra ogni 
termine la durata delle comuni franchigie, la cui 
maggior sicurtà è posta nella vigilanza del popolo. 
Nientedimeno chi guardi posatamente all’ odierno 
essere di questa contrada , troverà per ventura che 
i pericoli , i quali possono offendere la nostra co- 
stituzione, Iraggon più presto da circostanze a quella 
straniere che non da intrinseci difetti suoi proprii. 

In questo capitolo piglieremo ad esporre come un così 
fatto sistema di governo si andò di grado in grado 
ordinando. Il quale invesligamento, condotto senza * 
passione , discuoprirà errori al tutto opposti ; altri , 
intesi a schernire il volgo, sono per consueto così 
grossolani , c proposti con una mala fede co.sl nia- 
iiift'sta, che rado li reputammo degni di un differ- 
mamento diretto : altri , più radicati in persone me- 
glio instruile, sono generati da una lettura super- 
ficiale e da falsi ragguagli degl’ istorici moderni : e 
questi potremo ribattere leggeramente mediante il 
sincero testimone de’ tempi antichi. 

I selle assai dissoinigli.'inti reami dell’ Eplarchia 
Sassonica, composti succe.ssivamente delle contrade 
lolle ai Prcloni , erano in principio indepcndenti 
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l’uno dall’ altro. Nientedimeno un monarca potente 
acquistò più volte una preponderante autonlà su i 
vicini , segnalata forse da un tributo. Setto ne an- 
novera Beda, i quali signoreggiarono di cotesto modo 
tutta la Brettagna: espressione da interpretare assai 
largamente. Tre, i reami diWessex, Merda e Nor- 
thumlierland, divenner da ultimo predominanti. Il 
primo rendè tributarli i piccoli stati tra mezzodì e 
levante: il secondo, l’altro dell’Anglia orientale. 
Ma Egberto , re di Wessex , non pure agiitnse alla 
sua monarchia i dependenli reami di Rent e di Essex, 
ma fece eziandio riconoscere sua maggioranza da 
Merda e Nortliuinbcrland, l’ultimo de’ quali, come- 
eliè il più ampio degli stati anglo-sassonid , era 
troppo rotto dalle dissensioni domestiche per op- 
porre alcuna resistenza (i ). Non pertanto i reami di 
Merda , dell’ Anglia orientale e di Northumberland 
rimasero sotto la stirpe de’ loro principi antichi: nò 
Egberto, nei suoi cinque successori immediati, as- 
sunsero altro titolo che di re di Wessex (2). 

Il disfacimento di quegli stati minori era serbato 
a un altro Inimico. Intorno il cadere dell’ ottavo 
secolo, i pirati settentrionali si diedero a disertare 
le coste d’ Inghilterra. La Scandinavia presentava 
di que’ tempi , una condizione di società oltre modo 
singolare. La sua popolazione sempremai ridondante 
nelle aride regioni dove si generava , era tratta in 


(1) Chronicon Saxonicum , p. 70. 

(2) Alfredo, nel suo testamento, chiama sé stesso Occidentaliiim 
Saxorum lex-. e Asseiio non j;li di mai altro nome. Ma suo figlio 
Odoardo l’Antico piglia su le monete il titolo di /fcx Aiif;lnriwi. 
Vfggasi Xiimisinata An^U>~S(LXon. nel l'hesaurus d’ilieke.s, voi. II. 



i6d COSTITUZIONE D’ INGIIILTìERRA 
cerca di preda sull’ oceano. Coloro , che antiponc- 
vano la riolenza alla fame, s’imbarcavano in grossi 
navigli sotto capi di autorità legittima e di valore 
sperimentato. Tali erano i Re del Mare, ootanto rino- 
mati nelle istorie del settentrione ^ per comune i 
^più giovani rami della famiglia reale, i quali in 
fatto redavano il mare in patrimonio. Senz’ altro 
territorio che il seno delle onde, senz’ altra dimora 
che le proprie navi , cotesti pirati principeschi erano 
ubbiditi- da sudditi numerosi , e spaventavano po- 
poli potentissimi (i). Le loro invasioni in Inghilterra 
crebbero ogni dì più tremendi. £ siccome la loro 
fidanza veniva soprammontando, così e’ presero in- 
nanzi a svernare , indi a por ferma stanza nella 
contrada. Signori del mare, di leggieri poteano dar 
travaglio ad ogni parte di un’ isola di coste così 
largamente distese come la Brettagna. Dopo un breve 
contrasto, i Sassoni vennero a poco a poco ceden- 
do: e si trovaron sul punto dell’istesso servaggio e 
eslerminio recato già dalle proprie loro arme sul 
capo de’ possessori antichi. 

Da quel soprastante pericolo, appresso essere stati 
messi in rovina i tre dependenti reami di Mercia , 
di Northumberland c dell’ Anglia orientale , ebbe 
Alfredo la gloria di render salva la monarchia An- 
glo-Sassonica. Ne, a impedire il pieno conquisto del- 
l’Inghilterra, si richiedea meno che un eroe sì prode 
e savio e intraprendente. Nonpertanto egli non sot- 
tomise mai i Danesi , nè s’ insignorì di tutto il 

(1) Intorno sì fatti f'ikingr, o Bt del Mare, soggetto nuovo e 
interessante , è da vedere I’ Istoria degli Anglo-Sassoni , del sig. 
Turner: pella quale ouorabii opera è raccolta quasi ogni particola- 
rità valevole a illustrare i noitri annali più autidù. 


Digilized Dy v.a00gle 



CAPITOLO VUL 169 

reame. Il Tamigi, la Lea, T Ouse è la via roma- 
na, appellala Watling-street, segnò » confini della do- 
minazione di Alfredo (i)- Al nord-est di sì fatto li- 
mite erano sparsi gl’ invasori , tottavia indicati col 
nome di eserciti dell’Anglia orientale e Korthumber- 
land {2) : nome terribilmente espressivo di conqui- 
statori eslranii , che mantenevano la loro confede- 
razione guerriera senza mescolarsi con la massa della 
gente sottomessa da loro. Tre avveduti e operosi prin- 
cipi , Odoardo , Atelstano e Edmondo, successori 
di Alfredo, fcontinuarono il corso della vittoria, e 
da ultimo procacciarono alla monarchia inglese i 
confini che ha di presente. Tuttafiata , ne pure Edgar-, 
il più potente fra i re Anglo-Sassoni , si ardì ma- 
nometter le leggi de’ sudditi Danesi ( 3 ). 

Sotto un tal principe , la cui rara fortuna e pru- 
denza gli valsero il nome di Paófico , parve il rea- 
me aver tocca la cima della prosperità. Ma l’im- 
matura sua morte rimutò la scena. La minorità 
e ’I debil carattere di Etelredo II provocarono altre 
incursioni di nemici delle opposte rivé del mare 
germanico. Una lunga serie di calamità e l’ inesplica- 
bil tradimento di coloro ai quali era commessa la 
sicurtà publica , rovesciarono la stirpe sassonica , e 
posero in trono Canuto di Danimarca. Il carattere 
de’ popoli scandinavi era in certa maniera mutato 

(1) Wilkins , Ltges Jnglo-Saxon, p. 47 ■ Chron. Saxon. p. 99- 

(2) Chronicon Saxon. passim. 

(3) Wilkina, leges AngloSaaon. p. 83. Kell064 , apprcsw una 
aommosta di que’ di Northumberland , Odoardo il Confessore rin- 
novò le loggi di Canuto. Chronic. Saxon. Ora, mediante il con- 
fronto de’ dialetti, par comprovato die gli abitatori tra l’Uumbere 
il Forth, o almeno il T;oe, foisero il più Danesi. 
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da quello che apparirà nelle prime invasioni. Ab- 
bracciata la fede cristiana , e constituiti in vasti rea- 
mi , avean .deposlo alcnn poco di quel feroce spi- 
rito di rapacità, nutrito da una religione che pa- 
rca fatta per ladroni. E ancora quc’ medesimi che 
si erano da lunga stagione stabiliti in Inghilterra, 
si vennero a grado a grado rassomigliando ai nativi, 
le cui leggi e lingua non disvariavano radicnlmeutc 
dalle loro proprie. Laonde il sollevamento di una stir- 
pe di re Danesi non generò alcun male, nè un’assai 
grave alterazione nella politica. Ma il ' numero de- 
gl’ Inglesi soverchiava tuttavia quello de’ conquistatori. 
Talché, come prima videro il destro, si ricondussero 
bramosamente al sangue de’ principi antichi. Odoardo 
il Confessore, nonostante i suoi prediletti Korman- 
ni, si guadagnò con la dolcezza del carattere l’ amore 
della nazione inglese: e le susseguenti miserie ot- 
tennero una specie di gloria postuma a un regno , 
che non era stato eminente nè per felicità di for- 
tuna , nè per saviezza di leggi. 

In nna condizione di civiltà così poco inuoltrata 
come quella degli Anglo-Sassoni , c in mezzo a pe- 
ricoli così continui, Insorte di una nazione depende 
massimamente dalla virtù e dal valore de’ suoi mo- 
narchi. Però nessun popolo libero vorrebbe por sua 
salvezza in mallo del caso, c comportare che un’ uni- 
forme osservanza di successione ereditaria prevalesse 
ai grandi avvantaggi del coraune. Quindi i Sassoni, 
mentre che , simiglievoli a più altre nazioni d’ Eu- 
ropa , ristriligcvano il retaggio della corona esclusi- 
vamente a una famiglia reale , poco scrupoleggia- 
vano intorno il suo discadere o no all’ erode più 
prossimo. Afferma Carte (non però con altri testimoni), 
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che la regola della monarcliii anglo-sassonica- era 
« la successione diretta degli agnati , non arendo 
il sangue del secondogenito dcun dritto fino al- 
r estinzione di quello del prino >» (i). Per fermo 
il figlio maggiore dell’ultimo re, il qual fosse in 
età convenevole e palesemente ton incapace, era il 
suo successore naturale e probalile : nè forse è certo 
eh’ egli attendesse maisempre 1’ elezione per occu- 
pare la sovranità : contuttoché .a ceremonia del co- 
ronamento , giusta la forma antica , paresse renderla 
necessaria. Ma di quella stagione la sicurtà publica 
si estimava incompatibile con un re minore: e l’ar- 
tificiale sustituzionc di una reggeiza , introdotta poi 
da più esatte nozioni del diritto ereditario , non sì 
era mai affacciata alla 'mente d un popolo così 
rozzo. Talché , senza ricordare jli esempi , offerti 
dalle oscure età dell’ eptarchia , Eleiredo I, come 
dicono alcuni, ma senza dubbio Alfredo, forchiuser 
dal trono la progenie del loro rateilo maggiore (a). 
Alfredo , nel suo testamento , s distende molto in- 
torno il suo titolo , il quale ei posa sur un triplice 
fondamento : l’ultima volontà lei padre, l’accordo 
col fratello Etelredo , e il conentimento de’ grandi 
frn i Sassoni occidentali (3). £ pare , una simile 
obbiezione in risguardo al gov*rno di un fanciullo, 
aver fatto, alla morte di Odoa'do l’Antico, cadere 

Cl) V'ol. I, p. 365. Blackstonc si iffalicò a provare 1’ «tessa 
proposmuiifì: ma il huo conoscimento <blP istoria inglese era poc» 
più che superficiale. 

C2) Chronicon Saxon. p. 99* Hunc dice , che Elclraldo, il 
quale teutù dì ordinare un sollevamene cootra Odoardo P Antico , 
era figlio di Htclberto. La Cronaca hissonica lo chiama solo cu> 
gino del rr; qualità ch’egli avrebbe avuto come figlio di Etelredo. 

^3) Spelman , yUa Alfredi^ Appciilicc. 
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la publica scelta sur Atclstano , comechè reputato 
di sangue illegittimo. Di cotesta maniera i figli di 
Edmondo I furono posposti allo zio Edredo , e di 
nuovo j anlimessi a’suoi discendenti. E buon per 
1 ’ Inghilterra so cos: fatta esclusione de’ bambini 
avesse durato sempri. Se non che, alla morte d’ Ed- 
gar , la famiglia rede mancava di un principe di 
anni maturi , a impjdire che la corona passasse sul 
capo di un fanciullo (i) : quindi le minorità di 
Odoardo II ed Ellelredo II, e tutte le miserie che si 
accumularono per un tempo su la casa di Cerdic c 
la nazione inglese ( 3 ). 

La monarchia inglo-sassonica , ne’ suoi primi pe- 
riodi , sembra noi aver sostenuto gran danno dalla 
pervicacia de’ grandi , la quale dimembrò da ultimo 
l’ imperio di Garlonagno. Alfredo e Atelstano non 
eran re tali da conportarla : nè le contee d’In- 
ghilterra , ciascuna «otto il proprio alderman o ca- 
porione, sì vaste , da innanimire gli usurpamenti 
de’ governatori. Ma piando tutto il reame fu sotto- 
messo , si adottò a {ran male 1’ usanza di commet. 
ter ampie province di’ amministrazione di un solo 
conte. Nonostante la loro unione, Mercia, Northum- 
berland e 1’ Anglia cientale riguardavansi in certa 
maniera come parti distinte della monarchia. La 
differenza delle leggi, avvegnaché forse leggiera , 
mantcnea così fatta separazione. Alfredo governò 
la Mercia mediante in magnate , al quale aveva 

(1) Al «lire dell’ istorieo di Ramsey , una specie d’ interregno so- 
pravvenne alla morte d’ Ed(ar ; la nascita di suo figlio non essen- 
dosi giadicata bastevole a p-ocacdargli un manifesto diritto Dell'in- 
fanzia. 

(2) Gale, XV Script, p, 413, 
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disposato la figlia Etelfled^ E questa, cessato il ma- 
rito , tenne le redini dello stato con un vigore ma- 
schile. Appresso sua morte, il fratello Odoardo pi- 
gliò il comando immediate della provincia (1). ftla 
dopo r avvenimento di Oioardo II al trono, i go- 
vernatori provinciali presqo a soverchiare l’ autorità 
regia , secondo che avean già usato sul continente. 
L’Inghilterra, sotto un.til principe, non dissomi- 
gliava molto , nella coiidiione , dalla Francia sotto 
Carlo il Calvo. Al tempi di Odoardo il Confessore, 
par che tutto il reame foise partito fra cinque con- 
ti (a) : tre de’ quali eraro Godvvin e i suoi figli 
Aroldo e Tostig. Non è la pigliar maraviglia che 
la stirpe reale si trovasse sopraffatta dal più potente 
, c popolare di simili capi: principe degnissimo di 
avere fondato una dinasta novella , se 1’ eminenti 
sue qualità non avesser caduto a quelle di un ini- 
mico ancora più illustre.) 

Due sole eran le denoninazioni di persone su- 
periori alla classe degli schiavi ; Thanes c Ceorls : 
i padroni e i coltivatori li .terre , o forse più pre- 
sto , a rendere la distintone meglio accurata, la 
nobiltà e ’l popolo infericre. Appo tutte le nazioni 
settentrionali , il weregild | o compensazione per omi- 
cidio , era, secondo eh’ è noto, la misura de’ varii 
gradi della società. Nelle leggi anglo-sassoniche si 

(1) Chronicon Saxon. 

(2) La voce conte (cori) sigiificara in orìgine un uomo di san» 

gne nobile; ed era opposta a ce#rL fiè quello fu titolo d* officio 
innanzi V undecimo secolo , allorché la si us& come sinonimo ad 
alderman , a indicare un governatore di una contea o proTÌncia. 
Appresso la conquista, fu sustrtuita in tutto al titolo antico. Sel- 
den, Tiltes of lionour , voi. Ili, p. 638, (ediz. Wilkins ) , e lo 
scrìUurc aoglo sossonichc , ^ 
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trovan due ordini di feidatarii : quelli del primo si 
appellavano thanes del n , la cui vita si prezzava 
1200 seelKni : per gli airi, di grado minore, era 
statuita la metà di tantt (i). La vita di un ceorl 
era tassata aoo scellini. La natura della qual distin- 
uone fra thanes reale e nieriore è sparsa di molta 
oscurità : e ne parleremi tra poco. Nondimeno i 
thanes , o grandi anglo-sasoni , hanno ad essere stati 
generalmente ben molti. Jna legge di Etelredo im- 
pone allo scerilTo di pigiare in ciascun distretto do- 
dici thanes principali cone suoi assessori alla corte 
di giustizia (a). E dal lib-o del Catasto ( domesdaj- 
hook ) possiamo raccogliere, che sotto Odoardo il 
Confessore , almeno in qialche contea , essi consti- 
tuivano una classe assai jìguardevole ( 3 ). 

La multa per la vita ti un ceorl era , come ac- . 
cennammo , di 200 scelliii. Ora, se una tal propor- 
zione in risguardo al valssnte di un thane , dinota 
la subordinazione de’ grali , ella non presenta di 
fermo gli uomini liberi inferiori in una condi- 
zione di avvilimento compiuto : nè pare che il ceorl 
fosse vincolato alla terra da lui coltivata ( 4 ). Egli 


(1) Wilkins, p. 40, 43, 64, 7J, 101. 

(2) Wilkins, p. 117. 

(3) Essrndo il Libro del Calato stato compilato per più sezioni 
di commessai'ii, il linguaggio di questi, nel descrivere una niedesinia 
classe di persone, è talvolta svariito. I liberi homines , ricordali si 
spesso in alcune contee, non dissainigliavan forse dai tAaini, i quali 
occorrono in altri luoghi. Ma un tal soggetto c assai tenebrosa ; e 
pare, ebe un chiaro coniprendimmto delle classi di società mento- 
vale nel Libro del Catasto , sia di presente da »on poter ottenere. 

(4) teges Alfredi , c. 33 in Wdkins. 11 lesto non è al lutto 
chiaro. E noi dobbiam dire che una legge d’ Ina (c. 39) prescula 
un senso anz^ contrario che no. 
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era , all’ occorrenza , chiamalo alle armi per la si- 
curtà del comune (i) : protetto iie’ beni e nella per- 
sona coutra le offese (2): capace di possessioni, non 
che de’ privilegi a quelle congiunti. E quando arri- 
vava a ottenere cinque hydes di terreno ( intorno 900 
jiigeri) con una chiesa e una villa, egli avca diritto 
al nome e alle ragioni di thane ( 3 ). Noi inchiniam 
tuttafiata a sospettare che innanzi la conquista, il ceorl 
andasse ognor più declinando alla schiavitù ( 4 ). Alla 
qual conjettura conduce la naturale tendenza di co- 
teste età di rapina, e l’analogia di un simil muta- 
mento che operavasi in Francia. E siccome tra i 
singolari regolamenti imaginati già per la conserva- 
zione della j)ace domestica , era quello , che ogni 
uomo avesse ad essere arrolato in alcuna decauìa 
{tjthing) e depcndente da un qualche signore , così 
non poteva il ceori esercitar di leggieri il privilegio 
( se pure lo avea ) di abbandonare il suolo sul quale 
viveva. 

Con tutto ciò noi dubitiam forte che mai si ar- 
rivi a dimostrare, mediante un’ autorità più antica 
che quella di Glanvil ( il cui trattato fu scritto in- 
torno il 1180), esserci contadini d’ lughlllerra stati 
ridotti all’ estremo dibassamento che i nostri libri di 
legge appellano villenagc : la qual condizione non 
lasciava ai medesimi alcun diritto civile in risguardo 
al loro signore. Imperocché nelle leggi di Guglielmo 


(1) Leges Ime, c. 51, iiid. 

(2) Leges Alfredi, c. 31, 35. 

(3) Leges Aihelsianiy ibid. p. 70, 7_:1> 

(4) Se le leggi, che portano il nome di Guglielmo, sono, come 
in generale si estima, quelle del suo predecessore OJoardo, i ceorls 
eraa di già annessi al terreno ; p. 225é 
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il Conquistatore ora tuttavia una compensazione sta- 
bilita per r uccniene di un villano o ceorl : prova 
manifesta del suo essere, come appunto chiamavasi , 
degno della legge (law^worthy ) , e avere un grado, 
comunque subordinato, nella società politica. La 
quale ammenda era dovuta , non al signore , ma sì 
ai parenti (i). In un altro luogo par dichiarato , che 
i coltivatori , comechè tenuti a rimaner sul terreno, 
soggiacevau solo a certi servigi (a). Di più , il trattato, 
conosciuto sotto il nome di Leggi d' Arrigo I , il 
quale tuttoché non meritevole di somigliante appel- 
lazione, è però da avere come un documento con- 
temporaneo , ricorda espressamente il twjrhinder, o 
contadino come uomo libero (3). Nessuno è che dubiti, 
che i villani e hordarU del libro del Catasto , ove 
sono sempre distinti dai servi della possessione , non 
fossero i ceorls della legge anglo-sassonica (4). E 
noi giudichiamo che i socmen , ricordati sì spesso 
in quel registro , comechè più particolarmente in al- 
cune contee , fossero ceorls meglio avventurati che 
gli altri , i quali avesser comprato terre libere , o , 
in virtù di prescrizione e per l’indulgenza de’ loro 
signori, ottenuto su le terre assegnate ai medesimi, 
un tal diritto di proprietà, da non ne poter più 
esser rimossi 5 e in assai casi fosse loro lecito di 
disporne a piacimento. Forman costoro la radice di 
una nobilissima pianta ( quella àe’ free socage tenants 
o yeomanry (5) inglese), la cui independenza stampò 

( 1 ) ’Wilkins, p. 221. 

(2) Ibid. p. 225. 

(3) Leges Htnr. /, c. 70 e 76, in 'Vfilltins. 

(4) Somner su GavMind, p. 74. 

( 5 ) 11 corpo de’ contadini facoltosi , preso colleltivamenlc . 

N. del r. 
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«li forine parlicolari la canstituziouo e ’l carattere 
nazionale de’ Britanni. , 

Ai ceorls , succedean nell’ ordine politico i Bre- Bretoni na- 
loni sottomessi. In abbattimenti sì lunghi e sì osti- 
nati come quelli de’ Bretoni contro i conquistatori, 
è da pensare che in una gran parte della contrada 
gli abitatori primitivi fossero quasi diradicati, e ’l re- 
sto inscliiavilo. Cotale fu sin di presente la concorde 
sentenza de’ nostri antiquarii : e noi non reggiamo 
il perchè , salvo qualche modificazione , ella non 
abbia ad essere ammessa. In ogni reame del conti- 
nente , innalzalo dai popoli del settentrione su le 
rovine dell’ imperio romano , il linguaggio latino 
mantenne sua preminenza , e fu assai più guasto 
per l’ignorantaggine e ’l difetto di una regola, che 
per la sua mischianza con l’ idioma originale. Ma la 
nostra favella è , e fu sempre, dall’ età più lontane , 
appresso la conquista de’ Sassoni , essenzialmente 
teutonica e tutta affine ai dialetti parlati in Dani- 
marca e nella Bassa-Sassonia. Con gente che ha la 
stravaganza di contraddire a un vero così manifesto, 
è vano contendere E a coloro che stimano, avere 
noi tolto una gran parte del nostro linguaggio dai 
Gallesi , è certamente lecito indurre , essere il più 
della nostra popolazione derivata dal medesimo fonte. 

Nelle superstiti scritture anglo-sassonichc non è in 
vero molto spesso menziono di sudditi Britanni. Ma 
per fermo alcuni vi erano' in condizione di libertà , 
e posseditori di terre. Un Galle.se ( ciò è un Bre- 
tone ) , U quale avesse cinque hjdcs, era , come uu 
cèor/, sollevato alla dignità di thane{i). Nientcdimanco, 

(1) iejfe» Inae , p. 18. tegei AlhcUumi^ p. 71- 

Iìaxxam. iHoria del Medio Evo. f'ol. III. n 
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uell’ apprczzamenk) della loro vita , e quindi nel 
grado di società, craii essi da meno del Sassone 
libero più infimo. Lice presumere che gli schiavi, 
stali sovente un oggetto della legislazione , più 
presto rivolta a determinarne le pene che ad as- 
sicurarne i diritti , constituisscro almeno in que’primi 
tempi , lina parte de’Bretoni soggiogati. Imperocché, 
sebbene i misfatti suoi proprii o la tirannide altrui 
potessero ridurre un Sassone ceorl a una simil con- 
dizione (1), tuttavia mal si può comprendere che gli 
ultimi fra quelli che sottomisero l’Inghilterra con la 
spada, fossero, nell’ordinamento de’ novelli reami , 
fatti privi della libertà personale. 

Il gran consiglio che governava un re anglo- sas- 
sone in ogni piu grave atto amministrativo , chiama- 
vasi ■wittenagemot , o assemblea de’ savi. Ogni loro 
legge palesa il consentimento di un simil consesso : 
e non mancano esempi di concessioni , le quali , 
fatte senza il concorso del medesimo , furono re- 
vocate. Esso era composto di prelati e abati , degli 
nldernien delle province, e, com’ è per consueto 
espresso , de’ nobili e prudenti uomini del reame (a). 
Se i thanes minori, o piccoli possessori di terreni, aves- 
scr diritto di sedere nel consiglio nazionale , come 
sedean certo nello shire-gemol , o corte della contea , 
non è cosa da jioter decidere leggieramente. Un passo 
dell’ istoria di Ely trasso molti scrittori a concbiu- 
dere , che nessuno , sebbene di sangue nobile , 
potesse , almeno sino ai tempi di Odoardo il Confesso- 
re, ottener posto nel wittenagemot, qualora non avesse 


(1) Lega Itioe , c. 24- 

Leges jiiiglo-SÓJton. in 'Wilkins, pauim. 
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posseduto quaranta hydes di terreno , o intorno 7,500 
jugeri (1). Ma non è indubitato che il passo in di- 
scorso accenni al wittenagemot. Ed essendo vagamente 
scritto da un monaco ignorante, non forse uscito mai 
del convento, non è da ammettere come un testimonio 
inrefragabile (a). Per fermo non è da supporre che 
ne’ reami dell’ eptarchia si fosse richiesta una con- 
dizione sì alta. E noi non troviamo alcun’ altra prova 
la quale concorra a raffermare cotesta ipotesi. Ma 
quando bene tutto il corpo de’ thanes , o liberi pos- 
sessori , avesse avuto parte al wiltenagemot , non ha 
sembianza di vero che vi esercitasse il suo pieno pri- 
vilegio. Ben pochi, avvisiam noi, figurano di pre- 
sente, essere stato di quella stagione un sistema rap- 
presentativo, e molto meno che i ceor/s , od uomini 
liberi inferiori, participassero in alcun modo alle 
dilìberazioni dell’ assemblea nazionale. Ogni argo- 
mento, con che lo spirito di controversia tentò già 
di avvigorire una simil sentenza , fu da gran tempo 
vittoriosamente ribattuto. 

Notò Uume a diritto che tra un popolo di costumi 
così semplici com’erano gli Anglo-Sassoni , la po- 
testà giudiciale è sempre di più momento che non la 
legislativa. Le franchigie di cotesti thanes anglo-sas- 
soni eran , dopo le loro spade e l’ independenza che 
gl’invaloriva , massimamente assicurate dall’inesti- 
inabil diritto di decidere le cause civili e criminali 
nella corte della propria contea : instituzione , la 
quale avendo sopravvivuto alla Conquista , e, con 

(1) (fuoniam Me quadraginta hydarum terne dominium minime 
oilineret , licei nobilit esset , inler f>roceres lune numerari non 
potuit. 

(2) Gale, Saipiores , p. 513. 
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por modo all’aristocrazia feudale, contribuito co- 
tanto a fermare le libertà d’Inghilterra sur una base 
e larga c popolare, è degna di attendimento nel- 
l’ istoria della costituzione britannica. 

La divisione del reame in contee, c di queste in can- 
toni e decanìc, a fine di agevolare l’amministrazione 
della giustizia, non era particolare all’Inghilterra. Nelle 
prime leggi di Francia e Lombardia , è ricordata so- 
vente la corte del distretto c ancora de’piccoli ma- 
gistrati di villaggio , i quali si appellano in Inghil- 
terra lythirtg-men. Su l’autorità d’Ingulfus , scrittore 
conleinporaueo alla Gon(|uista, un simil ordinamento 
fra i nostri antenati sassoni si è per comune attri- 
Iniito ad Alfredo. Ma nò Asserius , biografo di un 
tal principe , nè le sue leggi che restano, concorrono 
a render testimonio del fatto. Certo è che la divi- 
sione delle contee e il governamento delle medesime 
per via di aldermen e sccriiR esisteva assai tempo 
innanzi a lui (i). E si può suppor tutt’ al più eh’ egli 
determinasse i confini d’ alcuna. La cosa non sem- 
bra ugualmente chiara in risguardo all’ antichità delle 
divisioni minori. I cantoni, s’io non erro, sono me- 
morati la prima volta in una legge d’ Edgar, e i 
tytfiings in una di Canuto (a^. Ma siccome Alfredo 
non mai signoreggiò più che la metà del reame , 
così un compiuto ripartimento dell’ Inghilterra in 
qiic’ distretti non può ad ogni modo riferirsi al me- 
desimo. 

(1) Le roBtcc , non che V alderman , clic a quelle presedea, 
sono mentovale nelle leggi d’ Ina , c. 36. 

(2) VVilLins , p. 87 , 136. La prima di coleste leggi tic parla 
luMavia come di un' instituzionc aulica: quceralur centuiìae con- 
venlus , sicut antea inslitulum crai. 
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£ in sì fi^ta divisione un’ osscrvabil circostanza , 
la quale sembra indicare non esser quella slata man- ^ 
data ad effetto in ogni luogo a un’ ora , nè mediante 
un solo ordinamento : vogliam dire la gran disu- 
guaglianza dei distretti in più parti d’ Ingliiltccra. 
Quando bene s’ intendesse riferire un tal nome 
a un certo numero o di famiglie libere, o di pos- 
seditori di terre, o di piccole ville , conslitucnli 
altrettante associazioni di assicuramento o guaren- 
tìa scambievoli, lice a pena dubitare, che in prin- 
cipio ciascun partimenlo non comprendesse a un 
di presso cento (i) delle une o degli altri nel giro 
del distretto. Ma non può applicarsi in alcun modo 
a una sola ipotesi la sì varia estensione di cotesii 
hundreds. La contea di Sussex ne abbraccia sessan- 
lacinque : quella di Dorset quarantatre : laddove il 
Yorkshire no ha soli venzei , e il Lancashirc non 
più di sei. Avvegnaché la parte meridionale d’ In- 
ghilterra fosse di certo la meglio popolala ; nientc- 
dimanco mal si può attribuire alla differenza dogli 
abitatori una disparità così grave. E noi non cono- 
sciamo altra miglior soluzione di quella, che le di- 
visioni del settentrione, propriamente . dette wnpen- 
takes ( 2 ), fossero ordinate altramente , c ottenessero 
la non esatta denominazione di hundreds dopo che 
1’ Inghilterra si trovò unita sotto un solo monarca. 

Ammettendo pertanto che il nome di partimenlo 
in hundreds pigliasse origine nelle contee meridionali, 
apparirà mollo probabile che quelli raccoglie.sscro 
in sè sol cento famiglie libere compresi i ceorls , 

(1) fÌHtuìred in inglese signiftea cento, 

N. del T, 

(2) Le^es Edwardi Confiss. c. 33. 


Dìgitized by Googic 



Corte 

contea. 


i8a COSTITUZIONE D’ INGHILTERRA 

non che i padrot)i del fondo. E qualora si ponga , 
non essersi noverati che gli ultimi , si troveranno 
seimila tkancs in Kent, e seimila cinquecento in Sus- 
sex : il qual computo vincerà ogni estimazione veri- 
simile (i). Ma comechè pochi sieno i testimoni di- 
retti intorno la popolazione di que’ tempi, non manca 
tuttavoUa un passo il quale si conforma assai bene 
al primo supposto. Afferma Beda , che il reame 
de’ Sassoni meridionali , composto delle contee di 
Snrrey e di Sussex, comprendeva settemila famiglie. 
Sola quest’ ultima è partita in sessantacinque hun- 
dreds'.W che concorre almanco a provare, che una 
simil numerazione guardò più presto alle famiglie 
libere che ai proprictarii. E così fatta è l’interpreta- 
zione di Du Cange e del Muratori, come le Ceritence 
e DecanicB delle loro leggi antiche. 

Non ostante un passo attribuito a Odoardo il 
Confessore (a) , non possiamo indurci a dar fede 
che il tythiiig-man ottenesse mai alcuna magistratura 
giudiciale nel suo piccol distretto. Ha più faccia 
di vero eh’ ei non dissomigliasse guari da un sem- 
plice commessario , secondo che intervien di presente 
ovunque cotesta denominazione d’ ufticio fu conser- 
vata. La corte dell’ hundred non preseduta , come 
sul continente, dal suo centenario, ma sì d.'d lo sce- 
riffo della contea, è ricordata più volte nelle ultime 
leggi anglo-sassoniche. Un Inglese libero aspettava 

(1) Sarebbe facile indicare in sì fatte contee certi hundreds cosi 
piccoli, da rendere una simil supposizione al tutto ridicola. 

(2) Leges Edwardi Confiss. p. 203. Nulla, eh’ io sappia, raf- 
forina un tal passo, il quale non si arxiorda punto con ciò che con- 
tengono gli autentici documenti anglo*sassoDÌci intorno gli ordina- 
menti giudiciali di quella stagione. 
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il manteni<ticnto de’ suoi dirilti civili massime dalla 
corte della contea. In siniil consiglio , tenuto ciascun 
mese, o certo più volte l’anno (che, in risguardo 
a uh tal punto , è qualche ambiguità o svariamento), 
dal vescovo e dal conte, o, in assenza di quest’ul- 
timo, dallo scerilTo, era e amministrato il giuramento 
di fedeltà ad ogni uomo libero , e presa conoscenza 
delle violazioni della pace pubblica , investigati i 
delitti e decise le contestazioni private. Noi asse- 
gniamo simiglianti uflici alla corte della contea, sul 
supposto che nessun' altra ne esistesse de’ tempi an- 
glo-sassonici , e la giurisdizione criminale dello sce- 
riffo non fosse ancora statuita. Il che non prelen- 
dium tuttavolla di affermare (i) 

Un antichissimo documento anglo-sassonico, di- 
volgato per Hiches, e contenente un atto della corte 
della contea nel regno di Canuto, merita di esser 
qui traslutalo letteralmente. « Si fa sapere per que- 
sta scrittura , come nello shire-gemot ( corte della 
contea ) tenuto a Agelnothes-stane ( Aylston , nella 
contea di Ilereford ) , nel regno di Canuto , dove 
sedeano Athelstan vescovo , e Ranig alde.rman , e 
suo figlio Edwin , e Leofvyin , figlio di Wulfig, e 
assistevano per l’interesse del re, Thurkil il Bianco, 
e Tofig 5 ed eran presenti Bryning lo sceriffo e Athcl- 
weard di Frome e Leòfwin di Frome, e Goodcric 
di Stoke , e tutti i thanes della contea di Hereford, 
comparve davanti la corte Edwin , figlio di En- 
neawne , pretendendo dalla madre alcune terre, 
dette Weolintun e Cyrdeslea. Il vescovo addi- 
mandò se alcuno volesse rispondere per la madre. 

(1) Un Ut punto è oscuro. Ma noi non reggiamo die le leggi 
anglo-sassonichc distinguano il tribunale civile dal criminale. 


Proccssnra 
nella corte 
della contea. 
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E Tlinrkil il Bianco disse che rispondcrebb’ egli 
<|ualnra conoscesse i fatti; ma non li conoscea. Al- 
lora si videro nella corte tre thanes di Feligly ( Fa- 
wley , lontano cinque miglia da Aylslon ) , Leowfin 
di Frome , iEgelwig il Rosso, e Thinsig Staegthman, 
i quali andarono a lei , c la richiesero s’ella area 
nulla da opporre intorno le terre reclamate dal fi- 
glio. Ella disse , non aver terre che pertenessero a 
lui. E accesa da un nobde sdegno contra il me- 
desimo chiamò Lcofleda , sua parente , moglie di 
ThurkiI, e così parlò: Questa è Leofleda^ mia pa- 
rente , alla quale dò le mie terre - , il danaro , le ve- 
sti e quant' altro fossi per possedere alla mia morte. 
Dopo di che , rivolta al thanes , Fate , disse loro , 
come si conviene a thanes , e dichiarate il mio mes- 
saggio a tutti gli uomini dabbene delC assemblea , fa- 
cendo conoscer toro a chi diedi mie terre , e ogni mio 
avere , senza lasciar nulla a mio figlio. Di che li 
prese a testimoni. Coloro , recatesi tosto all’ assem- 
blea , esposero ciò ch’ella arca loro imposto. Al- 
lora ThurkiI il Bianco indirizzandosi all’ assemblea, 
richiese lutti i thanes di confermare a sua moglie le 
tene a lei date dalla parente. I quali così fecero. 
E ThurkiI si condusse alla chiesa di S. Etclbcrto in 
presenza e con l’approvazione di tutto il popolo, e 
fece inserire un tal atto in un libro della chiesa (i). » 

(1) Hickcs , Dissertano epistolaris^ p. 4, ia Thesaurus And- 
f/uilatitm Septentrion. voi Ifl. n Innan/i la Cont|ui&ia , dice Gtir> 
don ( ofi Courls lìaron, p, r>S9 ), It* donazioni orano rogislrale 
in pubblica adunanza nel libro della contea, dopo che si era chic» 
sto ad alta voce se alcuno protendesse alle terre donale. 11 qual 
alto era di qne'tonipi irrevocabile, come lo è di prosoiite la ven* 
dita accompagnala da un bando o dopo la proccssura i\\ recovery 
11 che può essere. Ma la corto della contea cessò, almeno da lungo 
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Dallj appello , fatto ai thanes , presenti alla corte 
della contea , è da inferire ( il che si conferma per 
altre autorità antiche (i)), tutti, cd essiseli, esclusi 
gli uomini liberi infeiiori , essere stati i giudici nelle 
controversie civili. Questi ultimi erano in vero con- 
vocati a simiglianti assemblee, o, giusta il linguag- 
gio della nostra legge odierna, vi assistevano come 
suitors della corte (homines curice), la cui assenza 
soggiaceva ad ammenda. Ma ciò riguardava altri 
uffici, com’era il giuramento di fedeltà, o le scam- 
bievoli malleverie (frank-pledges ) da prendere , non 
già l’esercizio di alcuna potestà giudiciaria^ qualora 
non si voglia pensare che le contestazioni tra i ceorls 
fosser decise dai loro pari. Meglio rileva notare la 
rozza condizione dell’ atto legale recato da quell’ istro- 
mento. Senz’ altra maniera d’ instituire o condurre 
le cause , la corte della contea sembra aver avuto 
per tutta raccomandazione ( ciò che per verità non 
è poco) la sicurezza contra la corruzione e l’oppres- 
sura. E nella pratica giurisprudenza de’ nostri an- 
tenati sassoni , ancora in sul cominciare dell’ unde- 
cimo secolo , non si scuopre alcun progredimento di 
civiltà , ma sì l’ istcssa condizione de’ loro selvaggi 
progenitori su le rive dell’ Elba. Nessun appello era 
lecito fare al tribunale del re, salvo il caso di de- 
negata giustizia nella corte della contea ( 2 ). Era 

tempo, flì essere una corte di registro: e una simi! asserzione biso- 
gnerrbbc di prova. I! libro, tenuto nella cinema di S. Elelberto , e 
nel quale si dice che TlmrL.il notasse gli atit della corte della 
contea, può non essere stato un registro pubblico. 

(1) Id. p. 3 . Le.ges IJenr. primi ^ c. 2i) 

(2) Lege.s Eadgari^ p. 77 : Canuti ^ p. 136; Hcnrici primi f 
<c. 34. Noi citiamo liberamente la ultime come leggi anglo-sassoni* 
die , tuttoché posteriori alla Conquista, rs.vriìt1onc lo .spirito al tulio 
coufoime a que'piimi tempi. 
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cotcsta la gran giudicatura costituzionale in ogpi que- 
stione dt diritto civile. In un altro istromento del 
regno di Etclredo, messo fuora da Hickes, un pos- 
sessore di terre , reclamate nella corte del re , negò 
di sottostare alla sentenza della medesima innanzi 
un regolar giudicio nel tribunale della contea : il 
che fu conceduto (i). Eranvi tuttaGata certi giu- 
dici regii , i quali , o per cagione d’ appello dalle 
' corti minori, o ne’ casi eccettuati, constituivano una 

giudicatura suprema. Ma intorno gli elementi di co- 
testa corte sotto i monarchi anglo-sassoni , noi non 
ci arroghiamo di porre avanti nulla di certo (a). 

Giiullrio ppf Prevalse già l’opinione che il giudicio per via di 
>u 1 giuri. gj possa riferire al tempo degli Anglo-Sassoni : 

e la tradizione comune l’attribuì alla saviezza d’ Al- 
fredo. In un ragionamento isterico intorno il go- 
verno inglese, coro’ è quello a cui demmo opera, 
un’instituzione così particolarmente caratteristica ri- 
chiede che si consideri con diligenza nella sua ori- 
gine. Laonde noi produrremo i fatti che si vollero 
addurre in cotcsta rilevantissima parte del nostro or- 
dinamento giudiziale. 11 primo testo dello leggi sas- 
soniche, il quale può aver faccia di alludere a una 
simil pratica , è in quelle di Alfredo : « Se alcuno 

(!■) Dissertatio epistolaris , p. 5. 

(2) Mailox y Hiitorx oj thè Exchequer^ p. 65, escìutlc l’esi- 
fiicnza di qual«ÌTOglia corle simile alla Curia Itegis, innanzi la Con^ 
(juista: perocché ogni lite si giudicava nella contea. TuUafiata non 
mancano alcuni esempi di decisioni avanti al re. E pare che in 
certi rasi il witiena^emot esercitasse un' autorità giudicialc. Le^es 
Camiti f p. 135, 136. Hisu Elicnsis , p. 469- Chron Sax, p. I 69 . 
^‘elle leggi d' Arrigo I , c. 10, sono dcHniti i limiti delle giurisdi- 
zioni regie e locali in risguardo a materie criminali, e sembrai! 
imilaAe (Il poap dal regno di Canuto in poi, p. 135. 
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accasi di omicidio un thano del re , e questi voglia 
scolparsi ( ladian ) , gli sarà permesso di farlo con 
dodici thanes del re. Se altri dia querela a un 
thane di grado minore ( IcBssa maga ) , questi si po- 
trà giustificare con undici de’ suoi pari e un thant 
del re n (j). Così fatta legge, che, secondo il giu- 
dicio di Nicholson , non può accennare al giudicio 
per via di giurì , si riferì da Hickes all’ antico uso 
di compurgazione (compurgation ) y in virtù di che 
l’accusato fiancheggiava suo giuramento con quello 
di un certo numero d’ amici , i quali aifermavano 
di esser sicuri , o almanco persuasi , di sua inno- 
cenza (a). 

Ne’ canoni del clero di Northumbcrland si legge 
questo : «» Se un thane del re nega un’accnsa sì 
fatta n (la pratica delle superstizioni pagane), « gli 
sì constituiscano dodici persone , ed egli prenda do- 
dici parenti { o eguali , maga ) , e dodici stranieri 
Bretoni ; e qualora succumba , paghi -, per la viola- 
zione della legge , dodici mezzi-marchi. Ove un 
thane inferiore contraddica alla denunzia , si pi- 
glino tanti suoi eguali c tanti estranii come per un 
thane del re ; c , quando soggiaccia , esca del de- 
bito con sei mezzi-marchi. Se chi nega l’accusa è 
un ceorlf sicn presi tanti suoi pari c tanti stranieri 
come per gli altri : e qualora egli abbia la peggiore, 
paghi per avere trasgredito la legge , dodici onx » (3). 
Mai sì può imaginare a prima giunta che cotesti tren- 
tasei individui eletti di fai modo , non fosser che 

(1) Lfges Alfredi, p. 47. 

(2) Kictiolson, Prirfalio ad Leges Anglo-Saxon. WilLiiuii, p. 10. 
Hickes , Disserlatio Epietolarm. 

(3) Wilkins, p. 100 . 
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semplici compurgatorì ; parendo assordo che il giu- 
dice nominasse persone indifrcrcnli , le quali aves- 
sero, senz’ altra indagine, ad arTcrniarc con giura- 
mento l’innocenza di una delle parti. Però alcuni 
avvisarono che in questo e in altri casi , dove si ri- 
cordano i compurgatori j c’ fossero virtualmente giu- 
rati , ai quali , innanzi di attestare i fatti , appar- 
tenesse illuminare la propria coscienza investigandoli. 
Le leggi sussoniebe presentano tuttavolta altri passi 
quasi conformi ai messi avanti pur ora: i quali sem- 
brano discordare da un’ interpretazione sì fatta. 
Così , secondo una legge di Athclstan , se alcuno 
avesse raddomandato come suo un bove smarrito , 
si dovean citare cinque tra’ suoi vicini, un de’ quali 
dovea sostenere il giuramento del reclamante (i). Il 
seme di simiglianti regolamenti c invero di tutte le 
leggi di compurgazione , sarà per ventura nell’ im- 
portanza affissa al carattere morale , c la quale tra- 
spare dalla giurisprudenza anglo-sassonica. Un uomo 
discreditato era soggetto a un triplice esperimento 
nei casi , ne’ quali uno solo bastava per altri di 
buona fama : disposizione non guari conforme alla 
fede in un miracoloso intervento della Provvidenza, 
il quale constituiva la base di quella superstizione. 
E la Icggge di malleveria (/ranh-pledge) traeva 
dalla massima ebe la miglior prova dell’ obbedienza 
di un uomo verso il governo, fosse la fiducia ripo- 
sta da’ vicini in lui. Però, mentre che, a schifare la 
parzialità e la collusione, alcuni compurgatori si aveano 
a scegliere dallo sceriffo, s’intcndca sempre eh’ e’ fos- 
sero tra i vicini dell’ accusato , e stati testimoni di 


(1) Leges jllhclilani, p. 58. 
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sua vita antecedente, e atti a conoscere la propa- 
Lililà del suo giuramento giustificativo. Perciocché , 
nel canone citato di sopra, i Bretoni stranieri eran 
di fermo i primi abitatori della contrada , più me- 
scolati forse coi conquistatori nelle province setten- 
trionali dell’ Humber che altrove, e tuttavia appel- 
lati estrauii, non essendo la distinzione delle stirpi 
tolta per ancora totalmente di mezzo. 

Se il premesso esempio non attesta a bastanza 
I’ antichità del giudicio per via di giurì , meno ancora 
ne troveremo l’analogia in un articolo dell’accordo tra 
l’Inghilterra e’I paese di Galles nel regno di Etelre- 
do li. a Dodici persone addottrinate nelle leggi 
(lahmen ), sei inglesi e sei gallesi, instruiranuo i na- 
tivi dell una c dell’altra contrada, sotto pena d’avere 
incamerati i beni, qualora, salvo il caso d’ignoranza, 
elle dessero indicazioni false » (i). È cotesla pale- 
semente mia disposizione , intesa a comporre le con- 
troversie , a cui l’ ignoranza de’ costumi scambievoli 
potea dare occasione tra i Gallesi e gl’inglesi. 

In virtù di una legge del medesimo principe , 
in ciascun cantone ( wapentaike ) doveva essere una 
corte di giustizia , dove lo sceriffo e dodici thanes 
primarii aveano a giurare di non assolvci-e alcun 
reo , e di non condannare alcun innocente (3). È 
meglio da credere che cotesti thanes, simili agli 
scabìni , ricordati si spesso nelle antiche leggi di 
Francia e d’ Italia, fossero assessori permanenti dello 
sceriffo , anzi che giurali, presi indistintamente. Un 
tal passo è però più notevole che gli altri addotti fin 


(1) Leges Ethelredi, p. l«i. 
(2; Il/id. p. 117. 
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ora. E si può per ventura stimar con ragiomc che quivi 
sieno almanco da scuoprire le tracce della nostra 
presente forma di giudicio. NelP istoria di Ely si 
parla due volte di aringhe , tenute nella corte di 
Cambridge davanti ventiquattro giudici, i quali appa- 
riscono tratti da più cantoni vicini (i). 

La sola specie di giurì presso che regolare, conser- 
vato nei pochi documenti ohe abbiamo de’ tempi an- 
glo-sassonici, occorre nell’istoria del monastero di 
Ramsey. Essendo stata recata alia corte della contea 
una contestazione tra così fatto comune e un nobile, 
relativa a certi terreni, quella, dopo udite le ragioni 
di ciascuna parte, vedendo forse la causa e di lunga 
investigazione e malagevole, la rimise a trentasei thanes 
scelti in numero eguale dai due contendenti (a). E 
qui s’incomincia appunto a scuoprir la maniera, con 
che quelle tumultuose assemblee, composte de’ liberi 
possessori di terre nella corte della contea, pigliarono 
a grado a grado sembianza di tribunale più stabile 
ed accurato. Ma non fu questa l’opera di un secolo 
solo. Nel regno del Conquistatore si trova un atto , 
che ritrae molto dell’ altro citato da Ramsey. L’ af- 
fare era stato parimente incominciato nella corte 
della contea innanzi che si eleggesse di rimetterlo 
a uno scelto corpo di possessori. Nel regno di Gu- 
glielmo il Rosso e de’ successori lino a quello di Ar- 
rigo II , allorché s’ introdusse il giudicio de’ ivn'ts 
di diritto per grande assisa , scoperse Uickes altri 
esempi del costume primitivo (3). Il linguaggio del 

(1) Hlst. Eliensis in Gale, Scriptores, t. HI, p. 4Tl e 4/S. 

(2) Hist. Ramsey, id. p. 

(3) Hickuii Disseruxtio Epistolaris, p. 33 e 36. 
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Libro del Catasto ( Domesday Book ) concórre a raf- 
fermare in certo modo l’ esistenza di un tal uso 
quando fu compilalo. E ancora la nostra cornane 
espressione legale di trial bj tha country ( giudicio 
per mezzo del paese) par derivata da un’età, in cui 
la forma usilata rispondeva al senso letterale. Po- 
nendo ora ad agguaglio i varii passi per noi messi 
avanti , non può non far colpo la preferenza data 
al dodici , o ad alcuno de’ suoi moltiplici , nello 
statuire il numero de’ giudici ’o compurgatori. Il che 
non era particolare all’ Inghilterra. Ha Spclman ad- 
dotti più esempi di cotesta usanza nelle prime leggi 
germaniche. E un tal numero sembra essersi riguar- 
dalo con venerazione ancora nella Scandinavia (i). 

Poco rileva sapene da che superstizione o capriccio 
traesse una predilezione si fatta. Ma la sua generale 
efbcacia ne avvisa, come l’origine del giudicio per 
via di giurì mal si possa fondare sur una semplice 
analogia di numero. Il che siamo indulti a notare ^ 
parendo, che alcuni passi , allegati già da scrittori 
eminenti, a fine di riferire il principio di simigliantc 
instituzion» a tempi anteriori alla Conquista , non ne 
fiancheggino assai la sentenza. 

Nessun’ altra parte del governo anglo-sassonieo , Logge di nm- 
richiamò in vero così l’ attenzione de’ tempi moderni T * 

come la legge di fraiih-pledge , o scambicvol guarciitìa 
de’ membri di un tythiiig , all’ oggetto di assicurare 
il corso della giustizia. La quale instiluziune , simile 
al partime.nto in hundreds e tythings , e al giudicio 
per xjx éi giurì, fu per comune attribuita ad Alfredo : 

■ 1* t 

■ V' iMji l*» 

(l).Sp(yman, Olossary, voc. Jnyata. Dii Cange, voc. NemLda. 

Edinb. Hei'uw ^ vul. XX\I , p. 115; scrittura assai dotta cd ac- 
curato* 
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se non die dovremo lorgli ancora 1’ onore di que- 
sta. Non è da maravigliare che i grandi avvantaggi 
procurati per Alfredo al suo popolo non meno in 
pace che in guerra, traessero la posterità ad ascrivere 
all’ingegno di un tal princi [)0 ogni ordinamento di 
origine oscura: talché sua fuiniglia sia divenuta poco 
meno così favolosa nella legislazione come quella 
d’ Arturo nell’ armi. La nazione inglese , ricomprata 
dalla schiavitù, e’I suo nome dall’annientamento, 
la face del sapere ravrivata in un tempo eh’ ella 
non mandava più che un languido lume , la rigo- 
rosa osservanza della giustizia c dell’ordine pubbli- 
co, sono le vere glorie di Alfredo, per le <piali ha 
diritto all’ estimazione degli uomini , ond’ e’ fu sem- 
pre tenuto come il migliore c il più illustre fra i 
monarchi inglesi. Ma della sua legislazione poco si 
può dire con fondamento. Le superstiti leggi del- 
l’età sua non sono nè molte, nè rilevanti. E le 
vaghe asserzioni degli ultimi scrittori non bastano 
a provare eh’ ci compilasse un dom-hoc o codice 
generale per 1’ amministrazione del suo reame. 

Un ingegnoso scrittore filosofo si studiò di trovare 
la legge di guarentìa in una delle massime generali, 
a cui antlpone sempremai di ricorrere. » Qualora 
si guardi », e’ dice, « un tytliing , come regolarmente 
composto di dieci famiglie , un sliiiilc ordinamento 
ne apparirà sopra modo industrioso c singolare. Ma 
ove si consideri quella società sol come una città 
o un villaggio, esso resulterà conforme all’ uso ge- 
nerale de’ popoli barbari , e fondato su >Je:ltu(u or- 
dinarie idee in fatto di giustizia « (i). E (^ui si dif- 
fonde in una gran varietà d’ esempi , dedulli dai 

(1) Mutar, on thè EngLish Goeeriuncnt, voi. 1. p. IStt. 
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costumi (li quasi ogni parte del mondo , dove gli 
abitatori di un distretto furon tenuti mallevadori 
dei delitti imputati a uno di loro. Ma nessuno di 
sì fatti esempi rassembra a pieno all’ instiluzione 
sassonica in discorso. Accennano essi al diritto di ri- 
presaglia j esercitato in risguardo ai sudditi di paesi 
estranii, o alla compensazione richiesta dal distretto, 
secondo che è disposto ne’ nostri statuti odierni , i 
quali, in certi casi, danno un’azione centra un 
lumdred per misfatti che il suo buon governo in- 
teriore poteva impedire. Nientedimeno la pratica 
d’ Irlanda, per la quale il capo di una tribù era 
tenuto a consegnare quello de’suoi che fosse accu- 
■sato di alcun delitto odioso, presenta un’assai forte 
corrispondenza con la legge sassonica , avvegnaché 
non già com’ ella era da ultimo, ma si come im- 
pressa di una delle prime modificazioni. Perciocché 
noi giudichiamo, che, mediante la scorta delle in- 
dicazioni offerte da coteste leggi , per le quali sole 
si entra a conoscerne la esistenza , si posSa scuoprire 
non so quale graduai progressione nell’ istoria di 
questo ordinamento famoso. 

I Sassoni trasser con sé dalle foreste native al- 
meno tanta rozzezza quanta alcuno de’ popoli che 
mandaron 1 ’ imperio romano in esterminio: nè i loro 
lunghi abbattimenti co’ Bretoni concorser di fermo 
a rammorbidirne i costumi. L’ autorità regia era 
debole , e poco si sapea della regolar maniera di 
governo che i Franchie iLombardi aveano appresa 
dagli abitatori delle province romane ai quali eran 
commisti. Nessuna nazione fu mai così inchinevole 
alla rapina , ai tumulti c alle guerre , commosse 
lliixAM. Istoria del Medio Evo. Voi. IH, i 3 
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da vendette di famiglia , come gli Anglo-Sassoni. I 
loro statuti riboecuuo di lamenti per cagione di 
aperte violazioni della pace pubblica, e di pene, 
il cui rinnovamento induce a credere eh’ elle non 
ottcnesser molto riguardo. La vendetta pigliata dai 
parenti di un. uomo ucciso, era un diritto sacro, 
cui nessuna legge si ardiva intraversare , comecbè 
ristretta da quelle che o statuivano una compensa- 
zione , o assicuravano la famiglia dell’ uccisore dallo 
sdegno de’ congiunti. Anche l’ autore delle leggi , 
ascritte a Odoardo il Confessore , riconosce giuste 
SI fatte guerre private , quando non si sia pagata 
l’ammenda (i). Ma la legge di compensazione con- 
tribuì per ventura a ingrandire il numero de’ mi- 
sfatti. Con tutto che le somme imposte fosser tal 
fiata gravissime : nonpertanto elle eran pagate o con 
chiamare in ajuto i parenti o con entrare a parte 
di associazioni volontarie , le quali potean forse aver 
non di rado un intendimento laudabile, ma eran 
certo suscettive di una tal maniera d’ abuso. E 
molti , traendo una vita tutta rivolta al ladroneccio, 
si componeano in grosse bande di malandrini , i 
quali davan di piglio nel sangue c nell’ avere al- 
trui , senza punto smarrirsi nè della colpa , nè del 
gastigo. 

Contea una sì incomposta condizione di società la 
saviezza de’ nostri re inglesi , secondati dal gran con- 
siglio , si volse a divisare i rimedii, i quali crebber 


( 1 ) Parenlibus occUì fiat emendaùo , vel guerra eoruni porletur. 
Wilkins, p. 199. liii tal passo, uguatinentc clic assai altri di quel 
trattato apocrifo , par desunto da una (|iialclic legge o almeno tra- 
dizione più antica. E di vero mal si può credere die una siinii 
veujelta privala tosse tollerata dalla legge appresso la Conquista. 
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da ultimo a un ordinamento particolare. Nessuno 
polca lasciare la propria contea senza una permis- 
sione dell’ a/<ierman (1) : nessuno mancar di un si- 
gnore da cui dipendesse 5 avvegnaché gli fosse lecito 
dipartirsi da lui per soggettarsi a un altro. In di- 
fetto di che , ognuno avea la facoltà di arrestarlo 
come ladro (a). Laonde , nonostante la libertà per- 
sonale de’ contadini , a gran pena un di loro potea 
dilungarsi dal luogo di sua dimora. Non era conce- 
duto dar alloggio a un forestiero più di due notti. 
La terza l’ ospite era tenuto a rispondere di sua 
condotta ( 3 ). 

11 particolar sistema di guarentìa sembra aver 
proceduto pe’ varii gradi seguenti. In principio l’ac- 
cusato dovea produrre una sicurtà per la comparsa 
in giudicio ( 4 ). Dipoi si chiamarono i parenti a impe- 
pegnare lor fede per la compensazione e altre multe 
in cui fosse incorso ( 5 ). E sino al pagamento 
e’ soggiaceano ancora alla carcerazione: la quale si 
potea però commutare in una certa somma di da- 
naro. Più tardi si obbligarono le persone già con- 
vinte o di fama dubbia a render altri mallevadore di 
loro condotta avvenire (6). E solamente nel regno 
di Edgar si trova la prima legge generale , che pone 
ogni uomo nella condizione di colpevole o sospetto, 
e lo costringe a trovare una sicurtà per la corapa- 
rigiouc in giudicio quando vi fosse chiamato (7). Il 

(1) Leges Alfredi , c. 33. 

(2) Leges Alhelstani , p. 56. 

(3) Leges Edwardi Confess, p. 202. 

(4) Leges Loiharii (regis Cantii), p, 8. 

(5) Leges Edwardi Senioris , p. 58. 

(6) Leges Athelstani, p. 57, c. 6, 7, 8. 

(7) Leges Eadgari, p. jS. 
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che è Hi continoo ripctulo e inculcalo negli statuti 
jìosteriori e di lui e di Etclredo. Nella fine, le 
leggi di Canuto dichiarano la necessità di apparte- 
nere a un qualche hundred e tyihing , e dare cau- 
zione (i). E lice per ventura dedurre, che l’usanza 
di rendere ciascun membro di un tytliing malleva- 
dore della comparsa degli altri , secondo che si pra- 
ticava dopo la Conquista, è così antica come il re- 
gno di cotesto monarca Danese. 

Nè meglio accurato è il pensamento dello scrit- 
tore per noi citato di sopra , che « l membri di 
ciascun Ijthiiig fosscr mallevadori della condotta 
scambievole , e si potesse costringere la società o il 
suo capo alla reparazione di un’offesa commessa da 
uno di loro ». Su questa non sincera idea della na- 
tura del Jrank-pledge si fonda tutto il suo ragiona- 
mento analogico. È cotesto un errore , di vero as- 
sai frequente ne’ trattati molto diffusi, e comune a 
que’ medesimi, i cui studi dovrebbono massimamente 
farli avveduti. Ma nel fatto i membri di un ijihing 
non eran altro che una cauzione perpetua 1’ uno 
dell’altro. « La massima sicurezza dell’órdine pub- 
blico » ( così dicono le leggi ascritte a Odoardo il 
Confessore ) « posa nel dovere ogni uomo obbligarsi 
a una delle società, cui generalmente gl’inglesi ap- 
pellan free borgs, e gli abitatori della contea di 
York ten mens tale {unione di dieci uomini) » ( 2 ). 
E quella era riposta nel rispondere di cotesti dieci 
uomini 1’ uno per 1’ altro in tutto il reame. Talché 
se uno di loro avesse fatto contro alla legge , do- 
veano i nove altri produrlo in giudicio, acciocché 

(1) Legts Canuti, p. 137. 

(3) Leges Edwardi in Wilkins , p. 201. 
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faces.se reparazione co’ beni o con la persona. E qua- 
lora e’ si fosse sottratto alla giustizia , era provve- 
duto al modo, secondo il quale poteva il tjlhirig 
scolparsi della complicità nel delitto o nella fuga. 
In difetto di che , se i beni del reo non bastavano 
al bisogno , si appartenea loro compier la multa. E 
da ogni altro passo ov’ è ricordata quell’ antica in- 
stituzione , appar manifesto che il tylliing era solo 
obbligalo come sicurtà permanente , e mallevadore 
indiretto delle opere de’ suoi membri. 

Ad ogni uomo libero di dodici anni compiuti si 
apparteneva arrolarsi in qualche tything (i). A pro- 
muovere l’osservanza di quell’ importante formalità, 
si crearono le corti di tourn e leet , o più presto 
elle furono separate dall’altra della contea. Le pe- 
riodiche adunanze delle medesime, il cui ufficio era 
di guardar dentro alla condizione de’ tythings, don- 
d’ era venuto il nome di vicw of frank-gledge ( in- 
spezione di guarentie ) , sono regolate nella Magna 
diaria. Ma un così fatto costume, il quale pare 
stato in pieno vigore quando Braclon scrivea (2), 
ed è confermato da uno statuto di Odoardo li, 
perde dipoi ogni forza ( 3 ). Giusta le leggi attribuite 

(1) Leges Canuti, p 136. 

(2; Intorno il 1250. 

N. del T. 

(3) St.vt. 18. E. 11. Si attcsta per qualche monumento , che E at- 
tuale inspezione delle guarentie durò netta contea di Comwalt fino 
al decimo anno del regno d’ Arrigo VI. Boi, Parliam. voi. IV , 
p. 403. E anche Selden afferma ( /anuj Anglorum, l. II, p. 993. ), 
che de'' suoi tempi una simil pr atica non era al Lutto fuori dcil’uso. 
Può darsi che in alcune prati dell’Inghilterra si mantenesse fino 
a’ di nostri. Per una ragione che io non posso spiegare , la dispo 
sizione per diecine fu mutata in altra per dozzine. Britton, c. 29, 
e Stai. 18. E. II. 
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a Odoardo il Confessore, le (piali non sono forse 
assai autorevoli a determinare alcun uso anteriore 
alla Conquista , i signori di una giurisdizione baro- 
niaie poteau rispondere de’ loro vassalli militari e 
de’ servitori della propria casa (i). Ai tempi di Brac- 
ton , nessun Ubero possessore avea 1 ’ obbligo di 
farsi inscrivere in un tything. 

Innanzi di chiudere il presente schizzo del sistema 
anglo-sassouico, rimane a considerare la questione, 
già sì famosa , intorno lo stabilimento delle terre 
fendali in Inghilterra avanti la Conquista. Essendo 
la posizione , asserita da Sir Arrigo Spelman nel 
suo Glossario ( che le terre non fosser tenute feu- 
dalmente innanzi quel tempo), stala combattuta dai 
giudici irlandesi nella gran causa a ciò relativa, fu 
quello scriltore costretto a steiulere il suo trattato 
su i feudi, ove quella è pienamente mantenuta. Più 
altri, massime Hickes, Madox e Sir Martino Wri- 
ght , sono entrati nell’istessa sentenza. Ma non man- 
eberebber nomi egualmente onorandi tra i difensori 
dell’opinione contraria. £ noi avvisiamo, esser ella 
fiancheggiata ( salvo alcuna modificazione ) ancora 
dalia più parte degli anliquarii moderni. 

.Si pensa comunalmente, esser le terre stale partile 
dagli Anglo-Sassoni in bocland e folMand : quelle , 
avute in piena proprietà , e da poter alienare per 
l>oc o donazione scritta: queste, tenute da gente 
del popolo col carico di un tanto , o d’ altri ser- 
vici. e forse ancora col solo titolo conceduto dal 
beneplacito del padrone. Le quali due specie di 
terre si polrebbono agguagliare ai freehold e co- 
pjìwld, se questi ultimi dependessero tuUavia dalla 

(1; Pag. 202. 
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volonlà del signore (1). Il bocland si polca lasciare 
in testamento : era partito di egual modo tra i fi- 
gli; lo si potea sustituire da colui che ne avea fatto 
la donazione in principio : e , in caso di diserzione 
o perfida o codarda dall’ esercito , discadeva alla 
corona (2). 

Poco probabile e anche strano è il supposto , esser 
coleste facoltà ereditarie de’ liberi possessori anglo- 
sassoni stali in origine porzioncelle de’ beni del prin- 
cipe , e questi perciò il solo proprietario del reame. 
Qual che si fosse la maniera de’ partimenli fatti alla 
conquista di una provincia britannica , non è da 
muover dubbio che l’ esercito non ottenesse sua 
parte a un’ora col capitano. La gran massa delle 
terre sassoniche non poteva esser tenuta a titolo di 
benefizii conceduti dalla corona. Nondimanco i pos- 
sessi del re cresceano certamente a gran mole, e così 
erano parimente ai tempi di Odoardo il Confessore 
appresso le donazioni degli antecessori. E si conser- 
vano ancora più alti di concedimcnti di terreni, 
oltre agli altri, falli alla chiesa. 1 quali, simili a ogni 
altra carta stesa nella medesima età sul continente, 

('0 Coaì fatta supposizione, la quale si può avvigorirc di due 
grandi autorità ( Somner c Lye, lessicografi anglo-sassoui ) , ne pare , 
mcjjlio probaulìe che non la teoria dì Sir Giovanni Dalryniplc nel 
suo Essay on Feudal Prnpert^ y o P altra delP autore di una dis- 
sertazione intorno i Bocland e Folkland de’ Sassoni , venuta fuora 
nel 1775) d quale pannisi chiamasse Ibbetson. 11 primo porta sen- 
tenza che i bocland fossero feudali , e i Jolhland allodiali: il se- 
condo » ancora più stranamente, piglia Jblkland per feudali. Noi 
non ci ardiremo affermare che il thainland e il reueland che s*'in- 
contrano qua e là nel Domesdajr book^ corrispondano puramente 
alle due altre denominazioni. 

(2) WìlUns, p. 43 , 145. L’ultima legge è tolta da uno de’ ca- 
pitolari dì Carloinagno. Baluzc, p. 767. 
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sono scritti per consueto in termini di cessione 
piena c non punto condizionale. Occorrono lut- 
tnfiala alcune eccezioni. Le terre lasciate per Al- 
fredo ad alcuno de’ suoi grandi, do veano, in man- 
canza di credi maschi , rivenire alla famiglia. E 
Hickcs avvisa, che 1’ annuenza del principe, la quale 
sembra fosse richiesta per la testamentaria disposi- 
zione di alcune sostanze , bisognasse ancora in ri- 
sguardo alle loro terre Ireneficiarie (i). 

Ogni libero tenitore di terreni in Inghilterra , 
salvo alcuni di quelli che pcrtenevano alla chiesa, 
dovea sostenere tre gran carichi pubblici : il servi- 
gio militare nelle spedizioni del re, o almanco nella 
guerra difensiva ( 2 ): il risarcimento de’ ponti: e la 
reparazione delle fortezze regie. Le quali obbligazio- 
ni , e massime la prima , si Irasser talvolta a indi- 
care una terra feudale. Ma in così fatta confusione 
può solo cadere chi non disamini a bastanza i di- 
letti di un re come signore principale de’ suoi vas- 
salli , c sovrano de’ suoi sudditi. In ogni paese , la 
potestà suprema ha il diritto <li usare le armi di 
ciascun cittadino alla difesa pubblica. Il costume di 
ogni popolo concorre con la ragione comune a sta- 
tuire coicsia gran massima. Laonde in simigliante 
servigio militare nulla è di particolarmente feudale. 
Esso era dovuto dai possessori allodiali del conti- 
nente : traeva l’ origine dai loro antenati di Ale- 
magna: ed era probabilnsente stato prescritto dalle 

(1) Pistrrlatio epistolaris, p. 60 . 

(2) Un simil dovere si chiania per atcìiui rata éxpaUlio ; per 
altri liostis propulsio. Il rhe sembra coiislituire una diHcrcnza non 
lieve. Ma disgraziaUimcnlc il piti del servigio iiiililaie clic a un libero 
leiiilore di terre anglo Mssone correa l’obbligo di prestare, era 
dell’ultima specie. 
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legislature dell' Eptarcbia al primo stabilirsi in Bret< 
lagna. 

Rileva non pertanto notare che i beni creditarii 
di un thane , il quale si fosse mal condotto in bat* 
taglia, erano incamerati: pena più rigorosa che non 
quella a cui soggiaceano i possessori allodiali sul 
continente. Dalle prime leggi anglo-sassonichc ap- 
parisce eziandio che il sithcundman , il cui grado 
corrispondea forse al thane inferiore degli ultimi 
tempi , incorreva nella confisca de’ beni per cagione 
di servigio militare negletto : mentre che in Francia 
un possessore allodiale pagava soltanto Vkeribannum 
o un’ammenda (i). Con tutto ciò, siccome la po- 
litica de’ varil stati può avvigorlre 1’ osservanza 
de’ doveri ne’ sudditi con disposizioni più o manco 
severe , così non estimiamo , che , in simili casi , 
una legge di confiscazione sia bastevole a provare 
positivamente 1’ esistenza di una terra feudale.' 

Ma una presunzione più forte si ritrae dai passi 
ov’è indicata una scambicvol relazione di signore 
e vassallo tra i liberi possessori. I sudditi più po- 
tenti non hanno un diritto naturale al servigio de- 
gli altri uomini liberi. Nelle leggi decretate nell’Eptar- 
chia è nondimeno un indicio che il sithcundman , 
o gentiluomo minore, dependesse da un signor su- 
periore (a). Il che più chiaramente esprimono alcuni 
canoni ecclesiastici , in apparenza del decimo se- 
colo, ove il thane del re è distinto dal tenitore 
di tene che dependea da un signore (3). Altre prove 

(1) Leget Inae , p. 23. Du Cange , toc. Heribannum. Le leggi di 
Canuto, p. 135, non impancano , per simil dcliUo, che una multa. 

(2) Pag. 10 c. 23. 

(3j M'ilkin}, p. lol. 
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nc somministrati le leggi anglo-sassoniche (i). Ma 
non bastano a dimostrare una vicendevol relazione 
tra il primo e T ultimo ordine delia nobiltà , a fine 
di determinare l’ esistenza di terre feudali. Che sì 
fatta relazione , secondo che ricordammo più lar- 
gamente altrove , era non di rado personale , e re- 
cava il nome di raccomandazione. £ nessun altro 
popolo era così rigoroso come l’inglese nello astrin- 
gere ognuno , dal thane del re al ceorl , a sottoporsi 
a un superiore legittimo. Però la questione non può 
esser così presto decisa sulla fede di pochi passi , 
ond’ è significata una simil gradazione di depen- 
denza : essendoché il vsissallaggio feudale , oggetto 
della nostra investigazione , è di una natura reale , 
non personale , e resulta al tutto dal lenimento di 
terre particolari. Ma non è fuora del verisimile che 
la relazione personale di cliente (se ne si conceda 
usare una tal voce) possa in molti casi essersi con- 
vertita in quella di vassallo. E certo assai cagioni, 
le quali partorirono in Francia un generale trasmu- 
tamento di terre allodiali in feudali, possono aver 
generato i medesimi effetti in Inghilterra , dove , 
per l’ inordinata condizione della società , ognuno 
aveva interesse di ottenere la protezione di un qual- 
che signore polente. 

La voce thane.) nella sua derivazione, corrisponde 
a vassallo : il qual termine è usato da Asserius , il 
contemporaneo biografo di Alfredo , allorché parla 
dei magnati di un tal principa (a). Nel servìgio che 

(1) PaK- 71, 144 , 145. 

(2) Alfredus cum paucU tuis nohilihus , et eliam cum quibus- 
dam mililihiit et f'atsallìt, p. 166. Ifobiles ^'assalii Sumcrtunensit 
pagi, p. 167 . Nondimeno Hickes nega P autenticità di una carta 
ascrìtta ad Edgar , percliè contiene la voce Vatsallus , u quatti a 
Tìortmannis Angli habuerunl n. Pitiertatio Epistolaris, p. 7. 
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faccano alla corte reale , c nella fedeltà che si at- 
lendea da loro, i tàanef del re rassembrano a pieno 
quella classe di seguaci, che sotto dÌTcrse appella- 
zioni eran le guardie e i cortigiani de’ monarchi 
Franchi e Lombardi. Ma noi facemmo notare di 
già non essere la voce ihane applicata all’intiero 
corpo della nobiltà nelle leggi più antiche , dove la 
parola eorl è opposta al ceorl o roturier ( ignobile ) , 
e silhcundman (i) al ihane regio. Sarebbe un trarre 
un’ induzione troppo ardita dall’estensione ottenuta 
in appresso da quest’ ultima voce , lo interpretarla 
secondo che strettamente porta la sua etimologia, 
guida sempre incerta in quasi tutte le investiga- 
zioni. 

In risguardo all’ età che immediatamente precede 
l’ invasione de’Normanni , non si può ricorrere a 
un’autorità migliore del Domesdajr Book. Il quale 
incomparabil registro comprende i nomi di ogni te- 
nitore di terre e le condizioni ivi annesse così nel 
regno di Odoardo il Confessore come nel tempo che 
quello fu compilato. E pare non fiancheggiar guari 
l’ idea che in simile intervallo si operasse una mu- 
tazione fondamentale nell’ ordinamento delle nostre 
leggi. In quasi ogni pagina si trovano tenitori di 
terre o della corona o d’ altri signori , denomi- 
nati thanes , freeholders {liberi homines) ^ o socagers 

(1) Wilkins, p. 3) 7, 23, cc. È rotesta ona voce oscura, e non 
ai trova, crediara noi, che nel tempo Hell’Eplarchia. Wilkins la 
traduce , praepositus paganus : il che ne dà un’ idea falsa. Ma ge- 
sith , manifestamente sinonimo ^silhcundman, è, nella traduzione 
di Bcda, usato da Alfredo per gentiluomo o nobile. Dove Beda usa 
Comes , il sassonico è sempre gesiih o gesiihmam dove occorre 
princeps o dux, la versione è taldorman. Sekten, Tilla of Ho- 
>tour , p. 643. 
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( socmanni ), Alcuni di loro , secondo clic quivi si dice, 
potcano vendere le proprie terre a piacimento: al- 
tri no. Ad alcuni era lecito andai’e con le loro terre 
ovunque volessero: ctb è, com’io intendo, aveano il 
diritto di raccomandarsi a qualsivoglia padrone di 
loro scelta. Costoro non poteano certo esser tenitori 
feudali nel senso proprio di cotesto termine. Altri 
pon potea dilungarsi dal signore da cui dependca, 
non già perchè fosse personalmente vincolato al ter- 
reno, ma si perchè , mentre n’ era in possesso , la 
signoria del supcriore non potea venir meno (i). 
Ma noi non pensiamo che sia per trovarsi alcun 
esempio di servigio militare dovuto da uno di si- 
mili tenitori di terre, avvegnaché mal si possa man- 
tenere con qualche fiducia una proposizione negativa 
di tal fatta. 

Nessun testimonio diretto apparisce in risguardo 
alla ccremonia d’ omaggio o giuramento di fedeltà 
innanzi la Conquista. L’ esazione de’ sussidii feudali 


(lì Con tutto che una proposizione che sia capare di prove in- 
numerabili s'iuBevolisca anzi che no col citarne poche a caso , nuh 
ladimcno gU esempi seguenti varranno a illustrare il comune Iin> 
guaggio del Domesday hook. 

Hac irla maneria tenuit Ulvei>a tempore regis Edwardi et po^ 
tuU ire cum terra quo yolebatf p. 85. 

Toti emù eam T, R, E. (^tempore Regis Edwardi) de ecclesia 
Malmsburitnsi ad aetatem trium hominum*, et infra hunc termi’- 
iium poterat ire cum ea ad quem pellet dominum^ p. 72. 

Tres Jngli tenuerunl Darneford T. R. E. et non poterant ab 
ecclesia separari. Duo ex iis reddebant V solidos, et tertius sct’- 
viebat sicut Thainusy p. 6S. 

, Has terras qui tenuerunt T. R. E. quo voluerunt ire potue- 
runty pì'aeter unum Serie uocatumy qui in Ragendal tenuit lìl ca- 
rucatas ievrael sed non poterat cum ea alicubi recedere^ p. 235. 
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in certi casi determinati sembra fosse sconosciuta. 
E ancor meno potean essere in TÌgore i diritti di 
tutela e di matrimonio, come fuori del gran si- 
stema feudale, e introdotti, o per ventura inventati,' 
dai nostri rapaci tiranni di Normandia. I giurecon- 
sulti inglesi , poco allora eruditi intorno l’ istoria 
de’ feudi sul continente , trattarono <}uelle innova- 
zioni ingiuste come conslitutive di una parte essen- 
ziale del sistema, e naturalmente emerse dalla re- 
lazione tra signore e vassallo. E Sir Arrigo Spel- 
man attribuì loro di fermo troppa importanza quando 
conchiuse , non essere stati mai feudi tra gli Anglo- 
Sassoiii: perciocché nè le loro terre sogglaceano al 
diritto di tutela, nòie persone a quello di maritag- 
gio. Nè meglio possiamo concorrere nella sentenza 
di cotesto scrittore, d’altronde eminente, escludendo 
nell’ istesso periodo i reliefs. Se l’ berìot, ricordato 
prima nel tempo d’ Edgar (i) ( avvegnaché un simil 
costume si possa essere stabilito assai tratto innanzi ) , 
non era forse al tutto la medesima cosa che il re- 
lief , molta era certo 1’ analogia tra loro. Una carta di 
Etelredo interpreta una di sì fatte voci con l’altra (a). 
Nelle leggi di Guglielmo , le quali richiamano l’ al- 
tre di Canuto concernenti all’ heriot , il termine di 
relief è usato come sinonimo (3). Sebbene V heriot 
fosse negli ultimi tempi pagato in mobili, e lìreliej 
in danaro, è pero ugualmente vero che in principio 
la legge determinò in certi casi una somma di 


(1) Selilcn , Works , voi. II , p. 1620. 

(2) HisC. Ramsejrens. , p. 430. 

(3) Leges Canuti, p. 144. GulUlmi , p. 223. 
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danaro per Vheriot , e un mobile pel relie/. E la più 
plausibil distinzione allegata da Spelman, che T Ae- 
riot fosse dovuto su i beni personali, e il relief su 
i beni reali devoluti all’ erede , mal si può appli- 
care a quell’ età lontana , allorché la legge di succes- 
sione era l’ istessa in risguardo alle facoltà così reali 
come personali. 

Noi mostrammo in altro luogo come il diritto di 
giurisdiziope territoriale fosse generalmente e da iil> 
timo inseparabilmente congiunto coi feudi. Di simil 
diritto sono frequenti gli esempi nelle leggi e re- 
gistri degli Anglo-Sassoni, tuttoché in vero non in 
quelli di una data antica. Una carta di Edredo con- 
cede al monastero di Croyland roc, sac , tali, team 
e infangthef. Le quali parole si trovano per consueto 
unite insieme nella descrizione di sì fatti privilegi : 
e significano il diritto di tenere una corte ore do- 
TCa recarsi ogni uomo libero del territorio , di giu- 
dicarvi le cause, e imporre anche ammende con- 
formi alla legge , ritrar tasse dalla vendita delle 
mercatanzie, e punire capitalmente un ladro, preso 
in sul fatto entro il giro del feudo (i). Un’altra 
carta di Odoardo il Confessore concede all’ Abazia 
di Ramsey *simiglievol diritto sovra ognuno della 
corte dello sceriffo, soggetto al servigio militare , e 
capace di posseder terre : ciò é , com’ io penso , 

(1) logulfus, p. 35. Noi non pretendiamo di affermare fanlea- 
licita di simili carte: ma ad ogni modo elle sono quasi cosi antiche 
come la Conquista. Hickcs pone il più di esse in dubbio. Dissert. 
Epist. p. 66. Ma qualche antiquario moderno sembra essere stato 
loro pili favurerole. jirchaeologùi , voi. XVlll , p. 49. Nouveau 
Traiti deJUplomtuique, t. I, p. 348. 
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qualunque non fosse stato in serTÌlù (t). In forza di 
una legge di Eielredo, a nessuno, salvo che al re, 
si àppartenea giurisdizione sopra un thane reale ( 2 ). 
E il Domesdaj Book ribocca di prove decisive , avere 
i signori inglesi avuto le respettive corti , nelle quali, 
come i grandi del continente , rendevan giustizia a 
chi dependea da loro. Cotesti privilegi sono iu quel 
registro indicati con gran diligenza , copie parte delia 
statistica della contrada. Perciocché il diritto di giu- 
risdizione in un tempo che le pene s’ imponeaii 
quasi tutte in danaro, era un oggetto di proprietà 
così vagheggiato per cagioni di avarizia che d’ or- 
goglio. 

Lascerem ora giudicare ai lettori se la legge rag- 
guardanle alle terre feudali fosse o no in Inghilterra 
avanti la Conquista. Chi tentasse risolvere una si- 
mil questione in modo positivo riuscirebbe per ven- 
tura a un dibattimento di parole. l\el tracciare l’ i- 
storia di ogni instituzione politica, sono da ripen- 
sare tre cose : la massima , la forma e il nome. Que- 
st’ ultimo non posa forse su verun atto anglo-sassonico 
autentico (3). Della forma o delle particolari cere- 
monie e appartenenze di un feudo regolare , si 


(1) Hisl. Hamser, p. 454. 

(2) Pag. 118. È questa, io non erro, la prima volta che nelle 
leggi sa&soniche è ricordata la giurisdizione territoriali’. Probabil- 
mente un tal uso non si rendè frequente ebe in sul cadere del de- 
cimo secolo. 

(3) Feodum occorse due volte nel testamento di Alfredo. Ma 
pare non essersi quivi usato nel senso proprio: nc forse un tal atto 
fu originalmente scritto in latino. Era assai piu conforme alla pra- 
tica di Alfredo usare la lingua del suo paese. 
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trovan vestigi, tuttoché scarsi. Ma chi consideri la 
dependenza in cui eran tenuti i beni d'uomini liberi 
e anche nobili in risguardo ad altri sudditi, c ai 
privilegi di giurisdizione territoriale, non potrà certo 
non discuoprirc il carattere intrinseco della rela- 
zione feudale, comechè non presentasse per ancora 
quella compiuta c sistematica forma eh’ e’ prese dopo 
la conquista de’ Normanni. 


-B»gitKedb¥ Google 
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PARTE SECOriDA. 

Costituzione Anglo-No«ma»i(a. 


Coslituzione Anglo-Normanna — Cagioni della Conqui- 
sta Politica e Carattere di Guglielmo — Sua tiran- 

nide — Introdurionc de’ servigi feudali — Differenza 
tra i governi feudali di Francia e d’ Inghilterra — Ca- 
' giotii della gran potenw de’ primi Ile Normanni — Ca- 
rattere arbitrario del loro governo — Gran Consiglio — 
Resistenza de’ Baroni al Re Giovanni — Magna Charta — 
Suoi articoli principali — Regno di Arrigo 111 — La 
Costituzione acquista un carattere pih liberale — Si- 
stema giudiciale degli Anglo-Normanni — Curia RegU, 
Scacchiere , cc. — Stabilimento della legge comune — 
Suo effetto nel determinare la Costituzione — Osser- 
vazioni intorno la restrizione de’ privilegi orislocratici 
in Inghilterra. 

G ugllelmo di 3Ialmsburj riguardò come un’opera 
miracolosa della Previdenza che gl’ Inglesi disperas- 
sero delia salute- dello stato appresso la battaglia di 
Ilastings , dove peri un esercito, prode sì, ma poco 
numeroso (i). Ella era certo la conquista di un am- 
pio reame , l'atta dal capo di sola una provincia : 
avvenimento al lutto straordinario , nel quale il vinto 
agguagliò forse in coraggio il vincitore, e nessuna 
fazione domestica espose la contrada a un'invasione 

(1) Malmsb. p. 53. E zVrrigo di Hunliagdoa dice cnfaticanicnlc : 
Afillesimo et sexagesimo sexto anno gralia , ptrfecit dominator 
Deus de gente Anglorum quoil diu cogiiavtrat. Genti namque tfor~ 
moiinorunt aspcrce et cullidas iradidil eos ad exierminandum ^ p. 210. 

IIallam. Isioria del Medio Evo. Voi. HI. *4 


Cjp. Vili. 
Parte li. 
Coiititiizionc 
Inglese. 
Conquista 
d’ Inghillerra 
per Gugliel- 
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straniera. Nientedimeno l’ avvantaggio della silua- 
EÌone di Gugliclincr era cotanto , che il suo trionfo 
non pare nè inesplicabile per sè , ne vergognoso per 
la nazione inglese. L’ erede della casa di Cerdic era 
stato, all’elezione di Harold, già messo da banda: 
e la sua gioventù , congiunta alla debilità della mente, 
la quale non inspirava nc timore, nò stima (i) , 
non confortava punto il disegno di recarlo in trono 
ne’ momenti di soprastante pericolo che seguita- 
rono la giornata di Ilasliugs. L’Inghilterra difet- 
tava massimamente d’ nomini egregi. I fiacchi regni 
di Etelredo c Odoardo avean fatto del governo una 
vera oligarchia e ridotto i grandi nella dependenza 
di alquante case principali, i cui rappresentanti eran 
per ogni conto incapaci di star contro a un sì ani- 
moso avversario com’ era il duca di Normandia. E 
in vero, se il coneorde testimone degl’ istorici non 
aggrandisce per ventura sue forze , lice muover dub- 
bio se l’ Inghilterra avesse in sè mezzi bastevoli a 
fronteggiare un esercito così numeroso e ben prov- 
veduto. 

Colesta infelice condizione del paese indusse ad 
abbracciare, se non forse giustificò , il partito di 
presentar la corona a Guglielmo. Egli aveva d’ al- 
tronde una ragione o un pretesto di raddomandarla, 
fondato su le intenzioni , forse su la promessa, forse 
ancora sul testamento di Odoardo : il che prevaleva 


(1) Edgar, appresso ono o due vani tentativi, dirrtli a recupe- 
rare il reame, fu trattato da Guglielmo con nna bontà ebe potea 
sol nascere da disprczio del suo poco intendimento. Perocebé non 
mancava punto di bravura. Edgar divenne 1’ intimo amico di Ro- 
berto , duca di Normandia , al quale raaaembrava non poco nel ca- 
rattere e nella fortuna. 
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allora più che non meritasse , ed era a ogni maniera 
da preporre al nudo titolo di conquista. Sì fatti 
particolari , avvigoriti da un giuramento al tutto si- 
mile a qnello preso dai re anglo-sassoni, e sostenuti 
dal consenso della moltitudine inglese e normanna 
il giorno della sua coronazione , procurarono all’ in- 
nalzamento di Guglielmo 1’ apparenza di successione 
regolare conceduta dalla necessità delle cose. Ma chi 
si lasciò rincere a simiglianti considerazioni , non 
potea, nè volea certo prevedere l’ amarezza della 
servitù , che Guglielmo e i suoi seguaci normanni 
preparavano alla sua patria. 

Il cominciamento di sua amministrazione fu a 
bastanza equo. Comechè tratto ad assai confiscazioni 
all’oggetto -di rendersi benevoli i suoi combattitori 
normanni , tuttaliata lasciò la massa de’ beni nelle 
mani de’ primi posseditori. Nè si ritenne dal confe- 
rire più cariche di alto momento ad Inglesi , non 
esclusi que’ medesimi, il cui nome avrebbe potuto 
innanimirli ai disegni più arditi (i). Ma tra per l’in- 
solenza e ingiustizia de’ Normanni vassalli di Gugliel- 
mo , e per la dilbdcnza naturale a un uomo con- 
sapevole di avere mandato a terra il governo nazio- 
nale , presto il suo giogo si raggravò. Gl’ Inglesi , 
oppressi, si abbottinarono; rintuzzati, furono oppressi 
di nuovo. Ogni loro impeto era senz’ accordo e di- 
speralo. E’. mancavano d’uomini acconci a capita- 
narli : di fortezze a sostenere la ribellione (a). 

(1) Ordcricus Vrla\i« , p. 520 ( in Du Chesne , Hist. Nomi. 
Script. ). 

(2) Ordrrico ascrive principalmente alla mancania di castelli in 
Inghilterra la facilità con che si reprimean quivi le ribellioni: p. 511, 
Dopo opposta indarno una resistenza generosa , cercaren gr Inglesi 


Sua condotta 
in principio 
temperala: 


ella si fa più 
tirannica. 
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.'Vppi'esso pochi anni inahissaron pertanto nello scon-^ 
l’orto: e per tutto un secolo coiiiporlurono in silenzio 
le indegnità di un cor[>o di cstranii , di vero in loro 
confronto non molti. Cotanto può una nazione es- 
ser tenuta in una durahil servitù , ancora senza 
perdere nè la lama del coraggio , nè 1’ amore della 
libertà ! 

La tirannide di Guglielmo fu meno contrassegnata 
da ira od arroganza che dall’ iud’illercnza per gli 
umani patimenti , propria di un freddo c scaltrito 
uomo di stato. Inacerbito dalle frequenti sommosse 
degl’ Inglesi in sul cominciar di suo regno, e ricor- 
devole ( secondo che nota un islorico ) , non avere 
il mite governo di Canuto conseguito altro effetto 
clic la cacciata della stirpe danese (i),' ordinò in 
suo pensiero d’ imporre alla vinta nazione ceppi sì 
gravi da render vano ogni contrasto. Ei tolse a 
que’ del paese le cariche già ottenute , c depose 
ogni vescovo e abate di nascita inglese (a). I qdali 
alti di potestà cran di quella stagione molto slraor- 
ditiarii, c concorrevano a mostrare il timore inspirato 

di libenrsi de’ nemici mediante il pugnale ; e molti realmente pe- 
rirono di tal modo. Laonde Guglielmo decretò die in ogni caso di 
omicidio (c s' inlendea qualuoque volta un uomo cadesse sotto i 
colpi di una mano sconosciuta) il cantone (/lunt/iW) fosse condan- 
nato a un’ ammenda , qualora non provasse clic 1’ ucciso era un in- 
glese. Il giudieio avea luogo col mezzo di un’ inchiesta , fondata- 
au ciò che si appellava presenlment of Englisìtr/, Ma dopo il re- 
gno di Arrigo 11 i due popoli essendo veimli in molla mescolanza 
tra loro , una simile investigazione ( secondo che ai raccoglie dal 
Dialogue de Scaccario , p. 26) cessò: e in ogni caso di un uomo 
libero ucciso da gente ignota, il cantone soggiaceva a una multa. 
Vegg.isi nondimeno Bracton , I. Ili , c. 15. 

(Ij Malmsbury , p. 104. 

(2) Hoveden , p. 453. 
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alla chiesa dalla gagliarda mente dì Guglielmo , 
mentre che quella ( essendo la sede papale oceupata 
da Gregorio VII ) recava le pretensioni alla mas- 
BÌma alleiza. Morcar, uno degl’ Inglesi più illustri, 
sostenne una carcerazione perpetua. Walthcoir, per- 
sonaggio di sangue ugualmente chiaro , ebbe mozzo 
il capo sul palco mercè una sentenza non forse 
iniqua, ma per fermo assai aspra. Kra di que’ giorni 
si raro condannare giudizialmente alla pena capitale 
persone digrado eminente, che pare aver sua morte 
commosso in Inghilterra più sdegno, e disperazione 
che non alcun altro fatto. Il nome d’ Inglese tor- 
nava a biasimo. Nessuno di simile schiatta fu per 
ben cent’ anni sollevato a una qualche dignità ci- 
vile od ecclesiastica (i). La lingua e la scrittura 
inglesi furono rigettate come barbare. In ogni scuola 
s’ insegnava ai fanciulli il francese : in questo 
si amminislravan le leggi (a). E noto che sì fallo 
idioma si usò in tutti gli alti giudlciali sino al re- 
gno di Odoardo III. 

(1) Si dice, essere «lato Becket il primo Ingìesc, recalo .v ima 
dignità riguardevole. Lord Lylllelou, Hitt. of Henry II, voi. II, 
p. 23. E Eadmer diclii.'ira che Arrigo 1 non volpa porre alcun In- 
glese alla testa di un monastero. Si /Inglus erat , nulla virtus , ut 
lionore aliqun dignus judicarelur , cum poterai adjuuarc , p. 110. 

(2) Ingulfui, p. 6l. Tantum nunc Anglicos abominati sunt, ut 
quanlocunque merito polUrerU, de dignitatibus repellcbantur -, et 
multo" miuus aliles alienigenae de quacunque alia natione , quae 
sub caeU> est, exlitissent , gralanler assumerentur Ipsum etiam 
idioma tantum abhorrebant, quod leges terree, slatulaque Angli- 
coriim regum lingua Gallica traclarentur •, et pueris etiam in sebo- 
lis principia lilerariim grammatica Gallicc , ac non Alluce tra- 
derentur-, modus etiam scribendi Anglicus oioillesvtur , et modus 
Gallicus in chartis et in libris omnibus admilterelur. 
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Coiifiscazioiie Una simll esclusione degl’ Inglesi dai privilegi pO* 

gl„j ' litici (’u accompagnala da una conGscaziuiie di beni, 
che nessun altro governo, senza fondare scopcrta- 
tamente suo diritto su la spada , esercitò mai di un 
modo cosi ribullaute. Nel giro di vent’anni dopo 
l’innalzamento di Guglielmo, ({nasi lutti i terreni 
d’ Inghilterra furon divisi tra i forestieri. De’ posses- 
sori nativi , molli aveano soggiaciuto all’ opprcs- 
sura e rapina che seguitò quel grande sconvolgi- 
mento : altri erano traboccali nella massima inopia: 
c certo non pochi manleunero le proprie terre come 
vassalli de’ signori normanni. Più magnati inglesi, de- 
posta ogni speranza nelle Ibrtunc della patria , cer- 
carono un rifugio alla corte di Costantinopoli, e fe- 
cero csperimeulo di loro bravura nelle guerre di 
Alessio centra un altro conquistatore normanno ( Ro- 
berto Guiscardo ) , a pena me# celebre che il loro 
proprio. Colesti veri e leali propugnatori dell’ im- 
perio bizantino mantennero, sotto il nome di Yaran- 
giaui , 1’ antico idioma sassonico fino alla caduta di 
quello (i). 

La disorbitanza di un così fatto spogliamente di 
beni non è da ricoglier solo dagl’ istorici , il cui 
linguaggio può forse parer vago e aggrandito. Il 
gran quadro statistico del Doincsday Book è un 
testimonio incontrastabile di cotesto smisurato ri- 
volgimento territoriale seguito nel regno del Con- 
quistatore. Di vero mi fa maraviglia come Brady 

(1) Gibbon, voi. X, p. 223. Nessun altro scrillore, se non è 
forse il crouicista Sassone, abbonda cotanto delle tiranniebe o|jcre 
di Guglielmo come Ordericus Vitalis. Veggasi spezialmente a p. 5t2, 
5l4 , 521 e 523 , in Du Chesne , HitC. Nomi. Script. Orderico era 
ifigirse : ma di dieci anni (A. O. 1084; passò in Normandia, c fu 
professo nel monastcrio di £u. ilid. p. 924. 
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affermi, essere stati gP Inglesi, indistintamente spos- 
sessati di loro terre. Alcuni senza dubbio ve n’ eb- 
bero quasi in ogni contea , i quali conservaron le 
terre, tenute già sotto Odoardo il Confessore, liberi 
da ogni superiorità fuor quella della corona , e ap- 
pellati lìumes del re come prima (i). Cospatric, forse 
il figlio di uno dell’ istesso nome , il quale era stato 
conte di Nortbumberland , tenea quarantuna pos- 
sessioni nella provincia di York , coraechè in vero 
quel registro ne accenni un gran numero d’incolte. 

I proprietaril minori furono per ventura manco ber- 
sagliati che gli altri di una classe più alta. E come'i- 
che pochi di sangue inglese durassero nelle proprie 
terre ancora in una dependenza immediata , è non 
pertanto da supporre a diritto , che il più di coloro, , 

1 quali , sotto varie denominazioni , sembrano aver 
posseduto piccoli freeholds e porzioni di signorie , 
ìbs$e nativo della contrada. 

Oltre alle asprezze usate centra gl’ Inglesi dopo Guasto <1el- 
ogni ribellione, attestano la sfrenata atrocità di Gu- 
glieimo due esempi assai noti : il disertamento della Foresta Nno- 
proviucia di York, e l’altro della Foresta Nuova. Nel 
primo egli ebbe a pretesto la ragione de’ tiranni, la 
necessità. Minacciato di un’invasione dei Danesi, recò 
la contrada fra il Tyne e l’Humber in tal disolazione, 

■ (1) Brady, scrittore cosi ingegnoso come poco sincero , pretende 

che tutti cotesti thanes non fossero altro che uffiaisti della casa del 
re. Ma nonostante la difficoltà di confutare si fatte asserzioni gra- 
tuite , è manifesto ohe molti fra i possessori inglesi del Domesdajr 
non poteano esser tali. Veggasi a p. 99, 153, 218, 219) c in altri 
luoglii. Nondimeno la questione non meritava una battaglia; con 
tutto che in certa maniera ella spiccili nella controversia de’ Nor- 
manni c Anti-Norihanni tra Dugdalc e Brady da una partc,eTyr- 
rcl, Petyt c Atwood dall’ altra. 
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clic per nove atini non vi ebbe più un solo >il- 
latjgio abitalo. A pena si trovava un qualche in- 
felice qua e là sparso. Essendoché all’ eslerminio di 
quel distretto succede una fame la quale si divorò 
tutta la popolazione (i). L’ altro della Foresta Nuova, 
comechè certo mea ctilamiloso negli efietti , sembra 
anche più fiero , in risguardo alla leggerezza della 
cagione (2). Guglielmo tramutò in selve j*iù altri 
terreni. E que’ prediletti possessi de’ monarchi Nor- 
manni furono guarentiti da regolamenti non men 
crudi che iniqui , detti Foresi laws ( Leggi sa le 
Foreste ) , la riforma de’ quali fu indi uno tra i 
grandi oggetti dei difensori della llbcrlà. Chi ucci- 
deva un cervo o un cinghiale era sentenzialo a per- 
der gli occhi. Imperocché Guglielmo , al dire della 
Cronica Sassone, amava la gran selvaggina come se 
ne fosse stato il padre ( 3 ). 

Una prova più generale della rovinosa oppressura 
di Guglielmo il Conquistatore si può trarre dal porre 
a confronto la condizione delle città inglesi nel tempo 
di Odoardo il Confessore, e in quello delia compi- 
lazione del Domesdaj. Nel primo erano in York 1607 
ease abitale: nel secondo 907. Innanzi se ne con- 
tavano in Oxford 721 : poi 243. Di 172 case con- 
tenute m Dorchesler , ne furono demolite 100 : 
di 243 in Derbj , io 3 : di 487 io Chester, 2 o 5 . 
Alcune altre città soggiacquero a minor danno. Mai 

(t) M.vlmsbary, p. <03. lloveticii, p. 451. Ordcriciis Vil,ilij , 
p. 514. Il guasto della provincia di York appariva ancora al tempo 
di Malmsbiiry sessanta o settant’ anni appresso : niutum omnium 
soluni us<jue ad hoc ctiam tempus. 

(2) Malmsbury, p. 111. 

t3) Chron. Sax. p. 191. 
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non se ne saria forse potuto indicare una sola , la 
quale non avesse presentalo segni di popolazione 
scaduta. In risguardo al numero de’ contadini e al 
valore delle terre in que’ due periodi , mal si po- 
trebbe affermare cosa alcuna senza un faticoso scru- 
tinio del Dorneiday Booh. 

Le terre della corona , ampie e sparse in ogni 
contea , bastavano in colmo a sostenerne la dignità 
c magnificenza (1). E Guglielmo , ben lontano dal 
consumare sua rendita in prodighe donazioni ^ stu- 
diava di far allogare i suoi fondi a’ prezzi più alti, 
lasciando poi che i vassalli disagiassero i coltivatori 
a piacimento. (2) Tuttafiata le sue esazioni feudali c le 
taglie per esso imposte su i borghesi e i fjttajnoli 
de’ vassalli, cran quasi cosi violente come le sue 
corifiscazioni. Nè egli, nè i successori Irasandarono 
alcun mezzo di entrala comunque leggcTO o scon- 
venevole o fuor di ragione. I suoi proventi , se è 
da por fede in Orderico Vita!, sommavano a 1060 
lire sterline il giorno. Il che , avendo considerazione 
al solo peso dell’ argento , risponderebbe a qua- 
si 1,200,000 lire l’anno d’ora. Se non che ai com- 
puti di simiglianti scrittori non è molto da credere. 
Ijaseiò òuglielrao, alla sua morte, un tesoro di 60,000 
lire, che il successore, in adempimento di sua ul- 
tima volontà , S]ìarlì fra la chiesa e i poveri del 
reame , come in espiazione dei misfatti con che lo 
aveva accumulato (3). La qual disinteressata condotta 

(!■) Sommavano a li22 possessioni. L^ttleton, Arrigo H,rol. Il, 
pag. 2S8. 

(2) Chron. Sax. p. 188. 

(3) Hnnliiig.lnn, p. 57.1- Orderico Vilal pone in boera di 'Gu- 
glielmo, in SII P iilliina partita, iin lungo discorso di prnlimeiilo , 
p. 656 . E couierliè lo si possa avere per inmit.alo da lui, noiidi- 
mancu i fatti sembrano allcstarc i rimorsi della coscienza del tiranno. 
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(li Guglielmo il Rosso concorse a provare che non- 
ostante i vizii ascritti a lui dagl’ istorici, e’ non era 
al tutto digiuno di sentimenti migliori. Taluno po- 
trebbe far pensiero che il conquistatore non sapesse 
dove usare sue dovizie estorte. In virtù della coa- 
stituzione feudale, com’era ordinata in suo regno, 
egli aveva al suo comando , per le guerre così do- 
mestiche come continentali , un poderoso esercito, al 
quale appartenea mantenersi da sè. Ma questo era poco 
Sue genti intendimenti. Non diverso dagli altri tiranni, 

mercenarie, e’ pose più fede in un’ obbedienza mercenaria. Al- 
cuni de’ suoi predecessori avean tenuto al loro soldo 
certi corpi di truppe Danesi , parte per guarentirsi 
dalla lor nimistà, parte per gli avvantaggi di una 
soldatesca regolare e 1’ amore che le portano i prin- 
cipi. Ma Guglielmo ordinò sua milizia con vedute 
più ampie. Egli ebbe sempre a’ suoi ordini combat- 
titori mercenarii. Per fermo , al tempo della con- 
quista , e’ non avrebbe potuto ingrossare sua oste 
d’altra maniera. L’allettamento di un largo stipen- 
dio gli avea fatti correre non pure dalla Francia e 
dalla Brettagna , ma eziandio dalle Fiandre, dalla 
Germania e fino dalla Spagna. Quando , nel i o85 , 
Canuto di Danimarca minacciò un’ invasione , Gu- 
glielmo, troppo conscio di sua tirannide per ar- 
mare il braccio de’ sudditi Inglesi , raccolse una forza 
mercenaria così numerosa , che la gente stupiva (così 
dice la Cronaca Sassone ) come il paese bastasse a 
nutrirla tutta. Ella fu ripartita fra gli abitatori in 
proporzione de’ mezzi respettivi (i). 

Si.ibilimento Ghe che si voglia pensare delle tenures anglo- 

drl sistema gassoniche , è fuor di dubbio essere il sistema 
feudale. ’ 

(1) Chron. Sàxon. p. 185. Ingulfus, p. 97. 
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feudale stalo coiistiluito in Inghilterra sotto il Con- 
quistatore. In altra parte di questa scrittura si notò 
già come i diritti feudali di tutela e matrimonio fos- 
ser quasi particolari all’ Inghilerra e alla Norman- 
dia. Di fermo e’ non furono introdotti in Inghilterra 
ayanti la Conquista. E qualora non abbiansi della 
prima giurisprudenza di Normandia documenti più 
certi, mal si può affermare eh' e’ fossero una pratica 
antica di così fatta regione. In effetto la compilazione 
del suo Gran Libro delle leggi municipali ( Grand- 
Coutumier ) non va più addietro del regno di Riccardo 
Cuor-di-Leoue, allorché le leggi d’Inghilterra poteano 
di leggieri esser passate in una contrada da sì gran 
tempo c sì strettamente in relazione con lei. Ma pare 
che il sequestro delle terre in virtù dei diritti di 
tutela , e la vendita dell’ ereda in matrimonio , si 
reputassero in origine più presto alti di violenza che 
conformi alla legge. Imperocché la carta di Arrigo I 
dichiara formalmente che la madre o il parente 
più prossimo avrà la custodia delle terre, non che 
della persona dell’erede (i). E siccome la carta di 
Arrigo II, riferendosi a quella dell’avo, la raffer- 
ma, così ne seguila che la tutela in cavalleria (guar- 
dianship in chivalrjr ) non era per ancora instituita. 
Certo é almeno , che la custodia dell’ erede non fu 
chiaramente riservata al signore se non all’ assisa di 
Clarendon, confermata a Northampton nel iij6 (a). 
Quanto al diritto di consentire al maritaggio di una 

Cl) Terrai et lilerorum custos erit sive uxor, siue alias pvo^ 
pinquorunif qui Justus esse debeòit’, et praecipio ut barones niei 
similiter se contineani erga filios vel filias wel uxores hominunt 
meoram. Leges Agio- Saxonicae ^ p. 234. 

(2) Leges Anglo Saxonicae^ p. 330. 
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vassalla , apparisce , secondo che notammo altrove, 
essere stato nelle tenures feudali assai consueto. Ma 
la vendita di sua persona in matrimonio, o 1’ esa- 
zione di una somma di danaro a vece di cotesto 
svergognato sopruso , era particolare alla legge d’In- 
ghilterra, e forse non a pieno permessa che nel 1286 
dallo statuto di Merton. 

Un’ innovazione , operata da Guglielmo intorno 
la legge feudale , è massimamente degna di avver- 
tenza. In virtù della massima principale de’ feudi , 
si apparteneva al vassallo prestar giuramento di fe- 
deltà al signore, dal quale procedeva immediatamente 
sua terra, c a nessun altro. II re di Francia, anche 
assai tempo appresso un simil periodo , mancava di 
ogni autorità feudale, c poca ne mantcnea di regia, 
su coloro i quali tenean le terre dai vassalli di lui. 
Ma Guglielmo ricevè a Salisbury , nel io 85 , il giu- 
ramento di obbedienza da qualunque possessore di 
terreni in Inghilterra , e cosi non meno da’ vassalli 
suoi proprii che dai vassalli di questi (i), rompendo 
di tal modo il patto feudale concernente all’ .esclu- 
siva dependenza di un vassallo dal suo signore , la 
quale ne constituiscc 1 ’ attributo più rilevante. Il che 
si può aggiungere alle molte cagioni, che alle idee 
d’ Independenza dalla corona , cotanto difiùse nel 
continente , impedirono di radicarsi tra l’ aristocrazia 
inglese. 

La più onorahil disposizione di Guglielmo fu Io 
stabilimento della pace pubblica. Non comportò quel 
principe altre rapine che le sue. Per esso ebber fine 
le guerre di vendetta privata e i ladrocinii. Una 

(1) Chron, Sax. p. 1S7. 
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fanciulla carica d’oro (se è da credere ad alcuni 
scrittori antichi) polca traversare sicura tutto il rea- 
me (i). Ma era cotesta la quiete di un despotismo 
imperioso e vegghianle , il cui grado si può misurare 
da slmili effetti , estranli ad ogni accrescimento di 
civiltà. Talché non è da pigliar maraviglia che per 
assai tempo gl’ Inglesi riguardassero la memoria di 
quel fiero tiranno con abbominio (a). Nel giro delle 
cose umane, alcun avvantaggio scaturì di vero per 
caso dalla conquista de’ Normanni. I quali, avve- 
gnaché torse, nelle virtù sociali, non da più de- 
gl’inglesi nativi ( per quanto ne si figurili costoro 
e barbari e corrotti), nientedimeno potean preva- 
lere ai medesimi col garbo esteriore , e le maniere 
cortesi e cavalleresche , e un certo gusto per la ma- 
gnificenza , onde un popolo si solleva per consueto 
dalla salvatichezza. I loro edifici , c sacri e domestici, 
crebbero a un’ora più solidi c più eleganti. In breve 
lialto dopo la Conquista , gran passi avea fatto il 
clero nelle scienze, ristrette allora in solo quell’or- 
dine. E con tutto che altri stimi di avvolgere un 
tal particolare ne’ generali progressi d’ Europa nel 
duodecimo secolo-; non pertanto avvisiamo , essersi 
in parte dovuto alle più libere comunicazioni con 
la Francia e alla più stretta dependenza da Ro- 
ma , partorite da quel famoso rivolgimento. La qual 

(1) Chron. Saxon. p. I 90 . M. Paria, p. 10. Non è da lacere 
un altro particolare, manifcstamenle Uudabile , ricordalo da Orde- 
rico. Et! c, che Guglielmo si provò ad apprender T ingicic , a fine 

poter intendere le doglianze d' ogmmo, c cosi render giustizia ; 
fsa per cagione delP età avanzata non gli venne fatto ^ p. 2S0. Ciò 
si riferisce alla prima parte del suo regno , innanzi che b repu.* 
gnanza degP Inglesi a sottomettersi , lo avesse innasprìto. 

(2) G. Malinsbury , Prat*f. ad I. III. 
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circostanza non era tnttaTia di gran momento per 
gl’inglesi d’ allora, la cui prosperità mal poteva es- 
sere accresciuta per la teologica fama di Lanfranco 
e Anseimo. Forse il principal benefizio ch’e’ ritras- 
sero dal governo di Guglielmo e de’successori , fu 
quello di una politica meglio svegliata e della securtà 
ottenuta contro le invasioni de’ popoli di Danimarca 
o di Norvegia. L’ alta reputazione del Conquistatore 
e de’ suoi figli, congiunta al regolare ordinamento 
di una milizia feudale , spaventò quegli eserciti di 
predoni, i quali aveanoin prima condotto l’Inghil- 
terra in tanta rovina. 

Differenza II sistema della politica feudale, comecliè ve- 
fcuddr'!i>ln* all’Inghilterra da una provincia della Francia, 

ghilierra e aveva in sì falle contrade sembianze molto diverse. 

2'rancia.' Francia, per circa due secoli dopo che la casa 

di Capete ebbe usurpato il trono de’nepoti di Car- 
lomagno, lungi dall’ aver qualità di monarchia intiera, 
a pena si presentava all’ occhio come una confede- 
razione particolare. Per contrario in Inghilterra, tìn 
governo, feudale .sì nella forma, ma assolato nel- 
l’esercizio, non pure mantenea la subordinazione, 
ma spegnea quasi la libertà. Più cagioni sembrano 
avere concorso a cotesta difformità radicale. In primo 
luogo un reame, comparativameute piccolo, si tiene 
più leggieramente in soggezione che un grande. £ i 
feudi de’ baroni Anglo-Normanni, appresso la Conqui- 
sta cran anche, in proporzione della misura dei due 
stati, mcn rignardevoli che que’ della Francia. Il conte 
di Chester tenca bensì quasi tutta la contea di tal 
nome (i): e il conte di Shrewsbury l’altra di Salop: 

(1) È da dire cb’ ella raasembrava in compteuo più a un gran 
feudo di Francia che non a una contea comune d'' Inghilterra, Ugo 
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ma simili terre non si possono agguagliare per Terun 
conto al ducato di Guienna o alla contea di Tolosa. 
Per consueto le signorie de’ baroni di Guglielmo , 
o fosse per politica o fosse per caso, erano sparse 
fuor di modo. Per esempio , Roberto , conte di Mo- 
reton , il più largamente dotato fra i seguaci di quel 
principe , ne possedea a48 in Cornwall , 54 in Sus- 
scx , 196 in Yorkhire, 99 in Northamptonshire , 
oltre a non poche in altre contee (i). I quali do- 
minii così disgiunti , avTegnachè trasmodati nel cu- 
mulo , erano malacconci a Sanclieggiare una ribel- 
lione. Notò Madox, che i feudi di cavaliere depeudenti 
da una baronìa eran pressoché tutti situati in pro- 
vince diverse. 

In secondo luogo le baronìe inglesi erano avute 
mercè una concessione attuale della corona. I gran 
vassalli di Francia aveano usurpato i loro domini! 
avanti P inalzamento diligo Capeto,e non si erano 
sottomessi che alla sua sovranità nominale. Non mai 
ìnteser essi di renunziare i' tributi feudali di relief 
e sussidio, nè mai riconobbero la preminenza dì sua 
giurisdizione regia. Ma il Conquistatore e i suoi suc- 
cessori imposero le condizioni , che meglio tornaron 


de Abrincis , nipote di Goglielnio I , avea baroni suoi proprii , un 
de' quali possedea quarantasei signorìe, e un altro trenta. Chester 
ebbe prima il nome di contea palatina sotto Arrigo il. Ma innanzi 
ella aveva ottenuto ogni diritto reale di giurisdizione. Dopo le con- 
fìschc della casa di Montgomery, la sua misura si accrrhlse di tutto 
il paese che è tra Merseye Ribble. Più personaggi eminenti reda- 
rono cosi fatta contea. Ma, nel 1232, alla morte di Hanulf, il più 
segnalato fra loro , ella discadde alla linea femminina , e subito ap- 
presso alla corona. Dugdale, Baronale, p. 45. Lyttleton, Arrigo 11, 
voi. II, p. 218. 

(1) Ougdale, Baronale, p. 25. 
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loro in grado, a baroni i quali Jovean tutto alla li- 
beriilità de’ medesimi. E siccome gli uomini rondano 
per comune le idee di diritto su la prescrizione , 
così que’ pari si ausarono a sostenere assai caricKi, 
a mal cuore bensì, ma senza quel sentimento di 
sdegno die avrebbe presentato un contrasto, qua- 
lora si fosse voluto aggrataruc i vassalli della corona 
di Francia, l’cr le istesse ragióni i baroni d’ Inghil- 
terra furono regolarmente convocati al gran consi- 
glio: e la presenza e ’l concorriniento di essi ne’ passi 
quivi dilibcrati, procurò alla munarebia quella .sal- 
dezza e unità d’interessi, di che difettava in tutto 
quella di Francia. Ma più ch’altro l’autorità so- 
vrana della corte del re , e quegli eccellenti tribu- 
nali sassosi ddla contea e dell’ /lundred, contennero 
entro termini assai circoscritti il diritto di giurisdi- 
zione territoriale , sostegno massimo dell’ aristocrazia 
feudale. Salvo nelle contee palatine, le corti feudali 
qvevano una potestà molto ristretta nelle cause ci- 
vili , e non certo un’as.sai larga nelle criminali. 

A4 particolari che valsero a ringagliardir la corona 
' nel' primo secolo dopo la Conquista , è da aggiun- 
gere uno sformato livore degl’inglesi nativi coutra 
i Normanni. Guglielmo il Fiosso e Arrigo I usarono 
i primi ad afforzarsi centra i tentativi del fratello 
Uoberto: coniechè, in vero, dopo oltonulo l’inten- 
dimento , mandassero a dimenticanza le loro pro- 
messe (i). Un fatto, ricordato da Orderico Vital , 
chiarisce meglio l’avvantaggio venuto al governo da 
quell’ animosità nazionale. Mentre che nel iioa 


(^1) O. M ilnubury , p. 1^0 e 156. U. iloTcden , p. 46t. CJu-ou. 
Saxon. p. 19t. 
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Arrigo I osteggiava Bridgenorth, città pertenente a Ro- 
berto di Belesme , uno de’ più riottosi c polenti 
baroni normanni , gli altri grandi si ristrinsero ki 
uno y e couchiusero , che se il re fosse giunto a 
discacciare un suddito così distinto, esso avrebbe 
potuto trattarli tutti come servi. Laonde studiarono 
di venire a un accordo. Ma la parte iuglese del- 
P esercito d’Arrigo, avendo Roberto di Belesme in 
odio come Normanno , incalzò il re a mandar avanti 
1’ assedio : il ohe egli fece , e vinse per forza il ca- 
stello (i). 

Sciolta dalle massime aristocratiche , le quali Tirannide <Id 
aveano un tanto influsso nelle altre contrade sotto- 

maiiuo. 

messe al reggimento feudale, l’amministrazione pub- 
blica acqmstò pertanto sotto Guglielmo il Conqui- 
statore un carattere severo e despotico , il quale , 
avvegnaché forse a quando a quando rattem prato 
alcun poco , durò nondimeno un secolo e mezzo. 

In risguardo ai primi tre regni , ci è forza ricorrere 
agl’ istorici : il cui linguaggio , tuttoché vago e per ' 
ventura esagerato , é troppo uniforme ed c.sprcssivo 
per lasciare alcuna dubbiezza intorno la lirat^ica 
forma di quel governo. Non hanno coloro in l>occa 
se non la disorbitanza delle lasse , la rapina de’ prov- 
veditori , e la malvagità delle corti reali. “ Dio veile 
lo sventurato popolo » ( così esclamano i cronicisli 
Sassoni), u calcato con tanta ingiustizia : prima spo- 
gliato do’ beni: poi mandato al macello. Fu (piesto 
un anno ben lacrimabile ( 1124 ). Qualunque si tro- 
vava un qualche avere , lo si vedea miserameli le 

(1) Du Chesne , Script. Norman, p. 807. 
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portalo via da gravezze incomportCToli e decreti 
iniqui, n (i). L’ istcssa cronaca antica la quale pare 
fosse di tempo in tempo continuata nell' Abazia di 
Peterborough, ribocca di lamentazioni sì fatte (a). 

Dal regno di Stefano , le cui miserie , o quelle 
almeno che furono partorite dall’anarchia c dalle 
guerre doraeslicbe , non appartengono all’ oggetto 
nostro immediato , ne lice ritrarre il carattere del go- 
verno dai documenti che restano (3). I quali , or- 
dinati dall’ industre Madox nella sua Istoria dello 
Scacchiere , procurano un’ idea della constituzione 
( se ne si conceda usare una tal voce) ben piu vera 
che non tutte le nostre cronache monastiche. Non 
si trattava già più di un de^mtismo sanguinario. 
Arrigo II era un principe assai mite. E nessuno tra 


(1) i> Chron. Saxon. p. 228. ifoa faciU potett narrari miseria, 
dice Ruggero de Hoveden , quam sustinmt ilio tempore ( ciré, 
•nn. 1103.) terra An^lorum propter regias eractioneSj p. 470. 

(2) La seguente pittura di quel regno , tratta dalla Cronaca 
Sassone , può meritare di avere qui luogo. »> I grandi e i vescovi 
fabbricavan castelli e gli einpievan d'uomini scellerati c diabolici ^ 
e afiliggcano il popolo , e crudelmente straziavanlo per trarne da- 
naro. £ non si rimaoeano dallo impor taglie alle città. E quando 
Je aveano impoverite di <3gni cosa, le davano alle Gamme. Voi po- 
tevate andare attorno un intero di senza trovare nè un uomo vivo 
nelle città, oc terra alcuna coltivata. Non mai la contrada fu in 
preda a mali sì gravi. Se vedeansi appressare a una città due o 
tre uomini» tutti gli abitatori, pigliandoli per saccomanni, si da- 
Tano aMa fuga. La qua! condizione di cose, correndo a miseria ogni 
giorno più , durò tutto il regno di Stefano. La gente diceva alla 
scoperta che Cristo e i suoi Santi dormivano p. 239. 

(3) Il più antico documento del Pipt^ffice ( ufBzio de’ruoU ) c 
quello che Madox , conformandosi all'uso degli altri , cita col no- 
me di Magnum Rotulum quinto Stephani. Ma in una dissertazione 
particolare, aggiunta alla sua Istoria dello Scacchiere y inchina a 
riferire un simil registro al regno di Arrigo I. 
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i successori del Conquisratore fu così grossolanamente 
tiranno come lui. La rapacità delle estorsioni era 
recata a un grado da poterne attender P esempio 
più presto fra gli schiati d’ Oriente , che tra que’ lieri 
Kormanni , la cui rinomanza empieva allora non 
men l’ Europa che l’Asia. L’ abuso del diritto di tu- 
tela crebbe fino alla vergogna di vender l’erede e sua 
terra al maggior offerente. L’altro, ragguardanle al 
matrimonio, si distese in un modo aùcor più stem- 
perato. I monarchi di Francia pretendeano in vero 
la prerogativa d’ impedire alle figlie de’proprii vas- 
salli di sposar persone o nimichcvoli o sospette : 
non però consta eh’ e’ie stringesscr mai a maritarsi, 
c ancor meno che convertissero un simile attributo 
di sovranità in una maniera di guadagno. Ma in In- 
ghilterra le donne , e ancl\e gli uomini , come sem- 
plici vassalli immediati, e non punto in virtù del 
diritto di tutela , pagavano alla corona una certa 
somma onde avere la permissione di accasarsi con chi 
tornasse loro più in grado, e non essere obbligate 
a dar la mano a un altro (i). E le città, non pur 
davan danaro per le prime concessioni e franchigie , 
ma eziandio più volte per la confermazione. Paga- 
van gli Ebrei somme disorbitanti , a fine di parti- 
cipare ai diritti comuni ad ogni uomo , e ottener 
protezione e giustizia. E in contraccambio erano fian- 
cheggiati coutra i loro debitori cristiani in risguardo 
ad usure, cui la superstizione e la tirannia rendeano 
enormi (a). Si sborsava danaro a procacciare il l)uon 
volere del principe, o ad acquetarne gli sdegni, o 
ad ottenerne la mediazione. Varie tasse , qualora si 

(1) Madox , ^ 10. 

(2) W. c. 7. 

i 

» / 
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' guardi alla caglooc , sembra fossero imposte per 
gioco: avvegnaché la loro estensione e la' solennità 
con che registravansi , mostrino a bastanza come le 
due parti intendesser lo scherzo in maniera diversa. 
Così il vescovo di Winchester dovè presentare una 
botte di buon vino per non aver ricordato al re 
( Giovanni ) di dare una cintura alla contessa, di Al- 
bemarle : e Roberto de Vaux cinque de’ più bei 
palafreni, acciocché il medesimo re non si scorrne- 
ciassc con la raogliO di Arrigo Pinci. Un altro pagò 
quattro marchi per impetrar la licenza di mangiare 
{prò licentia comedendi ). Ma di tutti i soprusi che 
deturparono il governo Anglo-Normanno , nessuno 
è }>iù svergognato che la vendita de’ giudicii. Il re, 
come si usa dire, è la scaturiggine della giustizia. 
Ma in quelle età' non era conceduto aprirla che al- 
l’oro. Si pagava per ottener sua ragione, o potere 
indirizzarsi a una certa corte, o muover lite a una 
certa persona , o riavere le terre legalmente recu- 
perate (i). Dal trafiìco di quella giustiiia , che ogni 
cittadino ha diritto di chiedere , si passò di leggieri 
a sospenderla o negarla. Si procacciava con danaro 
1’ ajuto del re centra la parte contraria : ciò è a 
pervertire o trattener la giustizia. E tal fiata paga- 
vano ancora anieudue i litiganti , sebbene , com’ è 
naturale, per intendimenti opposti. Il che si dbtin» 
gueva col nome di counter-fines. Ma il danaro era 
alcuna volta , o , come pensa Lytteton , invariabil- 
mente, rcnduto alla parte succumbcutc. ( 2 ). 

(1) MaJox, c. 12 e 13- 

(2) Mumc C Appendice' II. ) trasse da Madox i più acconci esempi 
di simili esazioni, il clic ne distenne dall’ entrare in particolarità , 
che altramente sarebbono stute necessarie. 


r 
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Tra tin popolo non a bastanza civile , la più ri- 
buttante ingiustizia verso un uomo solo può passare 
come inavvertita : dove che, in materie che toccano 
il comune, le potestà del governo soggiacciono a un 
sindacato rigorosissimo. Però importa sapere che pre- 
rogativa cotesti re normanni solessero esercitare nel 
far levata di danaro c nella legislatura generale. In 
forza dei dominanti costumi feudali, il signore aveva, 
in certi casi , il diritto di chiedere ai- vassalli un sus- 
sidio pecuniario. Edera, in Inghilterra, per creare 
il primogenito cavaliere : maritare la figlia maggio- 
re : e ricomprarsi dalla prigionia. Laonde, iu simili 
occasioni, la corona tassava i vassalli in ragione di 
un marco o di una lira per ciascun feudo di cava- 
liere ('i). E così fatti sussidii , essendo strettamente 
dovuti ne’ casi prescritti , erano tolti senza diman- 
darne il consenso del parlamento: Lo scutaggio 
( escuage ) , che era una commutazione del servigio 
personale dei vassalli militari in guerra, risembrando 
più presto Un favore che una gravezza , si potea ra- 
gionevolmente levare dal principe ( 2 ). h' escuage non 

(1) Il sussidio ragionei’oU fu determinato dallo statuto di West- 
niinster 1,3 Od. 1, c. 36, a 20 scellini per .ciascun feudo di 
cavaliere, e ad altrettanto per ogni 20 lire sterline di terra tenuta 
in socage. La tassa pour /aire filz (*) chevalier si potea levare al- 
lorclié questi entrava ne'' quindici anni : pour fiUe marier quan- 
d’clla toccava i sette. 


C*) FilSt è voce francese corrotta da fìls. E si aggiunge per con- 
sueto al nome di assai famiglie riguardevoli della Gran .Brettagna , 
di stirpe normanna. del T. 

(2) Fit interdum , ut imminente fel insurgente in regnum ho- 
stium machinatione , decernat rex de singulis fiodis militum sum- 
mam aliqunm solvi , marcam seiìicet , vel liiram uriam ; unde 
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pigliò qualità di tassa parlamentaria se non' dopo 
])roiiiu)gata la carta del re Giovanni, essendo T usanza 
di commutare il servigio divenuta allor generale, e 
il prezzo di simil dispensa , variabile. 

Nessutio , salvo i vassalli militari, soggiaceva al- 
V escuage (i): ma i sudditi inferiori della corona 
erano sopralValti da taglie. Nè le terre particolari 
del re , uè le città regie andavano immuni da quel- 
le : gravezza di lunga mano più dure e irregolari clic 
non l’ altre le quali cadeau su i grandi. Ella fu 
imposta di continuo a diverse città in tutti i regni 
de’ pripeipi normanni , senza 1’ accettazione del par- 
lamento , che altronde nè le rappresentava , nò .si 
piallava alcun pensicrc de’ loro interessi. Simili tasse 
determinavansi per comune dai giudici ambulanti , 
nel loro giro. Ed ora erano imposte in massa a 
una città , c raccolte dai borghesi : ora individual- 
mente, secondo l’avviso de’ giudici. Chi si reputava 
aggravalo fuora de’ termini, potea ricorrere ai ba- 
roni dello scacchiere. Era lecito ai signori impor 
taglie ai proprii vassalli e alle città di loro giuri- 
siKzione , comechè, pare , non senza 1’ approvamenlo 
del re (2). La corona levava da tempo immomora- 
blle i dazi! d’entrata e d’uscita delle mercatanzie: 

rnìlitilus stipendia uel doìiàliva succeilant. Mauult tnim princeps 
siipcndiarios quam domesticos bellicis exponere casibus. Hate ita- 
que sttmma , quia nomine scutorum solvitus' scuta^um nominaUir. 
Dialogus de Scaccario^ ad Jìnein. ^iladoXi UisL Jùcchequer\ p. 2S 
( edit, in Jhlio). 

(1) Il vassallo immediato avea diritto di farsi pagar» dagli altri 
drpcmlcnti da lui la somma a cui era tassato il suo escuage quando 
bea»- avesse adempitoli servigio in persona. Madox, c. 17. 

(2) Intorno P importante materia delle taglie, TCggasi Ma- 
dox , c 17. 
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(lei quali la prisage del vino, o il diritto di pigliarne 
due botti da ciascun vascello , era il più grave. Nulla 
induce ad attribuire simiglianti gabelle alP opera del 
parlamento (i). Un altro aggravio, disteso a tutte 
le terre del reame , era il Danegeld , Io ship-money 
di quella stagione ( 3 ). Il qual nome fu dato in prin- 
cipio a una tassa, venuto fuora sotto Etclredo II 
alP oggetto di satisfare a un tributo esatto dai Da- 
nesi. Dipoi lo si traportò a un carico stabile per la 
pubblica difesa contra gP istcssi nemici. Ma si dice, 
che, dopo la Conquista, una simil gabella non fosse 
levata che accidentalmente. £ l’ultimo esempio 'che 
se ne trovi, è nel 20 .“° anno del regno di Arrigo II. 

Pare che il re la imponesse a piacer suo (3). 

Il diritto di legislazione generale risedeva incon- Diritto di le- 
trastabilmente nel re e nel suo gran consiglio (4) , 

0 più presto nel parere di questo. I primi re nor- 
manni trovarono in così fatte assemblee- sì poca 
opposizione , ch'*e’ compiaceano a un’ora al loro amor 
della pompa e all’orgoglio de’ baroni, consultando 
questi ultimi in ogni negozio di grave momento. Ma 

1 termini della potestà legislativa non cran punto 
definiti. Le nuove leggi, come le nuove tasse, ri- 
levando al comune , dimandavano la confermazione 
dell’ assemblea che si supponeva rappresentarlo. Ma 

(1) Madox , c. 18 H»tc , Treatisc on thè Customs iu Hargrave, 

Traete , voi. I , p. II 6 . 

(2) Taasa prediale, statuita da Carlo I, sotto colore di allestire 
un naviglio , destinato a guardare le coste. 

If. del T. 

(3) Arrigo Huntingdon , I. V, p, 205. Dialogus de Seaccario 

e. 11. Madox, c, 1;. Ljtticton , Arrigo II , voi. Il, p. 1-0. *■ 

(4) Olanvil, Prologus ad Traciatum de Consuetud. ^ 
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nessuna guarenlìa rìmanea centra certi atti di pre- 
rogativa, i quali noi stimeremo con ragione a dis- 
misura tirannici. Arrigo II , il migliore di cotesti 
monarchi, spogliò della patria non meno di quattro- 
cento Inglesi , tra congiunti e amici di Becket. Un’al- 
tra volta e’mandò dalla Normandia l’ordine, che 
tulli i parenti di coloro, i quali obbedivano' a un 
inlerdello del papa , fossero sbandeggiati , c i loro 
beni messi al tìsco (i). 

carte Gli statuti di cjue’ regni non ci presentano in vero 
assai disposizioni rivolle a mantenere la libertà pub- 
blica sur una base ampia e generale. E avvegnaché 
le leggi d’ allora non ci rimangano tutte : nientedi- 
meno è inverisimile che di quelle le quali si stirna- 
van più intese a grandi provvedimenti, sia svanita 
ogni traceia. Nelle leggi di Guglielmo il Conquista- 
tore, raecolte da Ruggero de Hoveden , si trova 
però quel che talvolta si chiamò la sua Magna 
Chnrta. — » Noi voglialo , comandiamo e conce- 
diamo ( dice il re ) che ogni uomo libero del no- 
stro reame si goda sue terre in pace , immuni da 
ogni taglia cdT esazione ingiusta: cosicché non gli sì 
abbia a domandar nulla , eccetto il servigio che ci è 

(1) IlovcHcn , p. 496 Lytllolon, voi. II, p. 530. QuesO ullirao 
dice. rUc un siinil ediito dev’ essere stalo opera del re con l’av- 
viso e assenso de) suo cotvsiglio. Ma s’rgli intende il suo gran 
coìuiglio , non è da supporre clic tutti i harooi c vassalli imme- 
diati si fosser potuti dovutamente convocare a un consesso tcnntp 
oltre mare, £ meglio piobabite rlic siono stati col re alcuni Inglesi, 
come iniervenne a Vrrncuil nel 1176 , dove un’ assemblea com- 
posta d^ Inglesi e di rVancesi drcictò leggi per le due contrade. 
Benedici Abhas afmd Hurne. Cosi a Northampton, nel 1165, pa- 
rccclii baroni normanni diedcj lor volo , senza che si notasse un tal 
atto* come irregolare. Fitz-Stcpben , ibid. Cotanto incerta, o più 
presto informe, era di qiic’ tempi ogni massima costituzionale! 
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legalmente dovuto »• (i). — Le leggi dol Conquistatore, 
che trovansi in Hoveden, disvariano affatto da quelle, 
recate da Ingulfus, e si sospettano gravemente fal- 
sate (a). Non può non far colpo la circostanza, che 
nessuna carta successiva accenni mai a cotesta con- 
cessione di Guglielmo il Conquistatore. Nondimanco 
pare non comprender ella che i vassalli della co- 
rona. Nè la carta di Arrigo I , avvegnaché tanto 
vantata, contiene più che una remissione di rdiefs 
e tutele e altri aggravii feudali fuor di ragione (3). 
In quella è però dichiarato che il re concede a’ suoi 
sudditi le leggi di Odoardo il Confessore, con l’ emen- 
dazioni fatte dal padre mediante il consentimento 
de’ suoi baroni (4). E la carta di Stefano, non che 
raflermare 1’ altra del predecessore , aggiungo , in 
termini ancor più formali che non quegli usati da 
Arrigo, una concessione espressa degli statuti e co- 
stumi di Odoardo (5). Arrigo II, tuttoché rinnovi 

(1) f'olumus etiam , ac fìrmiur praecipimus et concedimut , ut 
om/ies Uberi homiiiet totius monarchiae praedicti regni noitri ha- 
bennt et teneant terras twis et postesiiones simt bene, et in pace , 
libere ab ornili exactione iiijusta , et ab mani tallagio , ita tpiod 
nihil ab Ut exigatur rei capiatur , itisi seivitiiim suum liberuin , 
ijiiod de jure nobis facere debent , et fncere tenentur : et prnut 
statuium est Ut, et illis a nobis datum et concessum Jure haere- 
ditario in perpetuum per comune concilium totiut regni nostri 
praedicti. 

(2) Selden , ad Eadmerum. Hoctjr {Treatise on Conrocations , 
p. 249 ) deduce dalle parole di Ilovedcn, che si fatte leggi fossero 
^Iterale sul testo francese da Glaiivil, 

(3) Wilkins. p. 234. 

(4) Si narra clie la produzione della c.irta di Arrigo I facesse 
un grand’effetto su 1’ animo de’ baroni collegati contra GioY.mni , 
i 'piali n’ erano al tutto ignari. Matt. Paris , p. 212. Ma se si 
guardi alle ragioni allegale da Blaekstone iìntroduction to Magna 
Charta , p. 6. ) , una tal caria non poteva esistere. 

(5; Wilkins , Leges Anglo-Saxon. p. 310. 
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la confermazione della carta dell’avo, non fa motto 
delle sue leggi (i). Nonpertanto il popolo aveva in- 
cominciato a guardare a un modello di legislazione 
più antico. La conquista normanna , e tutte le mi- 
serie elle la seguitarono, arcan venduto eara lame* 
moria del governamento sassonico. I suoi sconci 
erano usciti dell’ animo , o più presto divenuti a un 
popolo rude manco odiosi della giustizia severa che 
poi li represso ( 2 ). Quindi il favorito grido di chie- 
der le leggi di Odoardo il Confessore. E gl’ iste.ssi 
Normanni , discoutenti dell’ amministrazione del re, 
participarono ai sentimenti degl’ Inglesi (3). Ma poco 
s’ intcndea quel die fossero coleste leggi o costumi 
de' tempi del Confessore (4). Solamente era chiaro , 


(1) Wilkin» , Zrges Anglo-Saxon , p. 3l8. 

(2) 11 Cromeista Sassone lamenta un wilUnagemot ^ com’egli Io 
chiama, o assisa, tenuta nel 1124 a Leicester, dove furono im- 
piccati quarantaquattro ladri ; numero sino allora inaudito. £ si 
narra che molli erano ionocenli. p. 228. 

(3) La distinzione tra i due popoli scomparve al tutto in sul 
finire del regno di Arrigo 11 , secondo che apparisce d^I Dialogo 
intorno lo Scacchiere, scritto di quel tempo; jam cohahitantibus 
An^licis et Normannisf et alterutrum uxores ducentibìu pe/ nubenti- 
bus , sic permixlae sunt uationcs , ut t*ix discerni possit hodie , de 
liberis Zoqnor, qtiis Anglicus ^ quis Normannus sii f^enere \ cxceptis 
duntaxat ascriptitiis qui ifillani dicuntur^ quibus non est libe- 
rurn obstantibus dominis suis a sui status conditione discedere* 
Eapropter pene quicunque sic hodie occistis rcperitur^ ut mur^ 
drum punitur , exceptis his quibus certa sunt ut diximus seri^ilis 
condiiionis indicia, p. 26. 

(4) Non quas tulit , sed qtias ohservaverit^ dice Guglielmo di 
Malmshury , accennando alle leggi del Confctisore. Quelle che por- , 
lano il suo nome nelle raccolte di Lainbard c di Wilkins , sono 
uperlamentc contraffatte. Le altre , date fuora da Ingulfus , in 
lingua irancese, sono autentiche , e furono confehnale dal Conqui- 
statore. Con lutto Ciò in nessuna di si fatte eoliczioni apparisce al- 
cun provvedimeoto ragguardaule alla lil>ertà civile de' sudditi. Si 
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che le dure iervitù feudali , e 1’ enormi tasse , le 
quali mettcano in fondo la gente più povera , erano 
sconosciute innanzi la Conquista. Con invocare le 
leggi di Odoardo il Confessore, i nostri antenati non 
intendean altro che la riforma di abusi , eh’ e’ sa- 
peano per tradizione esser venuti appresso. 

Ancora senza il testimonio offerto dalle carte di II cancelliere 
Arrigo I e de’ suoi due successori , e da pensare , deposto dai 
che i sudditi di un governo così assoluto fossero baroni, 
lungamente travagliati dal sentimento di loro op- 
pressura, innanzi di esser tratti a dame alcun segno 
a bastanza grave da meritare un luogo nell’istoria. Ma 
certo nessun esempio di ribellione , e nemmeno, per 
quanto è a nostra notizia di una resistenza costitu- 
zionale in parlamento , si manifestò mai fiuo al re- 
gno di Riccardo I. L’ istessa rivolta de’ conti di 
Leicester e di Norfolk contro Arrigo II , la quale 
mise in rij^nlaglio il trono, e avvolse i figli di quel 
principe insieme col più de’ baroni , sembra non 
aver avuto nè pure a pretesto i disordini pubblici* 

Non incominciò a mostrarsi alcunché di nazionale 
che sotto Riccardo I. Avendo questi , mentre che si 
trattenea nella sua crociata , lascialo il cancelliere ^ 

Guglielmo Longchamp a esercitare gli uffici di reg- 
gente e amministratore della giustizia in uno col 
vescovo di Durham , la folle arroganza del primo, 
che si avvisò d’ escludere ilcoadjutore da ogni par- 
ticipazione al governo, sdegnò tutti ^ grandi. I 
quali , raccolti in assemblea , e messo alla testa il 

« 

stimò più ragionevole supporre, che un simil desiderio delle leggi 
di Odoardo intendesse meglio a im^ amministrazione di governo , 
dolce e libera dalle ingiuste innovazioni de’ Normanni, che a qual* 
che oidluameuto scritto e definitivo. 
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fratello del re, si trassero a sentenziare il cancelliere 
alla destituzione e al bando. Avvegnaché si potesse 
atimare che un tal atto non fosse per increscere al 
re, già non ignaro dell’ abuso a cui era trascorso 
Loogehamp^ nnlladlmcno fu cotesta un’usurpazione 
di potestà molto notevole, e la più antica autorità 
riguardante a una massima fondamentale della no- 
stra constituzione , quella che tiene i ministri obbli- 
gati verso il parlamento. 

Nel successivo regno di Giovanni , ogni rapacità 
consueta a que’ monarchi normanni, fu non pur 
raggravata , ma congiunta a tirannie più ancor so- 
verchiatiti (i). Le quali erano da tenere in pazienza 
alle mani di un principe non mcn pazzo che vile. 
Di vero fa maraviglia la longanimità mostrata dai 
baroni, sintantoché, dato di piglio alle armi, si 
strinsero in quella confederazione , che assicurò da 
ultimo la Gran Carta delle nostre franchigie. E 
siccome fu questo il primo sforzo inteso a un go- 
verno legale , così é ancora il massimo avvenimento 
della nostra istoria, salvo quella Revoluzione, senza 
la quale i suoi benefizii sarebbono presto venuti al 
niente. La eonstìtuzione d’Inghilterra non ha in vero 
una data sola , dalia quale se ne possa misurar la 
durata. Le' instituzioni resultanti da leggi positive , 
e i mutamenti ancora più gravi , introdotti dal tempo 
nell’ordine della società, nei seicento anni succe- 
duti alla Gran Carta, ne sroenomarono al certo 

(1) Nel 1207 , Giovanni tolse al laici e al clero il settimo de’ loro 
beni mobili , cunctis murmurantiòus , ted contradicere non au- 
dentibus. M.ill. l’aris, p. 186. ed 1^84. Ma l’insulto del sedurre le 
spose e le lìglie de’ grandi, fu secoodocbè d’ordinario interviene, 
la provioeaiione jiiù grave. 


* 
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1’ applicazioue diretta alP odierna condizione di cose. 
Ma ella è tnttaTia la pietra fondamentale della li- 
bertà inglese. Ciò cbo si ottenne dappoi è poco 
più che la confermazione e 1 commentario della 
medesima. £ se ogni legge posteriore fosse tolta di 
colpo , resterebbono sempre qne’ tratti ardili , in 
virtù- de’ quali nna monarchia libera è distinta da 
una assolata. Fu non ha guari di moda 'svilire il 
prezzo della Magna Quarta , come scaturita dalla pri- 
vata ambinone di pochi baroni, e stata solamente 
provvida in risguardo a un qualche abuso feudale. 
Poco rileva indagare che affetti governasse!' gli spi- 
riti dai quali fu ottenuta. Nè certo si potrebbe oggi 
determinar di leggieri il vero carattere de' personaggi 
più segnalati negli alTari di quella stagione. Nondi- 
meno , se cosi latti sospetti , si poco generosi, sien 
messi ad esame , resulteranno al tutto nudi di prove. 
Un eguale riparlimento dei diritti civili in ogni classe 
d'uomini liberi constituisce la bellezza particolare 
della carta. Nella giusta solliciludine , mostrata quivi 
per gli avvantaggi del popolo , o nella moderazione, 
che si ritenne dal rompere alcuna dello essenziali 
prerogative della monarchia ^ è da scuoprire una 
libertà e un amore di patria assai dissomiglianti 
dall’ interesse cosi sconsideratamente imputato per 
taluno a quegli antichi v baroni. E per quanto è 
da porger fede al testimonio dell’ istoria , la lode 
di un tal monumento è tra gli altri dovuta a duo 
grand’ uomini , le coloune della chiesa - e dello stato 
inglese: Stefano Langton , arcivescovo di Cantgfbury, 
e Guglielmo , conte di Pembroke. Al .temperato fer- 
vore di que’ magnanimi per un governo legale, l’In- 
ghdterra andò in que’ burrascosi tempi debitrice dei 
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(lue mastimi benefizii che alcun uomo di stato 
possa mai procurare al proprio paese : lo stabili- 
mento della libertà (àsile soTra una base immobile, 
e la conservazione della independenza nazionale sotto 
r antica stirpe di principi , a cui qualche innovalor 
temerano si avrisara sustituire la dominazione della 
Francia. 

La Magna Otaria ristrinse i roliefs a una somma 
determinata, secondo il grado del vassallo: represse 
i devastamenti di coloro cb’ erano incaricati della 
guardia nobile : vietò l’inegualità della condizione 
ne’ matrìmonii delle fetamine sotto tutela : e assi- 
curò le vedovo da un maritaggio sforzato. I quali 
regolamenti , allargandosi ai sotto-vassalli della co- 
rona, vennero a provvedere ai più scandalosi abusi 
di ogni vassallo militare in Inghilterra. Ella dichiarò 
inviolabili le franchigie di Londra e di tutte le città 
e borgate : guarentì ai mercatanti stranieri la libertà 
‘ del trafCco: stabilì a Vestminster la corte de’ Com- 
mon Pleat, che innanzi seguitava la persona del re: 
e pose modo alle tirannie usate in vicinanza delle 
foreste reali. La qual disposizione fu indi avvigorita 
ancor più dalla Carla su le Foreste nel regno di 
Arrigo III. 

Ma gli articoli essenziali della Magna Citarla 
son que’ che difendono la» proprietà c libertà per- 
sonale d’ ogni nomo libero , con assicurarlo dalle 
carcerazioni e spogliamcnti arbitrarii. « Nessun uo- 
mo bbcro >> (dice il 29 .° capitolo della carta di 
Arrigc^III, la quale, come legge esistente, citiamo 
più voloutierl che (|uella di Giovanni, non essen- 
done le variazioni assai rilevanti ) » sarà nè preso , 
nè imprigionato , uè spropriato de’ beni o della 
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libertà, nc de’ costumi di cui gode, nò messo fuor 
della logge, nè sbandito , nè offeso ia alcun’ altra 
maniera. E per noi nè si andrà , nè si manderà 
contra di lui se non in forza di un giudizio legale 
de’ suoi pari o della legge del paese fi)- Non sarà 
da noi nè renduta , nè ricusala, nè differita a veruno 
la ragione e la giustizia ». jÈi manifesto che simi- 
glianti parole interpretate da gindici savi , presentano 
una sicurtà amplissima in risguardo ai due princi- 
pali diritti della società cirilo. Però, dal tempo della 
carta dei re GìoTanni, debb’ essere stata massima 
chiara e positiva della nostra constitnzione , nessuno 
poter esser trattenuto in carcere senza processo. O che 
le corti di giustizia creassero il writ d'ifabeas Cor- 
pus (a) per conformarsi al senso di sì fatta clausola , 
o che lo trovasser già nei loro registri, certo è, avere 
ogni suddito avuto da quel momento il diritto di 
chiederlo. Un tal ordine , ringagliardito ancor più 
dallo statuto di Carlo li, ma fondato su Isl Magna 
Charta, è il baloardo massimo delle franchigie in- 
glesi. E se mai una qualche circostanza momenta- 
nea , o il pretesto della necessità politica , ne re- 
cassero a guardarne il rihuto con indifferenza , il 
più insigne tratto della nostra constitnzione sarebbe 
tolto via. 

Siccome la clausola tgjlè mentovata difende il 
suddito da ogni spogliamento assoluto de’ suoi di- 
ritti di proprietà, così le altre pongono modo alle * 

(1) Nisi per legale judicium pariunt suorum , vcl per legem 
terrae, 

(2) Ordine tic' giudici di ^\cstnli^^>ler per rapprcscnlaro davanti » 
a loro i,l corpo o la persona dì un prigioniero. 

N. del T. 
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strabocchevoli multe , il cui effetto non era forse 
nien rovinoso. Giusta il i4>° articolo della carta 
d’ Arrigo III , era T ammenda da misurare alla 
grandezza dell’ offesa. E in ogni caso il contenement 
(voce espressiva delle cose necessarie a ciascuno 
nell’ esercizio di sua professione, come sono le armi 
di un gentiluomo , le mercatanzie di un negozian- 
te , 1’ aratro e ’l carro di nn contadino ) era im- 
mune da sequestro. Nella carta (fi Giovanni era 
disposto che non si potesse imporre nè sussidio , nè 
scntaggio , senza 1’ approvazione del parlamento. 11 
che si estese ai sussidii pagati dalla città di Londra. 
Ma la clausola fu ommessa nelle tre carte concedute 
per Arrigo III , comechè apparisca, avere il parla- 
mento usato nn siinii diritto nella più parte del suo 
regno. Cotesto provvedimento non riferisce però in 
alcun modo alle taglio imposte alle città senza la 
loro acccttazione. Avenno a trascorrere ancora ottan- 
l’ anni innanzi che la gran massima delia tassazione 
parlamentaria fosse direttamente e assolutamente ri- 
conosciuta. 

Una legge , la quale porli , che la giustizia non 
sarà più nè venduta, nè ricusata, iie differita, se- 
gna col marchi* dell’ infamia il governo sotto cui 
ella diventò necessaria. Ma dopo la Gran Carla , 
dice Madox , simili atti d’ iniquità , che macchiano 
i registri dello Scacchiere, si renderon manco fre- 
quenti (i). 

Da quel tempo una nuova anima s’ infuse nel 
popolo d’Inghilterra. Le sue franchigie, alle quali 
avea sospiralo sì lungamente, divennero un possesso 

(1) Jlitt. of £icìieqttcr , c. 12. 
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reale : e il vago desiderio , palesato già per le leggi 
di Odoardo il ConfessorCj fu convertito in una ferma 
reverenza alla Gran - Carta, dii dall’ istoria di Rug- 
gero de Hoveden trapassi a quella di Matteo Paris, 
e dal secondo Arrigo al terzo, giudicherà di leg- 
gieri che vigore di spirito pubblico , fino allora 
sconosciuto alla nazione , si commovesse a quello 
sforzo magnanimo. L’ uomo forte ( a usare il su- 
blime linguaggio di Milton ) era uscito del sonno , 
e scotea l’ invincibil sua chioma. La tirannide c 
P ingiustizia saranno per verità svergognate da qua- 
lunque istorico il quale non sia al tutto servile : ina 
non si troverà mai negli scrittori inglesi del duode- 
cimo secolo quell’ affermameuto de’ positivi diritti 
della nazione che spicca negli altri del successivo c 
massime nel monaco di S. Albans. Dalla sua pro- 
lissa istoria sono da raccogliere tre proposizioni es- 
senziali rispetto allo stato della costituzione nel 
lungo regno di Arrigo III. Al qual principe si può 
dare a diritto 1 ’ aggiunto d’ indegno. Che , quantun- 
que non si rendesse reo di alcun misfatto ributtante, 
fu però falso , malveggente , vilissimo. L’ interponi- 
raento di cotesto regno fu per ventura assai ven- 
turoso alla libertà pubblica : la quale pptea forse 
rimaner soffogata nell’ infanzia, qualora a Giovanni 
fosse immediatamente sottentrato un Odoardo. 

I. La Gran Carla fu sempre avuta come legge 
fondamentale. Ma si supponea che gli spessi con- 
fermainenti la rendesser più salda. Però ella fu ra- 
tiheata con alquante mutazioni non lievi , nel pri- 
mo , nel secondo c nel nono anno del regno di 
Arrigo. La carta della qual ultima data è nel 
Haixam. Istoria del Medio Evo. l^oL III. 16 
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nostro odierno libro degli statuti : c non sostcniio di- 
poi alterazione veruna. Ma Sir E. Coke novera 
trentadue esempi di confermazioni formali : di cui 
non poche nel regno di Arrigo III : e sempre fu- 
rono procacciate mediante un sussidio (i). Il qual 
savio accomodarsi del parlamento alla condizione 
de’ tempi , non che render meglio inviolabile la me- 
desima legge , valse a statuire altresì fra i sussidii 
e le riforme quella corrispondenza, che per alcuni 
secoli mantenne l’ equilibrio della nostra constitu- 
zione. Con tutto ciò la Gran Carta fu più di una 
volta bruttamente violata dal governo. Il medesimo 
Uberto di Burgh, cui l’istoria guarda con piu fa- 
vore che gli ultimi favoriti d’ Arrigo , avvegnaché 
suddito leale della corona, par che stimasse (come 
avvien troppo spesso d’ uomini così falli ) che l’onore 
c l’ interesse del re dimandassero il - mantenimento 
di una prerogativa illimitata (a). Il governo fu non- 
dimanco amministrato assai peggio dopo la sua ca- 
duta. In vista della gran diflicollà di costringere il 
re all’ osservanza della legge , il clero inglese ( de- 
gnissimo della nostra riconoscenza per lo fervore con 
che sosteiinè la libertà nel corso di cotesto regno ) 
divisò i mezzi di obbligarne la coscienza e spaven- 
tarne la mente mediante confermazioni religiose. 
Assai noto nei nostri annali comuni è il solenne 
anatema , pronunzialo con le più tremende minacce 
contea i violatori della Magna Charta. Il re, inter- 
venuto a una tal ceremonia, ne giurò l’osservanza. 
Se non che Arrigo III, per quanto e’ fosse divoto, 
la pensava d’altro modo intorno la validità di un 

(1) Milf. Paris, p. 272. 

(2) M. P.irÌ8, p. 284. 


DigrtireO by-tjOOgle- 


CAPITOLO Vili. a43 

giuramento^ che ne intaccava la potestà. E di vero 
sua vita non fu contrassegnata che da spergiuri con- 
tinui. Al credere di quell' età , una dispensa papale 
poteva annullare qualsivoglia obbligazione anteriore. 
£ Arrigo avea la corte di Roma a bastanza amica, 
per non dubitare d’ una sìmigliante indulgenza. 

II. Gomechè in ogni carta di Arrigo si tralasciasse 
il divieto di levar aussidii o sentagli senza, l’assenso 
del parlamento ( il che si può solo attribuire alla 
veduta de’ ministri di liberarsi da un sìinil intoppo) : 
non par tuttavolta che nel corso del suo regno s’im- 
ponesse mai ad arbitrio alcuna gravezza sì lalla. 
Per contrario , i baroni rigettarono spesso i sussidii 
cui la prodigalità di un tal principe lo traeva di 
continuo a chiedere. Certo , per quanto e’ fosse stato 
ritenuto nello spendere , spogliato , cora’ era , dalla 
Gran Carta , di tante prerogative , tiranniche sì , 
ma Ittcrose , malamente avrebbe potuto provvedere 
ai bisogni del governo co’ mezzi suoi proprii. Di 
vero egl’ impose senza scrupolo alcune taglie su le 
sue terre e massime su l’ opulenta e disamorata città 
di Londra: ma non resulta che pretendesse mai al 
diritto di una tassazione generale. Però è da con- 
chiudere , che quell’ articolo della carta di Giovanni, 
avvegnaché non espressamente confermato , fosse 
tenuto mai sempre come obbligatorio. 11 rifiuto 
de’ sussidii trasse non di rado Arrigo in imbarazzi 
gravissimi. Talché , ridotto una volta a mettere in 
vendita, il vasellame e le gioje , che i cittadini di 
Londra si presentarono a comprare , non potè con- 
tenersi dal gritiar con dispetto contra le loro ric- 
chezze eh’ ei non era bastato ad esaurire (i). 

(1) M. Paris, p. 650. 
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III. 11 diritto di conceder tosse lascia nataralmcnle 
supporre il diritto di negarle. Nonpertanto quest’ ul- 
timo fu talvolta poeo più ehe uu privilegio nomi- 
nale. Ma nel regno di Arrigo il parlamento inglese 
usò la facoltà di rigettare i carichi , o ( ciò che vai 
meglio ) di assentirli condizionalmente. Grave scon- 
tento commosse nel l’inchiesta di un sussidio. 

E avendo il re allegato il grosso spendio occorso 
nel maritaggio della sorella con l’ imperadore , non 
che del suo proprio, i baroni opposero, che siccome 
in simili nllàri non ci-ano stati punto da lui consul- 
tali , così non doveano sottostare alla pena di una 
improvvidenza non commessa da loro {i). E nel 
avendo il re domandato un sussidio per la guerra 
di Poitou , i baroni , come a maniera di rimostran- 
za, gli ricordarono a una a una le conce.ssioni per 
essi già fatte , aggiugnendo che quella nuova gra- 
vezza non avesse a passare in esempio. Pare che 
P ultimo loro sussidio fosse pagato nelle mani di 
quattro baroni , incaricati di usarne , secondo che 
stimavano il meglio , in avvantaggio del prin- 
cipe e del reame ( 2 ): antica prova del soprinten- 
dere del parlamento alla spesa del comune. In oc- 
casione di una slinil domanda, fatta nel ia44 > 
e’ risposero al re, lamentando la violazione della 
carta, il dissipamento de’ primi sussidii, e ’l biasi- 
mevol governo de’ ministri (3). Da ultimo i baroni 


(1) Quod haec omnia tino consilio fidelium suorum Jecerat , 
nec debuerant esse poenae pas ticipes, qui fuerant a culpa immu- 
nes, p. 367. 

(2) Id. p. 515. 

(3) Id, p. 563 — 572. Il linguaggio di Matteo Paris è notevole 
per la roztezza dell’ espressione : rei cwn inslanlissime , ne dicam 
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ricusarono ferinamente altre somme. Talché Arriso 

O 

estorse i 5 oo marchi alla città di Londra. Alquanti 
anni dipoi e’ si dissero pronti a imporre a sé stessi 
ogni più grave carico , qualora potessero assicurare 
l’osservanza della carta: e chiesero , che, mediante 
il consenso del parlamento , giusta 1 ’ affermato co- 
stume antico , si nominasse il gran giudice , il can- 
celliere e ’l tesoriere , i quali roantenesser lor cariche 
sintantoché ne fossero degni (i). 

' Erano scorsi quarant’ anni in disamore scambie- 
vole , quando uno sconsigliato passo d’Arrigo con- 
dusse una crise , per la quale fu messo in pericolo 
il Irono. Innocenzio IV , mosso da pura malvoglicnza 
contra la famiglia di Federigo li , avea fatto prova 
d’ ogni arte , a fine di concitare a’ suoi danni un 
competitore al soglio di Napoli occupato da Manfredi. 
Avendo Riccardo, conte di Gornwall , ricusato da 

impudentiisimè ^ auxilium pecuniare ab iis iterum postularet, to^ 
ties Uesi et illusi , contradixerunt et unanimiier et uno ore in 
jheie. 

(1) De comuni consilio regni , sicut ab antiquo consuetum et 
justum :p.77S.fion era cotesto un usurpamento così grande come può 
forse parere. Ralph de Nevìllc, vescovo di Cbichcstcr, era stato detto 
cancelliere nel 1223, assensu totius regni: itaque scilicet ut non 
deponetur ab ejus sigilli custodia nisi totius regni ordinante con- 
sensu et consilio: p. 266. Laonde, allorché nel 1236, il re gli rad- 
domandò il gran sigillo , quegli negò di renderlo , addneendo, eh’ et 
non potea renunziarlo se non al gran consiglio <!d reame , da cui 
lo avea ricevuto: p. 263. E il parlamento dd 12'lS fiTC doglianza 
col re, perché non avesse imitato i predecessori nominando que** tre 
grandi ufBziali col suo consentimento : p. 646. Noi ignoriamo nel 
fatto la pratica de’ re precedenti : ma certo non è da supporre qual 
si figura. Nondimeno Arrigo, recandosi nel 1242 oltre mare, avea 
nominato alb reggenza del reame 1' arcivescovo di York. , de con- 
silio omnium comitum et baronum nostrorum et omnium fidelium 
nostrorum, Ryroer , t. i , p« 400. 
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savio così falla corona , profferse il papa suo braccio 
al principe Edmondo , secondogenito d’ Arrigo. Ade- 
scato da un simil prospetto , l’ insensato monarca si 
avvolse in difticollà inestricabili , accingendosi, senza 
consultarne il parlamento , a un’ impresa , la quale 
non prometteva alcun guadagno all’ Inghilterra. Sprov- 
veduto di danaro , fu Arrigo necessitato a pigliare 
la spesa di quella nuova crociata a prestanza dal 
papa. Ma non mai fu 1’ appoggio di Roma gratuito. 
Così Arrigo impegnò il reame ad assicuramento del 
danaro da spendere in una guerra intesa agli av- 
vantaggi di Roma stessa e suoi propri! (i). E , in 
presentare Edmondo come re di Sicilia , ebbe an- 
cora nel ia57 la sfacciatezza di dichiarare al par- 
lamento , com’ egli fosse tenuto alla restituzione 
di i4,ooo marchi oltre agl’interessi. Con la veduta 
del progetto di Napoli , aveva il papa devolute ad 
Arrigo le decime di tutti i beneGzii d’ Inghilterra , 
non che i primi frulli d’ ogni altro che fosse rimaso 
vacante ( 2 ). La qual concessione tirò addosso al re l’im- 
placabil odio del clero , a bastanza già discontento 
della codardia o connivenza con che lo avea quel 
principe esposto di già alle invereconde esazioni di 
Roma. Arrigo ebbe allora cagione di lamentare la sua 
prccipilanza. Alessandro IV , succeduto nel pontiG— 
calo , lo minacciò non pure della revocazione del 
dono fatto al figlio , ma eziandio di un anatema e 
interdetto generale , qualora non avesse incontanente 
rimesso il danaro avuto (i). E un agente di Roma 

W p. 771. (2) p. 813. 

(3) Rymfr, t. I, p. 632. I documenti contenuti nella collezione 
di Rymer giovano grandemente a chiarire cotesto malaugurato 
accordo intorno la Sipilia: il qual* , per la stravaganza e U cattivo ' 
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espose la dimanda al parlamento , raccolto in Lon- 
dra. La somma richiesta era così smisurata , che , 
secondo si narra , ogni astante fu preso da stupore 
e smarrimento. I grandi del reame si commossero 
a sdegno in pensare alla rovina alla quale avea ' 
potuto condurli la pazza improvvidenza di un uomo 
solo (i). Chi dirà ora , che , a impor freno a un 
principe così prodigo e malaccorto, non bisognasse 
allora un qualche passo strardinario ? Dimanda- 
ron pertanto i baroni che si nominassero venti- 
quattro persone , dodici dal re c dodici da essi , 
incaricate di provvedere alla condizione del reame. 

E questo si fece al primo raunarsi del parlamento 
a Oxford appresso una prorogazione. 

I sette anni successivi compongono un periodo di 
revoluzione de’ cui eventi gl’ istorici di que’ tempi 
non tramandarono un ragguaglio a bastanza esat- 
to (2). Un re, spogliato di sue prerogative dal po- 
polo, piglia presto, ancora agli occhi del medesimo, 
sembianza di parte offesa. E siccome l’ oligarchia 
de’ baroni operava con quella superba e assoluta 
maniera che non mai si perdona in un governo il 
quale abbia vista di usurpamento : così la fazione 


line e la scontentezza risvegliata in Inghilterra , non dissomiglia 
guari da quello di Giacomo 1, relativo al maritaggio del figlio con 
una Principessa di Spagna. 

(1) Quantitas pecunia! ad tantam ascendii summam , ut stupo- 
rem simul et horrorem in aitribus generaret aitdientium. Doluit 
igitur nobilitas regni , se unius hominis ita confundi supina sem- 
plicitale. M. Paris , p. 827* 

(2) La miglior notizia delle disposizioni prese ad Oxford nel 1260, 
e i particolari a quelle congiunti , si trovano negli Annali di Biir- 
ton. 2 Gale XV. Scriptores, p. 407. Molte di coteste provvisioni 
furono dipoi riprodotte nello statuto di Marlcbridge. 
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de’ realisti andò risalendo massime per l’ aggiunta 
d’ alcuni , i quali arean concorso ne’ primi termini 
imposti alla corona , usualmente detti le provvisioni 
di Oxford. Un uomo ambizioso, fidato nell’ ingegno 
e nella popolarità , si avventurò a dar segni di una 
maggioranza troppo manifesta in risguardo ai segui- 
latori di sua medesima causa. Ma nè il carattere di 
lui , nè le battaglie di Lewes ed Evesbaro , appar- 
tengono strettamente al nostro vero subietto. Ri- 
leva nondimanco notare , che , ancora nel momento 
della vittoria , non si avvisò Arrigo di revocare parte 
alcuna della Gran Carta. Ei trionfò per le armi 
della nobiltà inglese , che in generale avea fiancheg- 
giato i primi passi contra il suo governo , e il cui 
far fronte all’usurpazione del conte di Leicester potè 
non essere incompatibile col suo fermo aderire alla 
libertà costituzionale (i). 

Le opinioni degli eminenti giuristi, ove manchino 
autorità legislative o gludiciali, sono il miglior te- 
stimonio che si possa addurre nell’istoria di una 
costituzione. Laonde gioverà trarre da Bracton, stato 
giudice egli stesso nel regno di Arrigo III, alquanti 
passi , mercè cui chiaramente apparisce , come le 
restrizioni della prerogativa in virtù della legge fos- 
sero a pieno stabilite. « Il re « egli dice, « non può 
esser soggetta ad alcuno fuorché a Dio c alla legge : 
perciocché è la legge che fa lui re. Dia dunque il 
re alla legge ciò che la legge dà a lui: dominio e 

(1) Il conte di Gloccslor, la cui particolavc querela col conte 
di Montfort avea rovesciato 1’ oligarchia de’ baroni , scrisse al re 
nel 1267 , ut prouisioues Oxonicc teneri jiteiat per regnum suum ^ 
et ut promissa sibi apud Evesham de facto compierei. Matteo Pa- 
ris , p. 850. 
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potestà : chè là non vi ha re , dove la volontà , 
non la legge, quella è che governa » (i).— « £1 re » 
( così altrove ) , essendo il ministro d’ Iddio, non 
può nulla quaggiù 'se non ciò che gli concede la 
legge. Al che non contrasta il luogo delle Pandette, 
ov’è dichiarato: che quello che il principe vuole 
sarà legge : poiché dal rimanente del testo resulta , 
non intendersi già la mera volontà del principe , 
ma sì ciò eh’ è statuito dal parere del suo consiglio, 
manifestando il re sua sentenza , intorno cui si di- 
libera » (a). Colai passo è certamente una falsa rap- 
presentazione della famosa lex regia, la quale s’ in- 
terpretò trasferire 1’ illimitata potestà del popolo 
a’ suoi imperadori (3). Ma l’ istessa chiosa, così stra- 
namente appropriata a un testo sì fallo, mette in 
luce , che nessun’ altra dottrina si poteva ammettere 
nella legge d’Inghilterra. In un altro luogo, Brac- 
ton ha per superiori al re non pur Dio e la 
legge, per la quale è fatto re, ma eziandio sua 
corte di conti e baroni ^ essendo i primi ( comitcs ) 
cosi nominati come socii del re : e qualunque ha un 
socio ha un padrone (4). Talché , se il re ( vale a 
dire la legge) non avesse freno, si apparterrebbe ai 
medesimi imporlo ’> (5). Vari! altri passi di Braclon 
si potrebbero allegare, tutti dell’ istessa sgnificazio- 
ne. Ma più non ne abbisognano a dimostrare l’ im- 
portante fatto , che per quanto la prerogativa reale 

(1) L. I, c. 8. 

(2) L. Ili, «. 9- Queste p.irole sono tolte quasi al tutto dalP In- 
troduzione al Trattato di Glanvil. 

(3) V'edi Selden e Fletam, p. 1046. 

(4) Suppongo, intender egli, che colui il quale operi col con- 
senso degli altri, è in verta maniera ristretto da loro. Ma cosi fatta 
idea non è ben espressa. 

(5) L. II, c. 16. 
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fosse ai tempi eli Arrigo III e ampia e incerta , ella 
soggiacea di già alla legge , e di questa non era che par- 
te, e non bastava a soverchiarla. Vero è che in questo 
medesimo regno, a imitazione delle dispense papali, 
fu introdotta P usanza di assolvere dagli statuti con 
un non~obslante (i). Ma cotesta prerogativa era solo 
da esercitare entro certi confini. E per quanto, in- 
tesa e diffinita di tal modo , si abbia ragione di 
stimarla dannevole, ella non era però, a rigore, 
incompatibile con la preminenza legislativa dpi par- 
lamento. 

Giusta il sistema feudale di Francia e delle altre 
contrade , un consiglio permanente assisteva i re 
d’ Inghilterra nel raccoglierne e amministrarne 
1’ entrate , render giustizia ai litiganti, ed espedire 
ogni negozio del comune. Un simil consiglio si ap- 
pellava Corte del Re , e si tenea nel palazzo , o 
dove che il monarca era presente. Lo componeano 
i grandi ufiziali : ciò è , il gran giudice (a) , il 

(1) M. Paris, p. 701. 

(2) 11 gran giudice (,chief Justiciarr) era in Inghilterra il sud- 
dito più emineule. Oltre a presedere alle corti del re e dello scac- 
chiere, egli era prima, in virtù di sua carica, reggente del reame 
nelP assenza del principe. La cpiale , sintantoché non fu perduU la 
Normandia, interveniva sovente. Le ordinanze (ivrits) corremo al- 
lora in suo nome , c recavan la data dell’ anno di sua amministra- 
zione. Madox, tìist. o/Excheq. p. l6- La sua nomina era in simi- 
gUanti congiunture espressa ad cuslodiendum loco nostro terratn 
noslram Anglice et pacem regni nostri : e iloveva ognuno obbedire 
a lui tanquam justitiario nostro. Kymer, t. I,p. 181. Nondiiinnco 
il re die fuora tal Cala qualche ordinanza de ultra mare. La dignità 
di cotesto ulTieio fu dibassata la prima volta alla morte del re Gio- 
vanni, allorché, essendo il gran giudice Uberto de Burgh osteg- 
gialo nel castello di Dover, quelli che proclamarono Arrigo III a 
Gloccsler, diputarono il conte di Pembroke al governaincnto del 
re e del regno, senza però tórre a Uberto sua carica. E qui Matteo 
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cancelliere, il contestabile, il maresciallo, il ciamber- 
lano , l’ intendente e ’l tesoriere , e ogni altro cui 
potesse nominare il re. Pare , che , sin dall’ ori- 
gine , una tal corte aresse una sezione particolare , 
esclusivamente diputata a governare le cose perte- 
nenli alle rendite. E sebbene fosse constituita dalle 
istesse persone j tuttavia , esercitando suo ufEcio in 
altra parte del palazzo , era distinta dalla corte del 
re col nome di Carle dello Scacchiere. Il qual se- 
paraménto divenne compiuto , allorché in quest’ ul- 
tima furon decise le cause civili e registrati i suoi 
giudicii (i). 

È da credere che di que’ giorni , non guari ap- 
presso la Conquista , poche fosscr le cause , recate 
innanzi alle corti del re, nelle quali non avesse 
parte la corona : essendoché ognuno trovava un 


P.iris, malamente seguitato nel suo glossario da Spelmiin , pigliò ab- 
baglio. La veritk emerge dalla risposta di Uberto agli articoli del- 
1' accusa recata contra di lui, e da un atto prodotto da Madoz 
nella sua Hist of Excheq., p. 21, nota A: dove il conte di Pem- 
broke è appellato rtetor regia et regni , e Dberto de Biirgli gran 
giudice. Nel 1241 , trasferitosi Arrigo nel Poiton , nominò alla reg- 
genza 1’ arcivescovo di York senza il titolo di gran giudice. Rymer, 
t. I , p. 410. E si fatta carica era talmente riguardevole , che i ba- 
roni, i quali, nel 1258, tennero parlamento in Oxford, domanda- 
rono con forza che il gran giudice si avesse ad eleggere ogni anno 
con loro approvazione. Se non che le successive fortune di Arrigo 
ne intraversaron gli effetti. E Odoardo 1 tolse via del tutto una 
tal dignità. 

(1) Intorno a quanto può riferire alla Curia Regie, e massime 
a questo ramo della medesima, coloro che si danno allo studio della 
nostra istoria costil uzionale , potranno consultare P Hislory of thè 
Exchequer, di Madox, e’I Dialogus de Saccario, scritto ai tempi 
di Arrigo II da Riccardo, vescovo di Ely, sebbene comunemente 
ascritto a Gervaso di Tilbury. Il qual ultimo trattato si trova ag- 
giunto air opera di Madoz. 
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corso di giustizia più pronto nel luogo a cui perte- 
nea (i). Ma cotcsta giurisdizione suprema diventò 
per gradi più familiare. E siccome parca manco 
esposta a parzialità o soggezione che le corti pro- 
vinciali, così i litiganti si vennero soramettendo vo- 
lentieri a qualche spesa o disagio maggiore. Non 
è da dubitare che alla corte del re non importasse 
conferire a’suol giudicii 1’ C([uità e fermezza, intesa 
ad avvalorare una simil disposizione. Nuli’ altro po- 
tea meglio tornare in avvantaggio all’ autorità del 
re , e , ciò che fu per ventura prezzato di più, alla 
sua rendila : dappoiché si pagava sempre un tanto 
per poter trattare una causa dav.inti a lei, o tra- 
sferirne alla medesima un’ altra , incominciata in tm 
tribunale inferiore. Ma perciocché pochi , propor- 
zionevolmenle , erano in condizione di rieorrere a 
una corte così lontana com’ era quella del re , c 
forse gl’inglesi sentivansi ancora affezionati all’ an- 
tico diritto di esser giudicali dal liberi possessori 
delle vicinanze , Arrigo II nominò certe corti mo- 
bili , incaricate di dar sentenza degli affari civili c 
criminali di ciascuna contea (a). La qual eccellente 
instituzione si attribuì per taluno al 22 ." anno del 
regno di quel principe. Se non che Madox la reca 
vari! anni più addietro (3). A lei si dee l’ uuifor- 
inilà della nostra leg^e comune , la qnale , come 


(1) Omnis cauta terminetur comilatu vel hundredo , vel Itali- 
moto socam hahentium. Leges Henr. 1, c. 9- 

(2) Dialogus de Sttccario , p. 38. 

(3) Hht. nf Excìtequer , c. III. Lord Lyllleton estima che que- 
sta instituzione possa essersi adottata in vista del simil regolamento 
introdotto da Luigi VI ne’ suoi dominii cìnquant' anni avanti. Hitt. 
of Henry H, voi. Ili, p. 206. 
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quella di Francia, si sarebbe altramente sciolta in 
una congerie di costami locali : a lei la sicuranza 
sentita dal più povero e dal più lontano abitatore 
deil’Inghillerra , esser suo diritto libralo da quel- 
r incorrono e sottile intendimento nel quale è po- 
sta la decisione delle cause più gravi. Pare che in 
prima le corti di assisa facessero il loro giro aiino- 
valmentc. £ siccome uno de' loro uilici era d' im- 
por taglie alle città regie e sopravvegghiarc alla col- 
lezione dell’ entrata, così è da' stimai'e che l’inter- 
vallo non potesse esser lungo. Cotcsta visitazione an- 
nua fu espressamente raffermata dal duodecimo 
articolo della A/ogna Charta^ il quale dispone al- 
tresì, che a nessun’assisa di novel disseisin ( spos- 
sessamento ) o mori ancestor , si possa far luogo 
altrove che nella contea dove sono i beni contra- 
stati. Così fatta clausola impediva da una parte le 
invasioni della corte del re (la quale, con trarre a sù 
le cause di proprietà , avrebbe altramente potuto 
far perdere all’ attore il diritto di esser giudicato dai 
liberi possessori delle vicinanze), e dall’altra gli 
usurpamenti dell’aristocrazia feudale, avversa al pur 
mano della corona nelle sue violazioni di legge , o 
al suo censurarne la potestà. Però la lega de’ baroni 
contro Arrigo III , quand’ era nel massimo grado 
di sua forza , si cimentò a contraiiarc quegli ordi- 
narii giri de’ giudici (i). 

Lungo tempo appresso la separazione della corte 
dello scacchiere dalla corte del re , si distaccò da 

(1) Justiciarii regis Angliae , qui dicuntur iiineris , missi Iler^ 
Jòrdiam, prò suo exequendo officio repellantuv y allegantibus his 
qui regi adrersabantur ^ ipsos coritra Jòrmam proi'isionuin Oxoni(C 
nuper Jàctarum ycnissc. Cfu'on. Nic. Triret. A. D. 1260. Non ho 
più presente donde io abbia tolta una tal citazione. 
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questa un altro ramo , a cui fu spezialmente com- 
messo il gindicio delle cause private. Avvisa Madox, 
avere così fatto tribunale avuto principio nel regno 
di Riccardo I (i). Ma è certo che lo stabilimento 
ne fu compiuto dalla Magna Charla. » Le cause 
comuni n (così è disposto nel quartodecimo artico- 
lo ) « non seguiteranno la nostra corte ^ ma si trat- 
teranno in qualche luogo determinato ». Così fa 
composta la corte del banco del re a Westminster, 
con piena ed esclusiva potestà sur ogni contesta- 
zione civile, non ragguardante nè all’ interesse del 
re, nè ad alcuna materia di giustizia criminale. Per- 
ciocché nè alla corte del re , nè a quella dello scac- 
chiere è lecito pigliar conoscenza di simiglianli con- 
troversie , salvo mediante una finzione legale, che, 
in un caso , suppone un atto di forza , e nell’ altro 
un debito verso la corona. 

Origine della , ^ principali magistrati dello stato che prima Ri- 
legge cooiu- rono mcmbii della corte del re , incominciarono , 

QC ^ • • • • • * 

dopo così fatto separamento in tre corti di giustizia, 
a ritrarsene , lasciando i posti respettivi a giurecon- 
sulti regolari”, con tutto che il tesoriere c ’l cancel- 
liere dello scacchiere mantengano ancora la sedia 
nella parte destra di cotesta corte : vestigio del modo, 
ond’ ella si componeva in antico. Uomini , educali 

(1) Hist. of Exchequer, c. I9. I giudici del banco sono ricor- 
dati più anni avanti la Gran Carta. Ma Madox pensa che il gran 
giudice d'Inghilterra avesse la facoltà di presedere alle due corti , 
non che a quella dello scacchiere. Dopo stabilito il Banco Comune, 
lo stile della corte superiore si venne altcraudo. Talché a poco a 
poco cessò di essere appellata corte del re. Si dicea che le cause 
eran trattale coram rege, 0 coram rege ubicunque Jutrit. E cosila 
corte del banco del re fu composta con gli avanai dell’ antica cu- 
ria legis. 


Digitized by Googlc 



CAPITOLO vni. a55 

ne’ campi o ne’ palagi , mal poteano in effetto adem- 
pire gli ordinarli uflici di 'giudicatura in un ordi- 
namento di leggi come quello eh’ era cresciuto in 
Inghilterra. Le regole delle decisioni legali tra un 
popolo rozzo sono mabempre assai semplici, poco 
intendendo elle a guidare e ancor meno a compri- 
mere i sentimenti dell’equità naturale. E di così 
fatte eran le leggi in vigore tra gli Anglo-Sassoni ; 
le quali non dimandavano nè un ingegno più sot- 
tile , nè una dottrina più profonda, che non si po- 
tesse attendere dal conte o dallo sceriffo che pre- 
sedeva alla corte della sua contea. Ma an gran ri- 
mutameuto sopravvenne circa un secolo appresso la 
Conquista. I nostri giuristi inglesi , inchinevoli a ma- 
gniCcare l’ antichità come gli altri avvantaggi del 
loro sistema , si avvisan recare 1’ origine della legge 
comune così al di lunge da noi, che, simile al ceppo 
di una casa illustre , vada a perdersi nella notte 
de’ tempi. E ancora Sir Matteo fiale non dubita di 
affermare , esser suo principio così malagevole a 
scuoprire come le fonti del Nilo. Ma sebbene alcune 
forme di quella sieno da riconoscere ne’ tempi sas- 
sonici , mentre che le nostre cognizioni ristrette ne 
tolgono di assegnare molte di sue particolarità a un 
qualche determinabil periodo ; pur nondimeno il ca- 
rattere generale del sistema e le sue parti più rile- 
vanti accennano età molto vicine. Le leggi dei re 
anglo-sassoni , secondo che avvedutamente nota Ma- 
dox , dissomigliano dalle leggi raccolte da Glanvil 
come quelle di due nazioni diverse. Le compensa- 
zioni pecuniarie per delitti , e massime per omici- 
dio , le quali consituiscon 1’ oggetto di più disposi- 
zioni del codice anglo-sassouico e delle leggi attribuite 
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ad Arrigo 1 (i) , non sono nientoTale da Glan- 
vil. La morie sembra essere stata 1’ ordinaria pena 
dell’ omicidio e del furto. £ avregnachc l’investi- 
gazione col mezzo dell’ or<^ìa (a) non fosse de’ suoi 
giorni caduta 'in disuso (3)^ tuUaliata il combatti- 
mento giudiziale, di cui non si mostra alcun esem- 
pio innanzi la Conquista , era manifestamente anti- 
posto. Sotto il governo sassonico , sembra che le 
azioni fossero introdotte , ancora davanti al re, me- 
diante una querela o verbale o scritta. Certo non 
rimane alcuna traccia del wrìt oiiffinale ( 4 ) , che 
oggi è base al nostro ordine giudiciario civile (5). 
La successione alle terre innanzi la Conquista era 
conforme al costume del gavelhind , o partìmento 
eguale tra i figli ( 6 ). Nel regno di Arrigo I, il pri- 
mouato pigliava per sè il feudo principale ( 7 ). Ai 
tempi di Glanvil discadevano a lui tutte le terre 
tenute a servigio di cavaliere. Ma la successione 
dell’ altre in socage dcpcndea dalla particolare co- 
stumanza del luogo dov’elle giaceano. A tenore delle 
leggi sassoniche , se il figlio moriva senza prole , 

(1) C. 70. 

(2) Sorta di prova per via degli clcmenli. ' JV. del T. 

(3) Un cittadino di Londra, sospetto di omicìdio, essendo mal 
riuscito nella prova dell’acqua fredda, fu appc.so alle forche per 
ordine d’ Arrigo li , con tutto che offerisse 500 marcili per aver 
salva la vita, llovedcn , p. 566. Pare che si concedesse P ordalia a 
persone già convinte dalla dicliiaraaione di un giurì. Ma eziandio 
sostenendola con avvantaggio, elle soggiaceano, in caso di omichlio, al- 
r csìglio. AVilkins , Leges Auglo-Saxon : p. 330. L’ ordalia fu abo- 
lita in sul cominciare del regno di Arrigo III. 

(fi) Atto della cancelleria, col quale si permette d^inoominciarc 
un' azione in giustizia. N. del T. 

(5) Hickes, Dissert. Epist. p. 8. 

(6) Leges Gulielmi, p. 225. 

(7) Leges Henr. /, c. 70. 
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rcilara il padre (i): dove che la nostra legge comune 
assolutamente lo esclude. Innanzi la Conquista era 
in generale conceduto lasciar le terre per testamen- 
to. Non però ai tempi di Arrigo II, salvo in virtù 
di un costume particolare. I quali esempi sono as- 
sai a far prova della differenza che era tra la giu- 
risprudenza sassoiiica c la normanna. Ma il distinto 
carattere di ambedue spiccherà ancor meglio agli 
occhi di qualunque discorra per ordine le leggi date 
fuora da Wilkins , e ’l trattato ascritto a Glanvil.il 
primo rassembra ai barbarici codici del continente 
e ai capitolari di Carlomagno c della sua famiglia : 
minuto sino alia noja nella gradazione delle pene : 
ma ristretto e vago nella trattazione dei diritti ci- 
vili. Copioso 11 secondo e perspicace , fa conoscere 
i tratti caratteristici della legge inglese, e bellamente 
ne disviluppa le massime. Mal si può affermare al- 
cunché di positivo in risguardo allMntcrvallo che è 
tra la Conquista c ’l regno di Arrigo II, donde l’i- 
storia legale può trarre manco suppellettile che non 
dall’ età precedente. Ma la scrittura , denominata 
Leggi tL ylrrigo /, non compilata per fermo innanzi 
la Gne del regno di Stefano ( 2 ) , ha lauta confucenza 
sassonica , che noi siamo disposti ad assegnare alla no- 
stra odierna legge comune una data ( ov’ ella sia ca- 
pace d’ alcuna) non guari anteriore alla pubblica- 
zione di Glanvil (3). Altronde , siccome nessun 

(1) Leges Ilenr. /, c. 70. 

(2) Cotrslo trattato contiene il decreta di Graaiano, il quale 
noo fu divolgato in Italia se Don nel 1151. 

(3) Madox , Ilisi. of JExch. p. 122, edit. 1711. Lord Lytlleton, 
voi. Il , p. 267 , somministra qualche ragione per supporre , non es- 
sere Glanvil r autore di quella scrittura , ma si alcun altro diretto 
da lui. 

Hsllsm. Istoriti del Medio Evo. Voi. III. 
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testimonio rende fede di alcun subitano c radicale 
mutamento nella giurisprudenza d’ Inghilterra , così 
la questione è almeno da reputare oscurissima. Su 
non che è forse lecito pigliar opinione , che il trattato, 
detto Leges Henrici Primi comprenda gli usi anti- 
chi tuttora osservati nelle giurisdizioni inferiori , e 
l’ altro di Glanvil le regole statuite dai legisti normanni 
della corte del re , alle quali l’ instituzionc delle 
corti d’assisa, che percorreano periodicamente il 
reame , ottennero naturalmente una ricognizione ed 
elBcacia generali. 

Non vi ebbero allora persone idonee a decidere le 
controversie legali fuor quelle che si erano date a 
quello studio particolare. E così venne suso una 
razza di giuristi , il cui ardore , anzi entusiasmo , 
per la professione della legge , era stimolato dalla 
compiacenza di far prova d’ intellettuale destrezza 
nello avvolgersi per gl’ intricati e spinosi suoi labe- 
rinti. La natura de’ Normanni è nell’ istesso loro 
paese notata d’astuta e contenziosa. Il che può aver 
avuto in antico un certo effetto sul carattere delle 
nostre corti di giustizia. E lice non meno attribui- 
re in parte alla (ilosolìa scolastica prevalente in 
que’ tempi e impressa delle medesime forme, l’ec- 
cesriva sottigliezza e preferenza ottenuta dalle mas- 
sime tecniche su le razionali , ond’ è dominato il 
nostro sistema. Ma gl’ Inglesi vantano a diritto le 
principali cagioni di simiglianti difetti : e sono la 
ferma loro adesione alle regole stabilite , e il timore 
de’ giudici! arbitrari! : i quali sentimenti non si re- 
caron , per nostro avviso , sì lunge in vermi’ altra 
contrada. Però gli esempi de’ casi già passati in giu- 
dicio, dovendo pigliare autorità nel futuro, furono 
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sempremai registrati , e così vennero a constituire 
presso che il solo campo clulP argomentazione in ma- 
terie di puro diritto. Ma perchè , tra per P intìrmità 
delPumana ragione, e per la difettiva maniera con che 
si tramandarono a noi da una folla di compilatori 
dubbiosi ed inesatti , simiglienti autorità apparivano 
spesso inragionevoli e contraddittorie , i giudici, ve- 
nuti dipoi , si volsero ad eludere con distinzioni in- 
comprensibili ciò eh' e’ non si ardivan distruggere. In 
certi casi cotest’ arte solistica fu trasferita agli atti 
della legislatura. Chi non è in tutto estranio all’isto- 
ria della nostra legge , scuoprirà di facile altri par- 
colari, concorsi a produire la sottile maniera che re- 
gola appo noi il corso della proprietà , in fatto di 
beni immobili. E siccome da quella era governata 
quasi- tutta la nostra giurisprudenza antica , così sol 
quivi è da cercarne il carattere primitivo. Ma il me- 
desimo spirito si spande in copia per ogni parte 
della nostra legge. Nessun tribunale di popolo civile 
tolse mai così poco ( ancora a illustramento ) dalle 
scritture de’ lilosolì o dalle discipline di altre regio- 
ni. Ond’ è che per consueto si studiò la legge più 
presto come un’ arte che come una scienza : con ]>iù 
desiderio d’ indagarne le norme e le distinzioni, che 
di considerarle in risguardo al fine per cui fu divi- 
sata ogni regola di legge: ciò è, il mautenimetito dei 
diritti pubblici e privati. Nessun’ altra lettura torna ad 
un filosofo più arida e vota ohe quella de’ nostri li- 
bri di legge antichi. Altri sconci s’ intromiser col 
tempo : sintantoché la molta estensione c vanetà 
delle nostre leggi venne a generare un «lamio reale 
di gra»e momento: un danno, cui la timidezza 
della legislatura da una parte e le avare vedute 
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degli studenti dall' al Ira, sono per condurre in brere 
a un eccesso incomportabile. Spauriti da interessati 
clamori contra l’ innovazione di abrogare le cose 
inutili, e render semplici le complicate, o determi- 
nare le dubbie, e più inchinevoli a sottrarci a una 
(liilGcollà presente mediante un qualche compenso 
di moditìcazioni e sospensioni, che a statuire in ar- 
vantagglo de’ posteri un ampio ordinamento dileggi 
scorte da filosofico lume, noi renghiamo accumu- 
lando statuto sopra statuto, ed esempio sopra esempio, 
bntantocliè si arrivi sì avanti che alcuna industria non 
possa più ottenere, nè alcun intelletto ordinare, la 
smisurata erudizione, che si assomma ognor più su gli 
affaticati studenti. Ed è da temere che la nostra giuris- 
prudenza , per un tacito consenso d’ignoranza tra chi 
la professa, sia in estremo ridotta al semplice nella ma- 
niera inen buona e onorabile. Una gran parte di essa 
fu nell’ ultimo secolo messa in vero fuor d’uso : c ora- 
mai non è più conosciuto se non da pochi intendenti e 
come una scienza occulta. Di questo modo ci andiamo 
di grado in grado accostando alla crisc di una ri- 
forma necessaria , quando le nostre leggi , saranno, 
come quelle di Roma, gettate nel crogiuolo. £ sa- 
rebbe una vergogna che nel secolo decimonono man- 
casse all’Inghilterra il suo Triboniano (i). 


(1) Wliitclockc, appunto dopo U Rcstanrazione , si dolo,» Ora 
il volume de’ no.itri st.ituli esser cresciuto a molta grossezza n. II 
volume! E ebe avrebbe poi detto in veder nascere ogni tre anni 
un enorme volume tutto pieno di leggi , le quali si danno come 
dilibcrazionì della legislatura, e ogni suddito dee leggere e avere 
a memoria ed iotcoderc? La giustezza delle senlriize seguenti, aU 
tinte dal medesimo luogo , può bene scusarne la citazione. E forse 
in questa età di si pregiudicato ablaorrimento dalle innovazioni, è 
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Così fatto stabilimento di un sistema legale , cui 
vuoisi aver per compiuto al cessare del regno di Ar- 
rigo III , allorché gli usi non iscritti della legge co- 
mune , e i modi e gli esempi delle corti furono or- 
dinati nella grand’ oj>era di Bracton , può , in al- 
cuni rispetti , condurre all’ assicuramento della li- 
bertà pubblica. Imperocché , sebbene si tentasse ogni 
prova per distendere la prerogativa, ella era nondi- 
meno incorporata alla legge, e, come tante altre 
parti di essa , trattata con la medesima sottigliezza 
di argomentazioni c distinzioni. Però dallo aver di- 
chiarato le cose che il re potea fare , seguitava di 
necessità che altre ve n’ erano, le quali far non 
potea. Altramente sarebbe stato inutile indicare le 
prime. Noi non intendiam tuttaliata di recare 1’ ar- 
gomento tropp’ oltre : chè senza dubbio la tendenza 
de’^iuristi ad allargare la prerogativa , fu talvolta 
troppo visibile. Ma non pare che le soverchianli 
massime della potestà assoluta, insegnate ai Tudors 


inalile cercare un’ apologia a ciò che ci venturaramo ad alTcrmarc 
nel testo. « Io ricordo P opinione di un savio e dotto uomo di stalo 
e ginrcconsulto (il cancelliere Oxenstiem), la copia delle leggi 
scritte concorrer solo -a distrane i giudici c a rendere il diritto meu 
certo: dove la legge pose termini giusti c ciliari tra la prerog.aliva 
regìa e le ragioni del popolo, e provvide alle cause private, non 
esser mestieri di aumentare le leggi : perciocché si aumenta a un’ora 
la lite. Però sarebbe opera degna di un parlamento (nè ciò si può 
far che da lui’) rivedere tutti i nostri statuti , escluder (jiielli cui 
non fosse bene mantener in vigore : confermar gli altri i quali giu- 
dicasse meritevoli di essere conservati: ridurre a decisioni certe i 
tanti che sono o confusi o repugnanti tra loro o di un’ istcssa ma- 
teria, e raccogliere in uno solo gli statuti che appartengono a un 
soggetto medesimo : talché le nostre leggi scritte prcsentasser l’ordine 
c la chiarczia , cni pochi dotti o savi trovano in esse a’ di nostri w. 
Whitelocke, Commentar^ on Parliamentary IVrit, voi. I, p. 409- 
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r agli Stuardi da giudici ed ecclesiastici servili ^ 
prosperasser gran fatto sotto la stirpe de’ Planta- 
geneli. 

Che che si possa pensare dell’enelto avuto dallo 
studio delle leggi su i diritti del suddito, certo è che 
questo concorse essenr-ialmente alla conservazione del 
buon ordine con assicurare la successione ereditaria 
alla corona. Di sette re che seguitaron Guglielmo il 
Conquistatore, cinque , se si giudichi secondo le 
idee moderne, furono usurpatori. E, di questi, il 
solo Stefano , trovò un’ opposizione di grave mo- 
mento. Ma in risguardo al medesimo , è da ricor- 
dare che tutti i baroni, compreso lui stesso, aveano 
solennemente giurato di fiancheggiare la successione 
di Matilde. Arrigo II procurò dal parlamento lasecurtà 
della corona al figlio maggiore non che ai minori. Dal 
che lice ritrarre , non essere il loro diritto stato assq}u- 
tamenle certo (i). Un idea mista, di diritto e di elezio- 
ne, prevaleva in effetto in risguardo alla successione di 
ogni monarchia d’Europa. Il giuramento della co- 
ronazione e la formalità del consenso del popolo che 
allora si richiedeano , slimavansi (massime a procac- 
ciare un titolo compiuto ) più rilevanti che non ap- 
pariscano a noi di presente. Essi melteano , j>er 
così dire , in possesso della corona ; c ne’ casi di 
pretensioni disputate , aveano una specie di effica- 
cia giudiziale. La Cronaca di Dunstaple, dice, ri- 
spetto a Riccardo, eh’ ci fu « sollevato al trono per 
diritto ereditario, appresso una solenne elezione del 
clero o del popolo (a) ». Le quali parole annunzian 

(1) Lylllcton, voi. Il, p. l4. 

(2) Lyltlclou , voi. 11, p. 42. Haereditario jure pvomovendits 
in regnum , pati cleri et populi solenntm eleclionem. 
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k: massime allora dominanli. E da notar nondimeno, 
aver Riccardo assunto l’esercizio delle prerogative 
reali senz’ aspettare il coronamento (i). La succes- 
sione di Giovanni fu certo ne’ tempi moderni avuta 
per usurpata. Ma non si trova che tale si stimasse 
in Inghilterra da’ suol contemporanei. La questione 
di eredità fra uno zio e il figlio dei suo fratello 
maggiore defunto, non era, secondo che si raccoglie 
da Gianvil , ancor diffinita nè pure in risguardo al- 
la successione privata (a). Nc’ casi di sovranità , i 
quali richiedean talvolta regole differenti da quelle 
che governavano i patrimoni! ordinari! , un slmil 
punto fu e continuò per lunga stagione ad essere 
uno de’ più incerti del nostro diritto pubblico. Però 
le prelendenze di Giovanni alla corona poteano es- 
sere di tal fatta da guistiCcare gl’ Inglesi che le 
ammisero , massime che il suo titolo di reversione 
sembra fosse riconosciuto nel regno del fratello Ric- 
cardo (3). In vero, se lice aver credenza in Matteo 
Paris , 1’ arcivescovo Uberto dichiarò allora in ter- 
mini espressi, esser la corona elettiva, e non con- 
cedere al sangue reale altra preferenza fuor quella 
che gli sia procurata dal merito (4)- Carle rigetta 
un tal fatto come un’ invenzione dell’ istorlco. E certo 
mal si accorda* con la constituzionc , la quale e in- 
nanzi c dopo la Conquista limitò sempre il trono a 
una stirpe regia , comechè non rigorosamente al 
ramo più prossimo. In una carta del primo anno 

(1) Gul. JVeuirigensis , I. IV, c. 1. 

(2) Gianvil, I. VII, c. 3. 

(3) Hoveden , p. 702. 

(4) Pag. l65. 
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dui suo regno, Giovanni chiama sè re « per diritto 
ereditario e consentimento e favore del clero o del 
popolo (i) ». 

È da notare , che nel tempo delle ribellioni con- 
tea cotesto principe e ’l figlio Arrigo III , non si 
aprì bocca in favore di Eleonora , sorella d’ Arturo: 
la quale, se le presenti regole di successione fossero 
state determinate , rodava incontrastabilmente il di- 
ritto del fratello. Aiitiposero i baroni d’ indirizzarsi 
a Luigi, il quale aveva a pena un’ombra di titolo, 
avvegnaché più assai mezzi di sostenersi. Si pen- 
serebbe , che uomini , i cui padri erano stati in 
campo a sostegno di Matilde , non potessero opporre 
alcun intoppo alla successione di una femmina. Ma , 
nonostante un simil esempio , noi dubitiam forte che 
la corona d’ Inghilterra fosse universalmente repu- 
tata capace di discadere per eredi taggio a una donna. 
Gran repuganza avean mostra i grandi di Arrigo I, 
quand’egli propose di tramandar la corona alla fi- 
glia ( 2 ). E da un rilevantissimo passo, che produr- 
remo in una nota, resulta, che, ancora nel regno 
di Odoardo III, la successione si supponca ristretta 
alla linea mascolina (3). 


(1) Jure htrredilario , n mediante tam cleri et populi consensu 
et Jàaore. Gur<lon, on Parliamcnts , p. 139- 

(2) Lytlleton, voi. I, p. 162. 

(3) Ciò rrsulla doli’ accordo fatto nel 1339 per Io matrimonio 
del primogenito di Odoardo III con la figlia del duca di Br.abantc. 
Odoardo promette che se il figlio premorisse a lui , lasciando prole 
maschile , esso procurerà il consenso de’ baroni , de’ nobili e delle 
città (che c, del parlamento; per nobili intendendo <pii i cavalieri, 
se la parola ha un (|u.alche senso distinta), acciocehè i figli snccc- 
dano al reame. E dove non lasci che una figlia, questa otterrà da 
Odoardo o dal suo erede il trattamento che si aspetta alla figlia di 
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Per ultimo , intorno la metà del decimoterzo se- 
colo , i giureconsulti applicarono alla corona le istesse 
rigorose massime di successione concernenti agli ere- 
ditaggi priyati. Odoardo I fu proclamato re subito 
appresso la morte del padre , sebbene assente in 
Sicilia. Alcunché della massima antica si trova tut- 
tavolta in cotesta proclamazione , data fuora in suo 
nome dai reggenti del reame : nella quale è dichia- 
ralo « essere la corona d’ Inghilterra devoluta a lui 
per successione ereditaria e volontà de’ suoi gran- 
di (i) Le quali ultime parole, nella proclama- 
zione di Odoardo li , si tralasciarono ( 2 ). E d’ indi 
in poi la corona fu assolutamente ereditaria. Il giu- 
ramento della coronazione e la ricognizione del po- 
polo in quella ceremonia, sono formalità, le quali 
non conferiscono più alcun diritto nè al monarca, 


un re. Rymer, t. V, p. Il4. Da un tal allo si può dedurre che 
nella mente di Odoardo, se non secondo la costituzione, la legge 
salica dovca regolare la successione della corona d' Inghilterra. £d 
è da ricordare , che per dar fondamento a sue pretensioni sul reame 
di Franrìa, ei fu costretto ad ammettere la medesima legge, seb- 
bene con una certa modifìcazione, la quale somminlitrara un pre* 
testo al suo titolo. 

(1) Ad nos regni gulernaculum successione hacì'cditaria , ac 
procerum regni yoluntate , et fidelilate noLis praestita sii dcuoltf 
tum. Brady (^Hisiory of England ^ voi. 11; Appendice, p. 1), per 
procerum *fàluntate y intende wilUngness (di buona volontà), non 
will (volontà) : vale a dire, che coloro operarono volontieri c senza 
comando. Ma è da credere che si volesse mantenere con ciò la con- 
suda formula di consentimento. 

(2) Rymer, t. Ili, p. 1. Nondimeno WaUìngham afTcrma che 
Odoardo li sali al trono non Xam jxire haeretlitavio qiiarn unanimi 
assenstt procerum et magnatiim : p. 9^. Forse noi ORietieremmo il 
non. Ed egli può aver voluto dire che il re arca per sé non pure 
il titolo eredilarìo, ma eziandio il libero consentimento de* baroni. 
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nè al popolo , arTcgnachè sieno da considerare eome 
un testimonio de’ doveri di ciascuno. 

Lanolnltàin- Non sapremmo por fine al presente capitolo senza 

glesenonha . . . 

punto privi- Dotare una dillerenza massimamente insigne e ca- 

Icgi esclusi- ratteristica , tra la constituzione d’ Inghilterra e 
quella di ogni altro stato d’Ei^opa: \ogliam dire 
la recusazionc di privilegi civili alla nobiltà inferiore 
o alla classe che per noi si appella geiUry. In 
Francia , in Ispagna c in Germania , per tutto , iu 
somma , i titoli di nobile c gentiluomo furono a 
pieno sinonimi. Coloro che nveano a quelli diritto 
per nascita, o condizione di terre, o carica, o no- 
mina del re , constituirono una classe distinta da- 
gli uomini liberi ordinarii mediante privilegi con- 
giunti al sangue. Il maritaggio con famiglie nobili , 
o la compra di feudi militari , o la partecipazione 
a molte cariche civili, erano più o manco disdetti 
ai plebei di Francia e dell’ imperio. Delle quali re- 
strizioni , nulla o ben poco si conosceva in Inghil- 
terra. La legge non ha mai fatto attenzione ai gen- 
tlemen (i). Certo è , che dal regno di Arrigo III in 
poi, l’ugualità legale di ogni classe inferiore alla dignità 
di pari , era , per ogni oggetto essenziale , così com- 
piuta come di presente. Si pongano a confronto due 
scrittori quasi contemporanei , Bracton e Bcauma- 
noir ; e si vegga come in simil rispetto i costumi di 
Francia e d’ Inghilterra dissomiglian tra loro. Il fran- 
cese fa del popolo tre classi : nobiltà , uomini liberi, 


(1) È inutile, ancora per impedire ogni cavillo, far notare come 
un’eccezione lo statuto di 23 Arrigo VI, c. , che vieta di eleg- 
gere a cavaliere della conica qualunque non fosse italo gentiluomo. 
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e sÀtì : l’inglese sol due : uomini liberi, e villani (i). 
!Ion pare che si ponesse mai restrizione al matri- 
monio: nè si stimanb che agl’islessi figli di un pari 
lo accasarsi con un ignobile (commoner) togliesse 
alcun privilegio. L’ acquisto delle tenute a servigio 
di cavaliere era sempre aperto ad ogni uomo li- 
bero. Alcuni privilegi accompagnavano per verità chi 
avea ricevuto il cavalierato (a): ma, in pieno, tra 
XmUÀ ì commoners d’Inghilterra era una reale ugua- 
lità di diritti. Più strano è però che la medesima 
dignità di pari non porti seco vcrun privilegio , salvo 
al suo attuai possessore. In ogni altra contrada i 
figH de’ nobili non possono esser altro che nobili : 
attesoché la loro nobiltà è l’ immediato efietto di 
lor nascimento. Ma tra noi , avvegnaché per con- 
sueto 'si dica, essere il sangue di un pari annobilito, 
una tal espressione manca però di esattezza: e sem- 
bra convenire meglio alla scienza araldica che al 
linguaggio delle leggi: essendoché nel latto , dal solo 
attuale ereditaggio di una dignità di pari si ottien 
nobiltà. I figli de’ pari , com’ é noto, sono commoners: 
e il loro diritto legale si riduce a una steril prece- 
denza. 

Nessuna parte della nostra constituzione è per ven- 
tura così ammiranda come quell’ agguagliamcnto di 
diritti civili: quell’ isonomiay che i filosofi della Gre- 
cia antica si confortavano di trovar solo nel reggi- 
mento democratico. Sin dal principio, la nostra 
legge non ebbe mai riguardo a persona. Ella non 


(1) Bcaiimanoir, c. 45. Biaclon, 1. I, c. 6. 

(2) Veggasi io simil rispetto Seidcn, TilUs nf Honour, voi. Ili, 
pag. SO 6 . 
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sottrae ponto il gentiluomo di una famiglia antica 
alla sentenza di un giurì ordinario j nè a una pena 
infamante; nè gli conferisce (e di vero non gli con- 
ferì mai ) quelle ingiuste immunità dalle pubbliche 
tasse cui gli ordini superiori si arrogavano sul con- 
tinente. Laonde, mentre che i privilegi de’ nostri 
pari , come ereditarii legislatori di un popolo libero, 
sono incomparabilmente più preziosi e onorabili di 
loro natura, e’ tornauo, nell’esercizio, manco odiosi 
d’assai che quelli di alcun’altea nobiltà d’Europa. 
Al qual carattere, particolarmente democratico, della 
monarchia inglese estimiamo per fermo dover noi 
la sua lunga durata , i suoi regolari progressi , e ’l 
suo vigore presente. E singolarmente avventurosa è 
da reputare la circostanza , che in' una stagione , in 
cui mal si poteano antivedere i passi fatti dalla ci- 
* viltà e dal traffico, i nostri antenati, dipartendosi 
dalla pratica de’ paesi propinqui , si sieno assicurati, 
come pensatamente , centra quell’ ingorda forza , 
che, abbattendo gli ostacoli improvvidamente a lei 
contrapposti, menò tanto guasto in Europa. 

Cagioni del- Una simil tendenza all’ egualità civile nella legge 

J’egualiii tra inglese. DUO, a’ nostro giu licio , ascriversi al con- 
fili uomini li- o J I J . . r . i i ■ • 

beriinlngbil- corso di più cagioni. In primo luogo le in.stituzioni 

' feudali erano assai i^anco militari in Inghilterra che 
sul continente. Dal tempo di Arrigo II in poi 1’ e- 
scMrtgc, o commutazione pccuniaria del servigio per- 
sonale , divenne quasi coniime. Gli esereili de’ no- 
stri mofearchi si coniponeano di genti assoldate, la 
cui massima parte era certo di cavalieri e gciililiio- 
mini; ma perchè questi militavano per lostipcndio, 
e non in virtù della nascila o fenure, non ritcnea- 
no cosa alcuna del carattere feudale. Altronde la 
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relazione tra signore e vassallo si accomodava manco 
ai fini delle guerre nazionali che delle particolari. 
Il diritto d’ ogni barone in Francia , di pigliare con 
1’ armi vendetta de’ torli o suoi o de’ vassalli , ne 
rendea l’ unione strettamente militare. Ma poche 
furono le guerre private in InghUterra. Nonostante 
alcuni passi di Glanvil , che in vero han vista di 
ammetterne la legalità , mal può un simil diritto 
concordare col generai tenore delle nostre leggi. Sì 
fatte guerre sarebbono state sempre una violazione 
della pace del re , che i nostri legislatori sassoni 
ebber cotanto a cuore, e il Conquistatore c i suoi 
figli più efficacemente mantennero (i). Nè a noi è 
concedalo trovar molli esempi di ostilità attuali fra 
i grandi d’ Inghilterra dopo la Conquista, salvo nel 
regno di Stefano, che fu scommosso da tanti disor- 
dini , o nella minorità di Arrigo III. Spessi eran 
per ferino le spogliazioni e gli oltraggi. Lo statuto 
di Marlebridge, promulgato poco appresso le guerre 
de’ baroni contro Arrigo III , parla degli spossessa- 
menti che aveano accompagnato le ultime com- 
mozioni (2). E si narra che trentacinque giudizii 

(1) Le pene imposte per le violazioni della pace, secondo le 
leggi anglo-sassoiiicbe pubblicate da Wilkìns , sono in troppo gran 
numero per poter esser qui inserite ad una ad una. Un molto no- 
tevol passo del Domesday-book , dov’ è ricordalo il costume legate 
delle guerre private in un possesso particolare ( e quivi soltanto fra 
i Gallesi) ne porta a dedurre, esser, quella stata un'’ anomalia. Nella 
signoria reale d’ Archenfeld nella contea di llcrcford , se un Gal- 
lese ne ammazzava un altro, era u$.anza de’ congiunti dell’ucciso 
far massa e saccheggiare 1’ uccisore e i parenti , e incefidiarne le 
case, sintantoché non si fosse dato sepoltura al cadavere. Il che si 
dovea fare in sul mezzo del giorno dopo la morte. Di cosi fatto 
saecheggiameuto , una terza parte sjrcttava al re: il sojsrappiù alla 
famiglia dell’ ucciso. 

C2) Slat. 52 H. III. 
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{verdicls ) uscirono da una corte di assba contra Foul- 
kes de Breauté , avventuriere famoso , il quale ca- 
pitanava certi estranei mercenarii in sul cominciare 
del medesimo regno (i). Ma coleste son languide 
azioni in confronto delle spaventose mine, che i 
nobili di Francia e d’ Allemagna avevano la facoltà 
di recare ai vicini. Forse 1’ esempio ehe può me- 
glio aver faccia di guerra privala , nacque da una 
contesa te-a i conti di Glocester c di Hcreford nel 
regno di Odoardo I, il quale fu testimonio di vio- 
lenze sì spesse e straordinarie. Ma lungi dall’ essersi 
riguardato un simil abbattimento come legittimo , 
que’ due potenti magnati furono e messi in carcere, 
e tassati di ammende gravissime (a). Così la tenuta 
a servigio di cavaliere non era in effetto molto più 
particolarmente congiunta con la professione dell’ armi 
che l’ altra in socage. La prima di coleste condi- 
zioni non avea nulla d’acconcio a generare quell’ alta 
opinione di sè, cui sogliono inspirare le abitudini 
militari. Per contrario , gli obblighi onerosi , affissi 
alla tenute in cavalleria , rendean la teiuire ia soc ago 
più proGttabile , tuttoché manco onorevole. 

In secondo luogo, una gran parte di siiniglievol 
tendenza all’ egualità civile si deve ascrivere all’ ef- 
ficacia delle antiche massime sassoniebe , le quali , 
sopravvivule alla Conquista di Guglielmo , si tra- 
sfusero nella nostra legge comune. Occorre spesso nel 
Doinesday-book una riguardevol classe di lìberi so- 
cagers', i quali aveano , in generale, pieno diritto 
di alienare le proprie terre , e tenerle probabilnienle 


(1) Mail. Pari.^, p. 2T1. 

(.2) JìiU. Pari. voi. I ^ p. 70. 
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dal signore a prezzo di una piccola rendita deter- 
minata. Sebbene, come già si notò, di condizione 
inferiori e manco renturosi de’ ceorls anglo-sassoni, 
loro antenati, non pertanto eran eglino immuni da 
ogni segno di villanag^ (villenage ) così nella per- 
sona come ne’ beni. Taluno derivò il nome di so- 
cager dal sassonico sot , il quale significa franchigia, 
massime di giurisdizione. Ma senza trattenerci nello 
scrutinio di cotesta etimologia , non forse stabilita 
così bene come 1’ altra , dedotta dalla voce francese 
soc, vòmero {1)5 è indubitato, essere i socagers 
stati membri (suitors) della corte baroniale del si- 
gnore , al soc o giurisdizione del quale e’ pertenea- 
no. Laonde eran giudici nelle cause civili , decise 
avanti al tribunale della si^jnoria (2). Simili privilegi 

(1) Non si può cosi di leggieri decidere tra queste due dcriva- 
*ioni delle voci socage e socman. Da una parte il frequente occor- 
rere, nel Domesdaj'-book, della espressione, socmanni de toca Al- 
gori , eco. sembra inilurci a inferire che si fatte parole , così vicine 
nel suono , si corrispondessero scambievolmente. Somner ( on Ga- 
velkind, p. 13) sta chiaramento per questa derivazione. Ma Bracton 
(I. II, c. 35) trae socage dal francese soc. La qual etimologia è 
curiosamente illustrata da un passo nell’ //isiorj^ of Norfolk (voi. Ili, 
p. 538; in fol.), di Blomebeld. Nella signoria di Cawston si recava 
davanti al siniscalco una mazza con una mano di bronzo che strin- 
geva un vomero, a signiGcare che quella terra era tenuta in socage 
del ducato di Lanraster. Ma forse un simil costume non era a ba- 
stanza antico per confermare la derivazione di Bracton. 

(2) La giurisdizione territoriale, di cui vedemmo il comincia- , 
naento innanzi la Conquista, non fu mai, nelle materie criminali o 
ci\ili, cosi ampia, come ne’ governi di un carattere più aristocratico. 

I. Nelle leggi attribuite ad Arrigo I è detto, che le grandi 
olTese saranno giudicate soltanto nella corte del re o da’siioi com- 
messarii : c. 10. Glanvil distingue le cause criminali , che non si 
potean decidere se non davanti ai giudici del re, dall’ altre che 
jppartencano allo sceriffo. Il tradimento, l’omicidio, il furto con 
violenza, c ’l ratto , erano della prima classe : il furto semplice, della 
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lì rendcaa mollo soprastanti ai roturiers o Gttajuollr 
dì Francia. Eraa coloro tutti Inglesi: intieramente 
inglese la loro tenure, 11 ci>e sembra aver fatto colpo 
ai nostri giureconsulti^ allorché que^ medesimi che 
proccdcano da sangue normauno, afTeUaroao il nome 
d’ Inglesi, e le leggi di Odoardo il Confessore crebbero 

seconda; I. XIV. La giurisdisione rnmioale dello sceriffo restò in* 
ticramentc soppressa dalla Magna Charta ; c. 17. Sir E. Cokr dice, 
essere lo franchigie tefrìtoriali à' injanglhttf t outjangth^ u dura- 
te ancora qualche tratto dipoi: ina ora, o in virtù di un Ul atto, 
o per flesucUtdincm j o a cagione di L»ro disconrrnicoza , essere an- 
tiquate e tolte via w. 2 Inst. p. 31. Non pare che lo statuto si di- 
stenda a sìmili privilegi, i quali furono certo e l'eclaoiali ed eserci- 
tati Gn sotto Odoar4o I. BlorocGeld ricorda due suppliiii , segu ii 
nel 1285 per delitto capitale (Jelonj'') in forza della sentenza di 
una corte baroniale. In questi casi il privilegio del signore fu messo 
in dubbio alle assiact alla quak' circostanzi dobbiamo la cognizione 
del latto. È assai probabile che sifhigUanti supplizi! occorressero spesso 
Dc’ luoghi di giurisdizione non contrastala ( Ilistorjr of Norfolk , 
voi. 1, p. 313} Tol. lU, p. 50)- 11 più de’ borghi ha tuttavia il 
dintto di conoscere ì misfatti capitali : comccUc si usi, salvu neMuogbi 
più riguardevuli, rimellcr qnelli, ai quali non è applicabile il beneGcio 
del clero, ai giudici di gaol dtUvry (incaricati di yotoì' le pri~ 
gxjni), quando vanno in giro. Nondimeno cotesta giurisdizione e 
o si presume essere stata conceduta da ima carta speciale , e al 
tutto distinta d.allc giurisdizioni feudali c tmitoriali. Di qnesP ul- 
time par che riinangano alcuni vestigi in certe franchigie partico- 
lari, come, per allo d’esempio, nel Soke di Pelcrborougb. Male 
più di simigiiauti .franchigie locali, se non tutte, vennero o per 
diritto o ])cr costume a icadere nelle mani de’ giudici dì pace. Un 
privilegio territoriale, in certa maniera conforme alla giurisdizione 
criminale, ma piu ossai tirannico, era quello delle carceri private. 
Nel parlamento di Merton, 1237, dimandarono i lords di poter 
avere prigioni loro proprie, per la punizione dei dclilti che si com- 
mettesscro nelle loro terre in fatto di caccia e di pesca. 11 re di$- 
scnli Mertoìiy c. 11). Ma parecchi forJs godcano di un sìmìl 

diritto a titolo di franchigia particolare, la quale fu mantenuta loro 
dallo Statuto 5 IL IV , c. 10, che ordina insieme ai giudici di 
pace dì non chiudere alcuno altrove che nella prigione comune. 

11. La giuriMliziuDc civile della corte baroniale fu rcoduta presso 
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oggetto del desiderio comune. Per fermo Glanvil , 
c meglio Bracton , hanno la tenure in libero socage 
in molto rispetto. E noi stimiamo a diritto che sì 
fatta classe di liberi possessori fosse numerosissima 
ancora davanti al regno di Odoardo I. 

Per ultimo, la rimutazione, seguita nella consti- 
tuzione del parlamento , compiè la degradazione 
( ne si conceda il modo ) della nobiltà inferiore. E 
intendiamo parlare , non tanto della presenza de’ me- 
desimi per rappresentazione a vece di convocamenti 
personali , quanto della loro elezione , venuta dal- 
P intiero corpo de’ liberi possessori , e della separa- 
zione di essi dalla camera de’ pari , onde sedere in 
quella de’ cittadini e de’ borghesi. I quali muta- 
menti saranno presi ad esame nel capitolo che segue. 


che nulla, non pure dalP estere, in risguardo ad azioni personali , 
stata ristretta a debiti o danni non eccedenti quaranta scellini ; ma 
sì ancora dai writs di lolt e di pone: mercè cui le azioni concer- 
nenti alle terre, poterono, in ogni condizione di causa anteriore al 
giuilicio, essere richiamate alla corte della contea o all’ altra del 
re. Lo statuto di Marlebridge tolse via ogni giurisdizione di appello 
del signore superiore, per falso giudicio nella corte delle terre del suo 
vassallo, c cosi portò un altro colpo all'unione feudale. 52 H. Ili, c. 19- 
III. Ai signori delle contee palatine di Chester c Durham e 
della franchigia reale d' Ely si appartenea non pure la giurisdizione 
ne' delitti capitali , ma sì ancora il conoscimento esclusivo delle azioni 
civili. 1 vescovi di Durham c d' Ely conservan tuttora la giurisdi- 
zione criminale ; avvegnaché molto rassottigliata da un atto di Ar- 
rigo Vili (27 IL Vili, e. 24), c amministrila dai giudici d’assisa 
del re. 1 vescovi e i loro dipulati non hanno più che le attribu- 
zioni di giudici di pace ordinarii. Id. 5. 20. 

IL FINE DEL TERZO VOLU.ME. 


IIsLLAM. Istoria del Medio Evo. Voi. IH. 


18 


IIKDICE 

DEL TERZO VOLUME. 


CAI'ITOI.O VII. 

liioria della Potestà Ecclesiastica nel Medio Eco. 


cni del clero — Io>'o (n-oTenienze — Uturpamrnli sa la 
l’roprictà ecclesiastica — Sua giurisdizione — arbi- 
traria — coercitiva — Sua potestà politica — Supre- 
mazia della corona — Carloraagno — Mutamento dopo 
sua morte, c usurpazioni del clero nel nono secolo — 
Primato della sede di Roma — suo principio — Gre- 
gorio I — Concilio di Francoforte — False Decreta- 
li — - Procedimento dell’autorità papale — FfTcIti della 
Scomunica — Lotario — Condizione della Chiesa nel 
decimo secolo — Matrimonio de’ Preti — Simonia — 
Elezioni vescovili — Autorità imperiale sn i papi — . 
Dispute in risguai-do alle investiture — Gregorio VII 
e Arrigo IV — Concordato di Calisto — Elezioni dei 
Capitoli — Sistema generale di Gregorio VII — Pro- 
gressi delle usurpazioni del papa nel duodecimo seco- 
lo — Innocenzio III — suo carattere e disegni — Con- 
tinui avanzamenti del Papato — Gius canonico — 
Ordini mendicanti — Dispense — Il Clero tassato dai 
Papi — Usurpamenti su i diritti di padronato — Man- 
dati , Riserve , ec. — Disamore generale verso la sede 
di Roma nel terzodecimo secolo — Progresso della 
giurisdizione ecclesiastica — Immunità del Clero nello 


Digitized by Google 



2^5 


cause crhninalt Kcstriaioni imposte alla sua giuri- 
sdizione — e a^suoì' acquisti — * Bonifazio Vili — sua 
querela con Filippo il Bello — sua Terminazione — 
Graduale dicadimento dell' autorità papale — I^odovico 
di Baviera — 1 Papi si ritraggono ad Avignone, e 
tornano a Roma Condotta de* Papi ad Avignone — 

La contrastata elezione di Urbano e Clemente parto- 
risce il grande scisma — • Concilio di Pisa — di Co- 
stanza — di Basilea — Mezzi usati a contenere le usur- 
pazioni del Papa in Inghilterra, io Germania e in 
Francia Libertà della Chiesa gallicana •— Dibassa- 
mcnto dell'autorità papale in Italia Pag, S 

CAPITOLO Vili. 

Istoria della Costituzione dUn^iUterra. 

PilRTE PRIMA. 

CosUtaùonc Aiiglo-Sassonica — Abbozzo dell’ Istoria An- 
glo-Sassonica — Successione alla Corona — Ordini 
di Persone — Thanes e Ceorls — TVillenagemot — 

Sistema giuiliciario — Partimcnto in Ilundreds — 

Corte della Contea — Giudicio per yia di Giuri — 
Investigazione della sua antichità — Legge di guaren- 
ti a — Suoi rariì stati — Questione de’ Tenitori feu- 
dali innanzi la Conquista 165 


PARTE SECONDA. 


Costituzione Anglo-Normanna. 


Costituzione Anglo-Normanna — Cagioni della Conqui- 
sta — Politica e Carattere di Guglielmo — Sua tiran- 
nide — Introduzione de’ servigi feudali — Differenza 
tra i governi feudali di Francia c d’ Inghilterra — 
Cagioni della gran potenza de’ primi Re Normanni — 



(^nttcrc arbitrario del loro goremo — Gran r». 

.■gto - Beiate,^ ,1 

”!!*.!“ ~r principali — Begno di 

- ^ ^«tàuaione acquiate un carattere 

piu liberale — Sialema giudiciile degli Anglo-Nor - 
***^‘'* ~ > Scacchiere, ec. — Stabili- 

meato delia legge cornane — Suo effetto nel de ter . 
minare la CoaUtuiione — Oarerraaioni intorno là ri- . 
atriiione de' privilegi ariatocraUci in Inghaterra - Pag. 2 



Digilized by Google 



Digitized by Google J 





AVVISO. 


M Un manco interrotto partimcnto delle 
^ materie avendoci consiglialo a distendere 
te n cinque i quattro rolumi di quest’opera 
divisali già, stimiamo non sia una simil 
^ disposizione per dispiacere ''ai Lettori , 
^ tanto più ch’ella viene ad accoKiarc Io 
spazio che suol rimanere tra una puhli* 
cazione e l’altra, e non reca alcun niu- 
^ lamento nel prezzo statuito in prima. Il 
^ cjuarto volume comprenderà dunque il 
^ resto deir/jtor/a dtUa ConsTilueione d'in- 
^ ghUternt; ed il quinto, il JRagionamento 
fe ùtìorno la Società^ il Commercio, i Co^mi 
e le Lettere nel 3Jodio Eoo. 

^ Ou EniTozit'.' 


impòrto del ierto Eolume. ^ 
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